'te.*- 


Allegri  Alessandro.  Le  rime  pia- 
cevoli, divide  in  quattro  parti.  Ve- 
rona e  Fiorenza,  1605-13  in-4  t.  e. 
p.  di  Crusca.  Raccolta  secondo  il 
Razzolini,  rarissima  ;  esemplare  di- 
screto. 
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9.  Alìegri  Alessandro.  Fan- 
tastica visione  di  Farri  da  Pozzola- 
tico.   Lncca,   1613,   in   4,   m.  pel 
ini,  contraffazione  eseguita  da  Eaf- 
faello  Salari.  ^    o 
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IL  FILOPONO    FIORENTINA 
A  chi  legge. 

Lejjandro  Allegri  forti  i  fuo?  Natali  in 
Firenze  ,  madre  feconda  in  ruiii  i  fcmpi 
di  fcliciflìmi  ingegni,  nei  Secolo  Xv^I.  fc» 
ce  i  fuor  ftudj  in  diverfe  Accademie let- 
rerarie»  nelle  quaii  prefc  la  laurea  dot- 
torale. Per  efler  egli  di  naturale  alfai 
fervido  e  vivace,  attefe  alla  mi]  «la>  in- 
di dovette paflare al  fcrvÌEÌodi  qualche  perfonaggio  qua- 
lificato, e  finalmente  pensò  di  dar(ì  ad  una  vira  p  ìk 
comoda,  e  tranquilla,  abbracciando  lo  (tato  felice  degli 
Ecclefiaftici,  e  Sacerdote  addi»^enne,  come  da  fé  mc- 
dertmo,  benché  brevemente ,  ci  deferi  ve  a  pas^.  ^8,  in  un 
verfo  che  è  l'ultimo  di  un  fuo  Sonetto  fcritto  3i\  Signo- 
re Bernardetto  Minerbetti,  ftato  già  fuo  condifcepolo 
preflTo  il  P,  R.impefchi,  dottiflìmo  poeta  nella  fja  gio- 
ventù ,  ed  illuflre  non  meno  per  la  chiarezza  del  San- 
gue, che  per  il  gran  talento 

Chi  voi  fapcte 
Scnljre  i  Cortigidtty  Soldato  y  e  Prete  , 
Replica  il  medesimo  anche  in  un  altro  Sonetfo  deJIaJ 
terza    parte  dell*  illefle  fue  rime»  inclufo  nella  lettera 
trafmelfa  al  Signore  Alberto  Cantalberti  a  pag.  142* 
Hon  gli  fiiiir  fanna 
Al  Can  che  lecca  Cenere ,  direte 
Tu  fci  Scolare y  Cortigiano  ^  e  Vrete, 
Fu  di  converfazione  piacevole ,  e  d'ogni    forta  d*cru« 
dizione  adorno . 

E  fìccome  ledi  lui  poefìc»  e  compofìzionl  fono g io- 
cofe,  piacevoli,  e  piene  di  Sali,  e  Concetti  molto  f  ce- 
ti ,  ed  ameni,  così  la  Cafa  fui  fjlla  piazza  di  S.  Ma- 
lia Novella  era  fcmpre  ripiena  de'  più  dotti  »  ed  era- 

t  i  di- 


diti  uominmi  delfa  Città,  clic  ogni  fiorno,  td  iti  gran 
numero  vi  concorrevano,  e  fu  inftitutore  d* una  nuova 
>\ccademia,  detta  dciia Borra, ^omc appare  da  un  MSS. 
dì  Rkne,e  T^i^Ce  recitate  in  detta  Accademia^  e  che 
fi  trova  apprciib  J'  cruditillìmo  Sig.  Canonico  Antonig 
Maria  Bifcioni ,  degno  Bibliotecario  delia  Libreria  Me- 
dicea di  8.  Laretixo  . 

Abbenciiè  moire,  sì  in  profa  ,  com«  in  verfì ,  sì 
gravi ,  come  hu rie fche,  e  sì  fìampate,  come  manofcrit- 
te  fia&o  le  compofigjoni,  che  ancora  ci  fono  di  lui  ri- 
in  3  f^e ,  Tion  è  perciò  che  una  gran  parte  perduta  non 
fé  ne  fia  in  un  incendio,  che  in  occafione  di  certa  Tua 
malattia  fece  di  tutti  i  fuoi  fcritti,  come  Frahcefco  Al- 
legri fuo  fratello  (ì  duok  in  una  fua  lettera  ,  fcritta  a 
D.  Orazio  Morandi,  con  quefte  parole  --  E' paruto  p^r 
tanto  a  molti  fuoi  amici  grave  danno  ^  che  egli  abbia  gli 
anni  pajìati  (quando  aggradato  da  fìeruytd  afpra  w.t- 
lattid'i  che  lo  tenne  quattro.^  e  cinque  an^ii  continui  af" 
jìitto  )  dato  al  funcG  ,  ed  il  perche  noti  fi  fa  immaginare 
la  gente  ,  tutte  le  fue  cempo/ìTi^nt  st  di  profa  ^  come  di 
r>nie^  tanto  gratti ^  cerne  burle/che  ,  le  quali  erano  par- 
tìcolarmente  ripiene  di  molti  proverbi  ,  e  dettati  fioren- 
tini  proprj  ec. 

Le  opere, che  di  lui  vanno  impretfc  per  le  mani 
degli  Eruditi,  fono  le  feguenti . 

La  prima  parte  delie  Rime  piacevoli  d*  AleflTandro 
Allegri, raccolte  dal  M.  R.  P.Orazio  Morandi,  e  date 
in  Luce  da  Francefco  Allegri,  Verona  per  Francefco  dal- 
ie Donne  1605.  4. 

La  feconda  parte  delle  Rime  piacevoli  d' AlefTan- 
dro  Allegri ,  raccolte  dai  Signor  Commendator  Fra  Ja- 
copo Cucci  Cavaiier  Gerofoiimitano ,  e  da  Francefco 
Allegri  date  in  luce.  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dal- 
le Donne  1(507.  4. 

La  Terza  parte  delle  Rime  piacevoli  d'  Alefìandro 
Allegri ,  raccolte  dai  Signor  Commendator  Agnolo  Mi- 
ncrbetti,e  dai  Sig.  Cav.  Lorenzo  Mattioli  date  in. luce  , 

Fio- 
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iMorcn-za  per  \l  Caneo ,  e  Groflfì  i5oS.  4. 

La  qjarta  parte  delle  rime  piacevoli  d*  Alcflandro 
Allegri  dal  Sig.  Francefco  Caliari  raccolte)  Verona  per 
Bartolomeo  Merlo  dalle  Donne   161^.  4. 

Fantaftica  Vilìone  di  Parri  da  Po7,zolatico  moder- 
no pnderajo  in  piano  di  Giullari  ,  in  Lucca  i^ig* 

Niir ultima  edizione  ócl  Vocabulario  della  Crufca 
fatta  in  Firenze  1*  anno  MDCCXXIX.  citaniì  alcunedi 
ì\ì\  iettere  ,  delle  quali  fìccome  delle  rime  ,  i  Compofito- 
ri  Accademici  (ì  fono  ferviti  ,6  quelle  portano  per  tic- 
tolo  —  Lettere  di  Ser  Poi  Pedante  nella  Corte  de'  Do- 
nati  a  MtJJer  Pietro  Bembo  ^  a  Mejfer  Gfo.  Boccacci^  e 
a  M<^J]}r  Francesco  Petrarca  ,  dedtcate  a  Mi'jftr  Gto.  del- 
la C  a  fa  .  Bologna  f>cr  Vittorio  Benacci  lóiT^.  4.  •- 

Si  legge  dietro  al  Frontefpizio  la  fegacnte  lettera 
fenza  il  nome  di   chi   la  feriva. 
All'  ìlluJìriCs.  e  Reverendtfs.  Monjjgn.  Filippo  Salviati 

Col  favore  d'un  mio  Amico  pfù  d*  un  mtjl'  fa  vidi^ 
e  coptat  le  prefenti  lettere.  Onde  per  /'  arguzia  ^  ed  ar- 
ttfìzjio  Iro^  mi  penfai  di  Jlariiparle  ;  e  ptrchè  mi  pare- 
Van  fatte  a  favor  dell'  Ai:cadcr?ifa  della  Crufca  ,  le  Jìi' 
mai  un  prefintino  degno  dt  VS.  Ilh*j'iriff.  alla  quale  /# 
le  dedico  non  tanto  per  riguardo  de'fuoi  meriti  ,  quanto 
per  ejller  dignij/ìmo  Accademico  della  Crufca ,  e  della  No- 
btlijjtma  Famiglia  de  Salvtati  ,  della  quale  fu  quel  tan- 
to nomato  Cavalier  Linnardo  un:)  de  Fond.itori  ^  e  forfè 
il  primiero  drlla  predetta  Accademia  ,  e  parente  dt  VS. 
Illufirift.   alla   quale  fj  umile  rjverftiza  . 

In  fine  della  lettera  feconda  diretta  a  MclTer  G/o. 
Boccacci  n  legge  —  Di  Cafa  un  dì  ^  e  mezzo  avanti  ah 
lo  fciorinare  delle  tnafchcre  qucjP  anno  i6il.  all'  ufo  dì 
Firenze  dove  io  fono  ^  ^  fif^  natOy  e  allevato  per  far  fer- 
vizio  a  Galantuomini  ,  onorando  chi  merita  da  dovero 
fcmpre ,  e  da  motteggio  fcrivcndo  il  più  delle  volte  -- 
Ll*  altre  fono  in  data  del  mede/imo  anno. 

Alcuni  di  lui   M  «drìga/i    fi  trovano  ftampati   nella 
fcelta  de  Madrigali  detta  ,  Ghirlanda  dell'  Aurora .  Tut- 
te 
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te  le  altre  fuc  Compoflz'on!  erano  MSS.  in  mano  d! 
divcrfì,ai  referire  Mt  Jacopo  Rilli  nelle  notific  Iftortcho 
incorno  agli  uomini  illufori  dell'Accademia  Fiorentina 
Fir.MDCC  p.  288.  come  la  Gcva  e  altre;  e  parte  fi  tro- 
vavano in  mano  di  Sojhgno  Allegri  fuo  Nipote,  col 
quale  efTcndofi  fpenta  la  famiglia,  non  fi  è  faputo  in 
roano  di  chi  veniifero  a  palfare.  Fra  quelle  vi  era  un 
certo  piacevole  ragionamento  con  quello  tìtolo  —  In» 
nacquato  Cicalamento  delle  Barbe  ^  fatto  dalV  Intarlato 
Camerante  nella  Camerata ,  allo  fcorcio  del  Sollion  paf- 
fato  )  in  full*  otta  della  merenda  ncll*  Arcicamerata  del" 
lo  agiatiffìmo  Arcicamerante  quarto  •«  Comincia  —  Se 
quella  fintjjtma  sfoggiata  ec,  •-  finifce  —  No/i  puh  non 
annodare  il  danno  ,  non  può  non  ej^er  grave  la  vergogna  % 
amatijjtmi  frutti  della  barba  :  Ho  detto  . 

In  lode  di  queft'  opufculo ,  e  dell'autore  cranvì  di 
non  fi  fa  chi  un  Sonetto ,  ed  i  feguenti  quaderni  >  rifc» 
riti  dal  iodato  Rilli. 

Toglie  le  nubi  ti  Sole  ,  e  il  mondo  indora  ; 
Tu  col  tuo  dir ,  di  mtlle  raggi  adorno  > 
Togliendo  vai  le  nubi  al  volto  intorno  % 
Tal  che  fei  nuovo  fior  dell*  Alma  Flora» 
ì^afando  folo  un  fior  V  aer  s*  indora  , 

R  fol  tu  col  tuo  bel  dtr  togli  d*  intorno 
Le  nubi  al  volto  »  e  il  fai  di  luci  adorn§  , 
Onde  fé*  folo  un  Sol ,  che  nafte  in  Plora  • 
Aveva   ancora    il  medefimo  Signor  Soflegno   MSS, 
una  Tragedia,  ìntholatà  ì*  Idomeneo  Re  di  Candiay  ìa^ 
qual  principia. 

Aurinda  .  Menonc  • 
^Ito  fofìno  mi  ruppe  nella  tefla 

V  intempe/ìivo  fuon ,  per  cui  ft  muori 
La  Caterva  guerriera  a*  proprj  ufficj  # 
e  finifce 
Che  è  di  grato  vantaggio, 

Kegli  infortunj  altrui  divenir  faggio» 
Carlo  Dati  grand'  ornamento    delia    ictteraria    Ke« 

pub- 
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pubblica  per  la  profonda  cognizione  delle  icttere  uma- 
ne, e  Greche,  in  una  fua  lettera  MSS.  nella  quale  dì- 
fcorrc ,  e  da  il  fuo  giudizio  di  quella  Tragedia ,  feri- 
ve  tra  ie  altre  le  feguenti  parole--  La  Tragedia  è  fon» 
data /opra  quel  che  Jj  trova  fcritto  d*  Idomeneo  Ec  di 
Candta  .  V  Argomento  è  htzxarro  ,  e  fero  ,  e  Jimtle  a. 
quello  di  Jeftey  sratto  dalla  Sacra  tltrttturn^  e  rappre» 
/tritato  in  una  Tragedia  da  Giorgio  Bucanano  ec»  Lo  Sti" 
Je  è  puro  y  di  buona  lingua  eg.  Le  fentcnz,e  fono  ff^J^^t 
varie  ^  morali y  dotte  y  e  ben  conjìderate  y  contengono  alti 
fenttmenti . 

Jlejfandro  Allegri  in  un'altra  lettera  a  Monf.Ff- 
ìippo  Salviatiy  che  li  trova  nella  IV.  pane  delle  fut^ 
Rime  (lampare  t  fa  menzione  non  (olamcntedcl  fuo  P^r- 
»i  da  Poziolatico  ,  e  della  fua  Geva  ,  la  quale  ,  come 
fopra  fi  è  detto,  trovavafi  roanofcritta  ,  ma  ancora  di 
quaj  non  fo  fuo  Poema  :  ma  ecco  le  fue  parole  --  InfrM 
gli  altri  furi  Zappaterra ,  che  la  pojjeggon»  pel  ver^ 
f&  (  cioè  r  etica  )  uno  è  quel  mi»  celebre  Varri  da  tox»» 
xolaticoyda  me  tanto  meritamente  amato  te.  Il  quale  ri» 
tordandojty  che  io  bo  fatto  per  lut  ,  innamorato  della 
Celia  y  una  quarantina  dt  madrigali ,  effnmenti  i  fuoi  af» 
fetti ,  e  per  lui  bo  cominciato  quel  foema  >  cbe  vot  fa» 
fete  et. 

Nella  Pubblica  Librerìa  Magliabechiana  fi  confcr- 
vano  manofcritte  La  Geva  Cod.  ói2.  ed  //  Torricello  4 
Ceva  Cod.  651.  fino  al  prefentc  inedite. 

Si  ricava  dalla  raccolta  de*  Poeti  Latini 9  fatta  in 
Pirenze  rei  MDCCXIX.  T.  I.  pag.473.che  il  T\o^ioAlef- 
fandro  Allegn  unchc  ne' vcrli  Janni  molto  valeva  j  poi- 
ché di  lui  fi  leggono  due  Poemetti,  uno   intitolato  De 
Ji{liaca  Fiéloria  ,  e  J'  altro  De  eadem  vtélorta  ad  Mdu* 
rum  Textoremìn  vcrfi  efametri.  Un  Epigramma 
De  Vtéìoria  ab  illatam  cladtm  Turcarum 
CI  affi  ad  ?,  Egidtum  Antijiitem  Carcerum^ 
C  un  Ode  Siiihca  De  eadcm   vtéìvna  . 

Il  primo  componifficAto  )  the  e  di  38.  vcrfi  cfame* 

cri 


tri  lì  legge  ancora  a  car.  io.  del  libro   rrtittoiato  —  Tff 
Fesdus ,  &  Zftétoriam  eontra  Turca^  in  Jìnum  CorinthiU' 
cum^  nonif  Ofiobris  l'^'ji,     Poemata  vana  Petri  Oberar- 
di  Burgenfis  fludioi  &  diligentia  conqmfìta  y&  dts^ajitd. 
Vencttis  MDLXXII.  ex  Typografia  Guerren.  8 

Parlano  con  iodc  d'  Alejìandra  Allegri  Jacopo  ^iU 
li  neiPopcra  mentovata  ;  Vincenzi»  Coroneìli  nei  fuo» 
gran  dizionario  Iftorico  alla  lettera  A  ;  dove  ha  diligen- 
temente trafcritto  tutto  quel  che  era  (iato  dcttodal  lo- 
dato Killi  ;  Giulio  Negri ^  nella  Storia  de' Scrittori  Fio- 
rentini ;?.  14.  ,  ma  affai  parcamente  ;  Gio.  Marra  CrC' 
fcimbeni  ne' Gommentarj  intorno  alla  faa  ftoria  della 
volgar  Poesìa  Voi.  i.  p.  ^02.  deirEdizicn  di  Roma  del 
MDCCII.  I  Docti  Compilatori  del  Vocabolario  della  Cru- 
fca  ,  della  prima  ,  e  feconda  edizione  ;  e  Monfignog 
Ciujio  Fontanini  nell'  eloquenza  Italiana  .  Ricevi  am^« 
co  di  buon  animo  qucfte  brevi  notizie,  che  d' Aleflanj» 
dro  Allegri  mi  è  riafcito  di  raccorrc  y  e  vivi  felice» 


RI- 


RIME,   E   PP.  OSE 

DI 

ALE  S  S  A  N  D  R  O 

ALLEGRI. 

PARTE     PRIMA. 


AL    SIGNOR,    FRANCESCO    NORT. 

Uanrunque  gl'intendenti  dtU'arte  alla 
maniera  conofcan   di  chi  i'  opere  fo- 
no ,    non  reft^n  per  tanro  i    mod(3rnì 
dipintori   di  porre  in  un  canton  delle 
tavole  una  cifera  ,.  la  qua!  il  prrprio 
lor  nome  din^oflri  ,  o '1    foprannome, 
e  poi  con  grato  accorgimento  ,  quan- 
do e*  ic  f  nno  a  porta  ,    vi   metion  in  profpetiiva  il  ri- 
tratto, l'arme  ,   o  la   'mprefa  di  chi  fu  cagion  princi- 
pale,  eh'  e'  le  facc-tìero;    ed  io,  che  non  fonda  met- 
termi in  dozzina  r  come  le  ftringhc  di  Napoli  ,    con^ 
tutto  ciò  a   lor  efemplo  ,    benché  agevoi   fia  ,  al  mio 
debil  modo  di  fare,    il  riconofceiJe  per   mie»    non    ho 
Jafciaro  ,  che  fcnza  '1  nome  vuliro  ,  e  mio  (  quaiì  »  che 
quefìo  (ìe  l'abbreviato  conrralT(.gno  della  niia  fpiaitci- 
ìatiffima  dappocaggine,  e  quello  il  vivo  ritratto  dell' 
alta  gentilezza  volha,  e  del  voiho  fa  pere)  fieri  vedu- 
te in  pubblico  querte  mie  triviuliilìme  canzonctiei  nel- 
le quali  ho  ,   come  dir    fr4:gacc.oj..ndo  ,    con   vn  tar- 
bmcn  di   br;jcf*  fpent.?  ,   tol:?  dal  foco!.<r  di   P.;rnafo  , 
dove  il  Bcrni  Archimandtita  fa  bollire,  e  mal  ciiocere 

A  le 
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le  mìneflre  i]  d)  di  Berlingaccio  a'  laureati  »  abbozzato 
il  primo  fcbizzo  apparente  deiJe  vere  e  moire  lodi  del* 
io  l^arH.  Perocché  quella  T  deliramente  rimproveran- 
domi la  mia  naturale  y  e  folita  infingardaggine  )  fu  ve- 
ra 9  fola  ,  e  principai  cagione  eh*  io  roerteilì  ie  man* 
in  tanta  paDa  »  e  tutto  queft'  ho  fatto  per  ifcoprirme- 
ne  grato  >  come  conviene»  e  fcufarmency  come  bifo* 
§na  .  Vivete  felice» 
Di  Cafa  di  23.  di  Gennaio  1592* 

Aìejfandro  Allegri, 


CANZONE    L 

Aturalmcnte  piact  a  tutt^  il  buon9% 

Signor  Francefco  Kori^ 

Qujeflc  parole  fono 

Di  'Voi  altri  /colar  dotti  >  e  Dottori^* 

E*  ben  iter^  che  gli  umori 

Son  diverjì ^  ma  7  bene 

Tant'  hd  più  del  divino  9 
Quant*  alV  vntuerfal  ptù  j' appartiene  • 
A  quale b^  un  piace  'l  vino  ^ 
A  qualcb^un  piace  V  armi^ 
Così  va  di/correndo  j  A  me  lo  flarmi; 
Cb*  a  tutti  piace  y  e  fors^è  di  meftieri 
Lo  fiarfi  bene ,  e  fempre ,  e  volentieri  • 

M  fon  per  ^uelV  amor  di  fantajtay 
(  Ver^è  cb*  intendo  poco  ^ 
Che  più  diletto  Jta 

Hello  Jlar  con  le  molle  in  man* al  foco ^ 
Cbe*n  ........  che  'n  giuoco ^ 

Cb'  in  oreria  j  cb'  tn  ballo  y 
Ch'in  juoNo  y  fcberma y  o*n  canto  » 
Cb'tu  apiic  vagheggiar  j  ad  aeaaallo.^ 

cb* 


D*  ALE'^S^HDRO    ALLEGRI,  g 

Ch*a^U  pancnicta  f  o  al  canto 

Dar  la  quadra  a  chi  p^Jfa , 

O  in  altra  co  fa  >  in  ch€  ptù  /*  huom  fi  fp^Jpf  > 

In  cafa  y  in  ptazza  %  in  mercato  ^  o  in  bordello  ^ 

E  quiui  dar  le  Jpefe  al  fuo   cervello. 

Ma  di  g'^aXfia  mettetevi  gli  occhiali 
Dritti  vera  attenzione  y 
JE  fra  gif  altri  animali 
Affifsatev'  in  quel  ^  e*  ha  difirezione  ; 
Dov*  ha   la  perfezione 
Hello  rpeculativo  , 
O'  pratico  intelletto  ? 
In  non   /ì>  veramente  x*  io  fon  'VÌVO  • 
E  mat  n^  bo  viJP  o   letto  y 
Mi   in  quel   primo   direi  y 
E  per  quejio  felice  lo  farei  ; 
Cb*  è  bella  co  fa  y  ove  nefìun  contraria , 
Starfi  nel  letto y  e  far  cajielli  in  aria» 

Quantunque  y  (  e  tutto 'l  mondo  fen'  è  avvijìo  ) 
Si  tenga  ogg*  in  Fiorenza  y 
Cb*  una  vena  di  trtjio 
Negli  buomini  fie  in  luogo  di  prudenza  ; 
Dabbcn  per  eccellenza. 
Non  di  manco  tenuto 
E  dalV  vniverfale  ^ 
(  Comecbe  non  amato  y  né  temuto  ) 
Cbi  non  fa  ben    né   male  : 
Fero  fid  fenz*  affanni y 
Cht  Jid  y  come  Ji  diccy  ne  fuo^ panni  ; 
E  men  rincrefce  V  tempo  a  quel ,  cb*  afpetta  p 
Se  fpen/terato  fid  ,  fiede ,  e  sgambetta . 

//  Petrarca  amorofo  ,  e  dolce  fozi» 
(  Pur  della  Ctttd  nofira  ) 
Fece  figUuol   dell'-  ozio 

A  2  Amor 
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A'ffof^y  ch'in  tutto  7  mangio  /corre  ,  e  giofira^ 

Q^4rflt  ^  cnm'  e""  dimojira  ^ 

L  Ji  prvov'  ogni  gtoyno y 

J  pù  gentil    fnvefca^ 

£  7  geniti'  hunn'O  è  quafì  un  perdigiorno  ^ 

D<  v'  egli  /pania  ^  irt/ca  , 

Jifmfufita  y   e  fi  trafittila -i 

Con  chiunque  /u   la   metà  di  non  nulla  : 

E  però   non    ha   mai  /AVor  d^  Amore  .^ 

Chi  non  fi  fid  su' canti  tre ,  o  qudltr*  ore^ 

Sotti!   invenzione  vago  dtfegno 
Dt   rado  in   mente  cufca 
All'  huom  di   hello  'ngegno  ,. 
S'è'  non  fi'  fi  a   con  le  man  nella  tafctt  p. 
Quefio  .,  cred'  10  ,  gli  acca  fi;  a  >. 
Lbt  l'  anima  prudente 
Si  fa  più  nel  ìipofh  : 
{  ^er  cjuct  che  gid  mi  dtjje  un   huom  valcntt  J 
E  però   vtrtuo/oy 
Mi  par  fempre   vedere 
Il  Citiadin  più   pre/ìof  che  l^  artiere '^ 
Che   la  fetenza  fra  color   vd    in  frega  y 
^b^  f^^go^  /opratutto.  la   bottega  ► 

Qorjfiderate  poi,  com'  i  devoti- 
Bacchetton  per  le  Chie/èy 
Quufi  altrettanti  boti 
hi  Jlanno  /empre  con  le  man  corte/i <^ 
yi'in  è  (  credito  y  pae/e  y 
Jjave  non  figga  agiato 
hLcl  dar   de  ir  udienze 
Il  l'rtnctpe^  li  Vie  arto  ^   e^l  Magifirttto^^ 
E  VOI  ^   eh*  alle  fi  lenze 
Attendete  panciolle 
Era  le  tonai  he  fiate  ^  e  le  cocolle: 
E  t  buon  Joldatt  in  carneo  ,  o'tn  Cittadelh 


à 
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St  ftann9  Ztttt  in  f^r  tu  fcntmella  ^ 

Tutt*  i  mcjììer  più.  ricchi  ^   e  più  genttli 
Principalmente  Jlanno 
Nel   federe;   e  i  fattili 
Capricci  nel  feder  tutti  J?  fanno  : 
Veti  et*  or   voi  .^  cnm' hanno 
U  arti  necejjì'à 
Deir  agio  ;  e  chi  lavora 
Per  quefìo  da  le  fpefe  a  chi  J%  Jlii^, 
Chi  fa  nulla  %  in   mal' ora 
Giunga  cotal  befiemmia  , 
Diventar  pojia  un  ajino  a  vendemmia  y 
Ch'to   trumto  bello  ^  onorevole  ^  e  ftno^ 
Lo  (i  armi  femore  con  le  man' in  mano* 

Canz^n  /'  una  Campita 

N'  hat  fitta ,  che  non  <?  molto  finita^ 

Ti  feguita  p'rò  con  lenti   fujjt 

La  tua  foreìla  ,  che  abbozzata  jlaffì , 

CANZONE    ir. 

Mlhvonjt  i  delire  flrafcican   U  JlelU^ 
Che  fianno  con   mtfura 
In  fi  fatte  girelle 
Mobili ,  ntcfjìarie  ,   e  per  natura  ; 
Le   quali   hanno  la    cura 
D' arrecar  le  fictgtont 
yilla  terra  ,   eh'  in  fonda 
De  gli  eLmenti  fid  ^  vere  cagioni 
Di  Ciò  )  che  fìd  nel  mondo  , 
Dove  lo  fiars'in  pace 

A  ciafcun  giova  dt  maniera  y  e  piace  »  ?^ 

Che  però  mi  cred'io  chiamar/i  Stati 
Le  tenute  y  che  'tt' hanno  i  Potentati 

A  3  C«- 
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Così  qué*hen^  che  i  lor  fubditi  v^  hanno  ^ 
Sono  ftabilt  detti  ^ 
Dove  lo  fìajo  ogn*  anno  ^ 
E  la  fiadera  fan  tt  buoni  effetti  : 
Tu  un  luogo  pe^  diletti 
D(C  Roman f  ordinato . 
SecondoU  mio  cervello^ 
Dallo  Jiitr  a  veder  Stadio  chiamaf  • 
Toeta  buono ^  e  bello 
JE'  quei  ,  the  nelle  fiantie 
Con  diletto  c^infegna  le  creanze, 
E  la  legge  >  che  fa  il  popol  minuto  » 
0*l graffo  y  oUnJieme^  dtceji  Jiatut9* 

Perchè  la  roba  col  padrone  ftia^ 
E  dopò  lui  rimanga 
jilV  ufcio  della  via 
Ver  Jìcurtd  di  lei  ,  Jt  pon  laflanga  • 
E  chi  non  vuol  ^  che  pianga 
Jn  fra  V  mangiar ,  e  l  bere 
Il  fuo  piccol  figliuolo  t 

Gli  fa  di  Jiagno  il  piattello^  e^l  bicchiere  y 
Il  qual  per  quejio  Jòlo 
Di  stagno  Ji  domanda  ^ 
Ter  che  vi  Jià  si  ben  vinOi  e  vivanda; 
Giova  la  State  in  fra  tempi ,  e   diletta  > 
Come  fra  gli  Jirumentt  la  ftaffetta . 

il  cibo  principal  delPbuomo  e  il  pane  ^ 
Il  qual  fenza  lo  Jiaccio 
'Hon  Ji  farebbe  al  cane, 
Lafciam'  andar  >  che  la  torta  j  f  '/  migliaccio 
Senza  lui  non  ha  fpaccio  : 
Dove  fi  mette  carne 
Mai  dinanzi  alla  fpofa^ 
O  più  pregiata  ,  o  migliori  the  di  flarnef 
Ed  à  mirabil  cofa  • 

€ie 
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Cbe  ftazzonar  fi  die* 
Tocctr  U  gola ,  o  V  petto  dclV  amica . 
E  cbe  ftalloue  in  buon  Vùlgar  Ji  chiami ^ 
Cbi  di  nuovo  Jiampar  figart  brami  • 

No»  mangierebbe  mancando  lo  ftagno 
Più  Fiorenza  in  dì  ntro 
Frefco  muggine  >  o  Ragno  : 
Dice  la  fi  affa 'i  Ardito  cavaliere 
Sta  fermo  in  fui  dejìriero  , 
Che  tombolando  in  terra 
Perderai   con  vergogna 
La  vita  forfè  y  la  Dama,  e  la  gucrrM, 
Lo  fi  aggio  non  hi  fogna  ^ 
Come  per  uccellare 
Per  /'  uccel  da  ferire ,  e  da  girare  ? 
Cbe  più  f  ti  fil  della  vita  e    detto  fiame , 
Di  cbe  cbi  non  è  morto  ha  sì  gran  fami  ^ 

Vimmagin  rilevate  degli  Erci^ 

Che  fon  di  guflo  ,  e  boria  > 

A  loro  )  e  ^njieme  a  noi , 

Ejfendo  )  come  dir  )  pubblica  fioria 
I  D"* onorata  memoria  ^ 

Piantate^  o  nelle  vie  y 

Nelle  piazze,  o^n  su^ canti y 

Nelle  corti ^  giardini  y  o  gallerie  y 

In  luoghi  facri  ,  e  fanti  y 

O  *njìn  nelle  taverne 

Statue  fon  dette  dallo  fìar  eterne  . 

E  la  fiampa  ,  cred'io,  fiampa  fi  chiama  y 

Perchè  fid  in  parte  ajuto  della  fama  , 

A  me  fon  pochi  dì  7  Medico  mio  , 
Cioè  su*  eccellenza  y 
Dfjpì  e  r  ho  provai*  io  ^ 
E  tutto  7  dì  ne  veggio  fper lenza; 

A  4  Si 
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Sa  come  non  è  ftrza 

Riwtdtb  mal  alcuno; 

Jl  tutti  è   medicina 

Lo  (iarji  allegro ,  vofato  ,  e  digiuno  : 

Salfaparfgha  ,  e  dna  y 

O   legno  fanto  poco 

Giova  ^  a  chi  non  fi  fld  in   cantera  al  fuo<9', 

Perchè  le  Jlanze  dalh  Jianvi  dette 

Son  quajì  ad  ogni  mal  buons  rtcepte^ 

J  Medici  in  comune  hann*  un  cotah 
Varer^   nonpenfo^    vario  ^ 
Ciy  a  qual  Jì  voglia  male 
Si  faccia  medicina   del  contrario  ; 
lo  ,  che  per  ordinario 
"He  con^jco    /'  effetto  ; 
Dico^    (e  V  eccellente 
A  malati  comanda  fiar  nel  letto  ^ 
B'^'gna  finalmente  ^ 
Che  ^l  jar   qual  crts*  al  fermo 
Ste  la  C'J^icn,   che  altri  di7''nti  infermo^ 
JE  dt  qui  prunvo  )  che  mal  può  truovarfi 
Arte  h  t^liLr  di  quella  dillo  Jiarjì, 

Dirai  i  mar  abbozzata 

CanZ'on^  fé  tu  vi^oì  farmi  cofa  grata  » 
Che  non  feci  altro  n  ai  fin  dalle  jafcc^ 
Cb'  appuntellar  co^  poljì'  le  ganajce. 


J» 
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Al  Sig^  Cefar  Caporali. 

Uand' io  feriti  va  peri' addietro  dire,  il 
cotale,  o'I  quale  (dileggiandolo)  ha 
un  bel  ramo  di  pazzo  ;  io  mi  dav'  ad 
intender,  cbe  la  pa?z^a  fcflc  ,  comedi- 
re  ,  un  folcnniifimo  pa'di  corna  a  pen- 
na ,  e  calamajo  ,  fatte  come  fon  quel- 

^ ....,..^_^,_-.^-,  le  del  Cervio  ,  ma  alquanto  p'ù  sfcg- 

giatotte  ,  e  baaiali  ;  e  che  chi  non  era  pazzo  affatto 9 
avefìfe  uno,  o  due  di  quc' cornetti  a  mtzz'aria  ,  che 
fanno  falcndo  ramo  in  fui  trocon  principale  abbarbi- 
cato in  fu  la  ceppa ja  del  cornuto,  cioè  del  pazzo.  Ma 
poi  vedendo  in  fatto,  che  ncn  era  così  vergogna  l'ef- 
fcr  pazzo  fpacciato  ,  com'  e*  mi  par  difonore  1' elfct 
becco  cornuto,  mi  cambiai  di  penfiero,  e  mi  perfuafi> 
e  con  ragione,  s' io  non  erro  ,  che  la  pazzia  ft  (Te  vera- 
mente vn  cotal  alberonaccio  ,  che  per  lo  menoarrez- 
zafTe  i  quattro  tirrzi  della  terra,  fi  che  ogn' vno  age- 
volmente ne  potelfc  fcofcender  la  fuo  frafca^  fenza 
rifico  d' eir.-r  chiamato  facidanno^  la  qual  poi  altri  por- 
tafìe  ritta,  altri  penzoloni,  altri  fotto  la  cappa  ,  altr' 
in  capo,  ed  altri,  come  le  chiavi,  alla  cintura  :  Ma 
più  roltnncmente  (  par  a  me  j  di  tutti  gli  altri  la  por- 
tan  coloro,  i  quali  n^  fanno  più  chiara  moftra  ,  come 
fono  (  fan  mi  (ìa  )  i  Poeti,  i  quali  per  lor  boria  ne 
portan'il  cordone  alla  berretta  dal  dì  delle  (<:^c  *  Ma 
perchè  voi  vediate,  che  io  non  motteggio,  leggete 
quel,  eh' io  vi  mando,  fcriito  in  quefta  mia  leggierif- 
fima  Canzonetta  ì  e  chijrirevi;  e  mo^randola  a  tutti 
que*  voftri  amici,  c'hjnno  vena  di  pazzia,  voleva  dir 
Poelìa  ,  fdtc  ,  che  vedendovi  dentro  ritratta  al  natura- 
le la  mifera  condizion  de' Poeti,  cioè  de' pazzi  matrì- 
cohni,  dieno  un  tratto  bando  alle  rime  bugiarde»  e 
iDandin  le  Mufe  in  chUlfo  a  fuon  d\  corno,  e  tornin 
''però  favi,  come  priuia ,  fé  però  fi  concede  quefto  ri- 

gref- 
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grefifb  a  chi  ha  con   tanta  folennità  dato  la  volta  al 
canto  a  bel  diletto  mille  volte  >  amatemi ,  e  (late  fano . 

Alejfandrù  Allegri» 


CANZONE    in. 

LJf  maraviglia  mia^ 
Per  le  co  fé  da  me  non  vtjie  altrove  » 
Di  belle  ,  vaghe  »  e  nuove , 
Mi  farà'  andar  nella  Ftlofofia 
"He  fon  giù  per  la.  via  > 
Toi  cbe*l  ccrvel  mi  Jiillo 
^ell*  ofiervar  le  quali td  del  Grillo  ^ 

La  natura  quieta 

Di  quejio  arcifiemmatico  animale 

Mi  fa  dir  ,  cV  egV  e  tale  , 

QuaV è  né  più  né  men*ogg'il  Poeta» 

Vun  par  che  la  dteta 

Rompa  con  /*  erbe  molli  y 

V  altro  di  fiort ,  e  fronde  Jt  fatolli . 

Da  mezzo  Primavera 

A  mezzo  la  penultima  fìagtone 

Canta  quello  9  e  compone 

Quefi^  altro  ,  qua  fi  alla  fieffa  maniera  ? 

Va  mattina^  e  la  fera 

Kinforz*  egli  ti  cantare  > 

E  cojlu*  in  fu  la  cena  y  e  il  deftnare  • 

ter  lo  più  dalle  cofce 

Vien*  il  cantar  del  Grillo ,  e  più  fbaue  j 
Più  delicato  ,  e  grame 
Fanno  7  Poeta  le  mondane  angofce  ; 
In  lui  non  Ji  conofce 

5' 
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8* e^li  e  Moglie^  0  Marito f 

E  queji*  e  di  penjteri  Ermafrodito . 

Se  più  grati  i  forami 

Son  nella  State  al  Grillo  del  terren»  ; 

Il  Poeta  non  meno 

Par  che  luoghi  remoti  al  furor  brami  ^ 

Se* par ,  che  7  Grillo  chiami^ 

E  goda  fi  la  brezza  9 

D*  Aura  Jt  pafie  ancor  chi  Poetezza  • 

Il  Grillo  per  natura^ 

O  per  altro  (  io  non  fi  )  magherò  vivff  $ 

Cefi  chi  canta ,  e  fcrivc 

Sta  forfè  magro  per  difawenturitf 

Il  Grtllo  per  paura 

Si  ebeta  ;  e  7  componente 

Forfè  per  non  toccar  un  tientammente. 

Si  pafcf  di  rugiada 

Vvn  nella  notte  in  'vagheggiar  le  flelle  i 

Tengo»  due  luci  belle 

Sperando  V  altro  fcioccamenfe  a  bada  ; 

QuclP  un  percb^  è  f*aggbiada 

L*  invernata  f  e  v*  affanni ^ 

Queji*  altro  percb*egl$  è  fiarfo  di  panai  » 

E  come  per  difpettg 

Canta  il  Grtllo  mefchino%  ejfendo  ia  gabbiai 

Tapin  così  per  rabbia 

Canta  il  Poeta  dalPamor  aJiretto% 

E  sì  come  in  effetto 

Vun  fa  le  notti  grate  ^ 

Valtr*è  materia  altrui  di  ferenats  * 


Al  Grillo  il  buco  piace 

Olir  ammodo  j  al  Poeta  gficbc  dilcttg 


la 
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Lt  fua   iftl  cameretta  ; 

Balta  ,  0  JU  fermo  ti  Grillo  i  e  non  ^ì/ptatf 

jfl  Poeta  la  pace  , 

E  non  odta  la  guerra  : 

Ma  per  lo  più  Jt  Ji  anno  terra  ^  terra, 

iJ  acqua  difpiace  a  quello 

Sì  eh*  egli  efce  del  baco;  Ed  abbandona 

Qu^ejio  la   c'afa  a   Sona 

Ter  non  ne  bere ,  e  fdrucciola  in  tinello  ; 

Quel  da   Monte   Morello 

Viene  ;  e  quefio  per  caTo  y 

Overo  a  bello  Jiudto  di  Parnafo , 

Grillo  ,  il  GyiUo  Jt  chiama 

Qua fi  Grtdtllo  dal  grido  ;  e  Jt  dic^ 

Il  Poeta  infelice 

Quajì  da  Po  Efd  di  grido  ^  e  famd  *, 

L' un  e"*  V  altro  s*  infama 

Ter  naturai  furore 

Cantino  per  diletto  y  o  per  dolore* 

Muore  il  Grillo;  e  non  campa 

fi  Poeta  ;  e  di  lor  refta  memoria 
(  Mi  Ter  a  bile  fi  or  t  a  ) 
Kdla  gabbia  dt  ferro ,  o  nella  JlamfM  | 
Dnite  il  Poeta   inciampa 
Hon  la  penfando  bene 
In  mtUe  dure  fogge  di  catene  , 

£)),  t^ggter  Canzonetta  y 
Se  tu   non  piaci  ^  eh*  io 

^*bo  fatta  appunto ycoìn*  è  il  Grillo  mio. 


Al 
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Al  Sig»  Af^fandro  Allegrt  Accademico  Ft^rcnttm 
la  fud  Canzonetta  le^gt^irt  ^  o  del  Gnllo. 


r enfino  fofrM 


SONETTO 


Dì  D.  Oratio  Morandi  Aecademìco  fpcnfìerato . 

Anta  fo^ve  ti  Grtllo  ,  e  al  fanno  inatta  ^ 
Dolce   rtpofo  all'  affannate    menti  ) 
Mentre  tn  leggtadrt  ,  e  graz-ioji  accenti 
Trapajja  rote  tn  ftaggia  ern.ay  e  romita, 

V  aria  addoìciCce  intorno  y  e  frenai  ventU 
E  r  angofct'jja  ,  e  di  Iterata  vita 
Rende  me»  grave  ^  tn  'V>ce  alta,  e  fpedtta^ 
Difacertando  in  tanto  t  fuoU  or  mentii 

Grillo  non  già  i  ma  ben  rtuoifa  Fenice 

r'ammiro    ALlEGRÌ  ,  il  qu^l  «<?  '«"'''  >  e  dej^ 
Del  foano  invece  a  degne  altere   tmprefe  . 

Anzi  d^W  Arno  Cigno  almo  ,  e  felice 

Dolce  cantando  ,  /  ret  penjier    molefli 
jCangi  tn  letix,ia ,  in  ragionar  cortefe  . 

Al  Stg.  Ciò.  Battijia  Santacroce» 

^  Eroglificava  T  antica  Gentilirà  de'Let» 
terati  ,  la  prima  cagion  de' Poeti  con 
un  cavai  volante  j  e  quefto  ,  s'io  bea 
immagino,  perchè  i  Poeti  fon  per  l'ap- 
punti; della  condizion  vera  ,  e  reale  de' 
Baib-ri,  i  quali  irabriacati  per  mante- 
ner la  lena,  non  hanno  mai  palio,  fé 'l 
Prencipe  no '1  dona  oro  ,  le '1  popolo  non  gl'inanimifce, 
Ce  le  palle  nc'fiiicchi  non  §ii  pcivuoiono,  o  vciuui».ntc 

le 
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fé  un  ragazzo  non  gli  sferza:  Ma  non  fogliono  f  gran* 
di  cauarie  cofe  dell'ordinario,  eh* e* non  è  dovere) ne 
molto  fpelTo  ledìfunite  voci  della  varia  biigaca  in  dar 
altrui  buon  animo  s'accordano.  Refta  adunque  al  Poe- 
ta, come  Barbero,  o  che  la  sferza  della  propria  ripu- 
tazione Io  (limoli  al  ben  fare,  per  arrivar  al  defìde- 
rato  termine  delia  gloria ,  overamente  (  e  queft'  e  for- 
fè la  roaffìma  comune) eh' Amor  lo 'ncancheri ;  la  qtial 
cofa  ho  impara^*  io  alle  mie  fpefe,  perchè  auendo  per 
natura  manco  attitudine  al  mifurar  verH  Tofcani ,  che 
VACìtì  del  Pentolaio  non  ha  all'accordar  la  chitarra 
alla  Spagnuola ,  quel  baftardello  impiccatuzzo  di  Cu- 
pido m'ha  di  maniera  fcoreggiato  ii  cervello,  eh' e 
m'ha,  non  so  in  che  modo,  fatto  metter  una  fua  fa- 
vola in  Canzona,  fì  come  voi  vedrete  in  quello  fot^Iio, 
ma  s'  h  mi  faceva  prima  biafcìar  una  zuppa  di  Malva- 
gia Candiotta,  voi  mi  vedevate  far sbardel- 

lati ,  badivi ,  quello  per  ora  ,  e  non  vi  fate  più  beffe 
dell'Amore,  il  qual  sa  fare,  quando  ben  gli  viene,  di 
quello  polfibilità  imponìbili,  e  guardatevene 9  fé  non 
volete  a  voftro  marcio  di fpetto  diventar  ancor  voi  Poe* 
ta  j  cioè  pazzo  fpacciato  «  e  comandatemi  • 

Alcfsandro  Allegri* 


N 


CANZONE    mi. 

0»  è  caldo  nel  Cielo 
Il  Soli  dov* ogni  dì Jì  fagoneggia ^ 
E  la  Terra  di  gielo , 
Cb*  è  magherà  di  lume  h  vagheggiai 
Ma  poi  i  com*  incapace 
Di  tanto  lume ,  //  fuo  razza  rimbecca , 
//  qual ,  percb*  eW  è  fecca  , 
accende  tn  le$  diritto  vna  fornace  ; 
Donde  nafce  dipoi ,  cb*  al  /olitone 


Pel 
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Pel  gran  caldo  /Iramazzan  le  perfine, 

M  voi  mio  Sole  avrete 

Maraviglia  così  y  ch'io  tutt^ avvampi  : 

Se  voi  freddo  godete 

L'alma  vojira  beltà ^  avventatido  lampi 

A  me  dehtl  fuggetto 

Di  tanto  lume?  E  f*io  render  lo  V9glio 

Allor  ,  cb*  io  mene  fpoglio  » 

Diriz'Zdndo/i ^  a  me  rinfiamma  il  petto; 

Tal  cb^  to  divento ,  e  pur  mal  volentieri  y 

Come  dir  la  fornace  da*  biccbieri  • 

Tratico  flillatore 

Dà  fuoco  nel  fornel  della  campana  ^ 

Che  V  umido  vapore 

Conduce  nella  parte  più  lontana  > 

//  quale  ritorna  a  piombo 

In  gtù  cadendo  tramutato  in  pioggia 

In  abbondante  foggta . 

Che  denfo ,  e  freddo  ba  ritrovato  V  piomìt9  i 

Così  per  un'  aperta  via  fatolla 

Finalmente  di  lui  V  avid*  Ampolla . 

La  medefima  trefca 

Fa  meco  Amor  con  voi  ;   Ver  via  di  fiamma  % 
Fa  cbe  dal  mio  cor  efca 
(  E  per  quejla  cagion  ogn'  or  lo  'nfiamma  ) 
Lo   spirto  9  cb'  a  voi 
Salendo ,   t  freddo  vi  ritruova  ^  e  duro  > 
Fer  la  qual  cofa  in  puro 
Tianto  mutato  ;  abime  »  diluvia  poi 
Fer  quefl'  occbi  ;    Ma  voi ,  cbe  del  mìo  Jlrazio 
Sietr  vago  9  mio  Sol ,   non  rende  fazio  • 

Deb  almen  quefìo  gran  foco  » 

E  pianto  dirottijjtmo  vi  ferva  > 

iCb& 
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(  Che  però  non  è  poco . 
Di  che  fi  può  chiarir  la  vofira  ferva  ) 
Pfr   mantener  <vn  teflo 
Di  ba/iltco,  ti  qual  fi  fa  maggiori 
Per  V  umido  ^  e  calore  y 
Cy  agevolmente   creCcerà  per  quejio^ 
^t  che  potrete  almanco ,  o  ferde-,  o  filpt^ 
De'  mte*  tormenti    un  tratto  far  la  Jalfa  . 

Va  fempltce  raccolto  di  parole 

yilla  mia    Donna  r  e  dì  y  eh*  al  me* (h*  ia  pftfiì$ 
eh  farò  i>n  dì  ptacsr  .     •    .    .     grojja  . 

Al  Sig,  Giuliano   Canigiani» 

Hf  non  ha  veduto  9  come  voi ,  ed  io  ab- 
biamo più  d'una  volta  ,  padron  mia 
onoratìflìmo ,  cent'occhi  lagrimare  ,  e 
poco  men  eh'  altrettanti  moltaccì  ,  fa- 
cendo la  bocca  brincia  inianguidircr  » 
nella  compaflìoncvoi  cirimonia,  che  fa 
piagnendoli  Macftro  di  cafa  del  Prin- 
cipe Franzeic  ,  .1  dopo  dcfinare  dell'ultimo  dì  deila  do- 
lente  quarantena  del  mortorio  di  quello,  fpezzando  un 
baftone  >  lapiderà  fenza  forfè  quello  mio  nuouo  pen- 
derò j  di  fofpiiar  cantando,  e  di  cantar  fofpirando, 
Tamara  perdita  d'un  baftoncello,  il  qual  era,  o  pur 
ini  pareva  degno  de'  vcrlì  di  Vergilio  (  dilFc  il  Capora- 
li )  nonché  della  prefente  mia  Canzonetta.  Ma  a  voi, 
a  cui  non  fon  nuove  cotali  ufanze,  per  voftra  corte- 
(ìa  accadendomi ,  le  farete  diamantina  rotella  contro' 
all'aguzze  punte  delle  verducate  lingue  a  cacajuola 
degli  fcioperati  moderni  ,  i  quali  poco  facendo  >  e  in-^ 
tendendo  meno  ,  non  attendon  ad  altro,  che  (per  fé-] 
rir  altrui  attorto  )  ad  arruotar  U  ftocchcggiantc  lin-, 
guaccia  in  iù  la  mal  bilicata  girella  del  )ur  duro  ,  e 
maligno  cervellaccio.  Pigliate  volentieri  per  me  quc-. 

fta 
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fta  brilla,  conofcendo  pur,  che  lo  fare  per  un  voiìro 
afF  zionaro,  e  fcrvìdore,  e  amico  ,  che  vi  Ci  raccoman- 
da à  braccia  quadre.  Siate  voito  ad  amarlo, ch'egli  e 
pronto  ad  obbedirvi. 

Alejfandro  JÌlIcgri, 


CANZONE    V. 

Ambiami  ,  Giove  ,   in  Cigno 
Malato^  acctocc/y  io  canti 
Dolccrnente  una  volta  ^   e  poi  mi    muoja  ^ 
O  famnit  diventar  più  to/io  vn  Boja  y 
St  che  '/  ladro  maligno 
jìttanuglt  Ogni  d)  fu  tutti  i  canti ^ 
Dtvtnti  7  fuo  dolore 
Dt  quel  di  Tirio ,  e  Tantalo  mag/^iore  , 
Jnjjn  a  che  mi  rende ,    coni'  è  gtujlo  , 
Il  mio  Bajion  robujio  : 
Allotta    t  mi  farò  tutto  benigno 'y 
Mi    che  farnetich'  io  ì  Chi  fc  lo  gode^ 
E  le  querele ,  e  t  mte'  fofptr  non  ode . 

Qr  chi  fd  ,  ch^  un  villano  , 

O' T'«  vettural  non  V  abbia  ^ 

Mentr''  to  ne  parlo  ^  0  vn   birra  fra  le  mani  ^ 

Nt-«   vi  faceta   faltar   bertucce^  e  cani 

Sopra   vii  ctretano  ? 

Totrcbb'  anch'  ejf^r  ^  ch^  vn  baron  la  fcabbia. 

Con  efo   della   fi  bietta 

Si  grattale  ^   0  faccenda  alV  altalena. 

Tedanti   l' adoprajjer  ^   e   ragazzi, 

Cn-v' è  ^  cheto   non  impazzi 

Sol  a  pen Carni  ^  e  non  crcpi  di    rabbia} 

Che   non    lo    mifi    un  ira  ti   mal    Jtcuro 

Col  pade  tn  terr4  5  e  con  la  tejia  -al  muro , 

fi  Ne 
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Ke  pe^  cantucci  mai 

Lo  mt/ì  ^  0  dietro  alV 'vfcio^ 

AnZìt  con  dtlig€tizta  >  e  con  ri/petto 

Lo  pofava  pian  piano  a  capo  al  letto . 

Or  ìt.t  traggon  i  guai  ^ 

Che  per   luì  porto  ^  V  anima  del  gufcio  , 

Bc  fra   zagaglie^  o  picche 

Lo  p(Ji\  come  fan  le  genti  ricche  ^ 

Ch'adoperato  gettanlo  a  bandiera 

in  fu  la  raflrelltera , 

Kan  lo  fects  bafione^e  tu  lo  fai  ^ 

E  Jfct  (  dillo  tu  j  quel  per  tefoloi 

Ch'  un  buon  padre  farebbe  al  fuo  figliuolo» 

Quello  fenz*  ornamento 

Dtquojo^  0  dt  velluto  y 

iicnza  burchie^  bullette  ^  e  fenza  fiocchi 

Avidi  a  fé  tirava  tutti  gli  occhia 

i>enza  ghttre  d'  argento  ) 

O  d' oro  ^  in  tanto  pregio  era  tenuto  ^ 

Che  beato  pareva 

Ejjcr  a  chi    nel  grembo  lo  tene7fa 

Sedendo  o  pur  tra  le  ginocchia  fìtto  y 

E  chi  r  aveva  rato 

Gli  appoggiava  alla  tefla  i  labbri  <i  e  ^l  mento: 

Ma  dt  qt*}  nafce  forfè  la   mia  doglia  > 

Cb' a  troppi  «'  è  venuto  ingorda  voglia* 

Egli  in  villa  compagno 

M'  era  utile  ,  e  giocondo 
Per  le  Piazze^  tn  mercato  ,  e  in  cafa  flefsa 
ì\on  far e^  andato  un  dì  dt  fefia  a  Mejj'a 
Senza  lut  y  fé  guadagno 
Avtjfì  uvuto  a  far  dt  tutto  il  Mondo» 
Per  le  Vili*  è  creanza  « 
Tal  è  de' gef.til  t.uomim  V  ufanza y 
Cb'  andando  )  o  jiando  >  pt-r  ptant  j  e  per  foggi 

eh' 
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O^n^  un  al  fuo  s"* appoggi 

Or,  ciy  io-i  iajjou  non  V  ho^non  ni*  accompagno 
Con  hunm  di  garbo t  che  invtUa  e  p^gj^tto^ 
Chiunque  non  ha  Bajlon ,  (om*  un  fallito  . 

facevam^ egli  ancora 

Più  f'jfìce  '/  dormire  , 

E  p  catarro  m^  ajfaltva  ^  0  gotte 

Era  H  foliegno  mio  ti  gterno  y  e  la  notte ^ 

Ed  era  egV  tn  buon  ora 

Sola     e  pretta  cagion  del  mio  guarire  ; 

Egli  era  Jìnalmente 

Cjgion  d^  ogni  mio  ben  y   che  ^  lui  prefente^ 

Camminava  per  boCchi  ^   e  per  campagne  ^ 

Trapajìava  montagne  , 

£  faceva  eferciziio  tn  cafa  ,  e  fuora  . 

Jn  te  dunque^  Bajlon,  per  quejia  via 

Era  la  vita^  e  la  fanti  a  mia» 

Quante  mele  francefcbe , 

Quanti  fich'  albi  ^    e  fì"iri^ 

Quante  cajìagne  mi  cadder  in  feno 

Fnma  ^  chele  toccajiero  ti  terreno 

Ver  te?  Che  dar  le  pefche 

M' avrejit  fatto  a  mille  Imperadort? 

Lungo  y  fidoy   e  gentile  , 

Bafion  pulito  ^  morbido  y   e  fattile  ^ 

Che  per  tuo  mezzo  aveva  Jìagtonate 

QiitfJe  frutte  onorate, 

Ch'  altrui  dilettan'  feccbe ^  P'^J]<^  ^  e  frefche^ 

E  r>no  il   tornagujìo  della  carne ^ 

Dopo  i  goduti  beccajìchi ,  eflarne  , 

Ver   te  in  mille  banchetti 
Afctolveri  )  e  merende 
Kuviuoh  ,  tori  tilt  ,  t  maccheroni 
Mangiai ,  pajiuct  j  poìpaue ,    bocconi 

B  2  Ve- 
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Veramente  perfetti 

Te*-  n^ezzo  tuo  ,  che  dal  Bafion  dependff 

Queir  ajfinar  la  pafìa  , 

Che  qttejie  cnTe  acconcia  in  tutto  ^  o  guafia, 

"Hnn  mungerò  più  b-n  ^  non  andrò  a  fpajjo 

J'-ù  allegramente^  cajìo 

Dt  unte    uttlttd  y  dt  tai  diletti: 

Mirrò  dunque  Bajlone  ;  e  dt   te  privo 

Sara  un  mtr acolo ,  fé  to  Jià  un  mefe  vivo» 

Chi  perde  la  Civetta^ 

La  Gatta ,  o  la  Ghiandaia  ) 

Fbb\ìlmen  ne'fuot  pianti  una  fperanzety 

Ch'ellf   udendo  la  voce  y  ch'in   ufanza^ 

^Vt-a  d'  udire  in  fretta 

A  lut  tornajje  leggtudrtna  y  e  gaja  J 

Qu'fi''  a  me  non  convieni 

Sperar  ,  ch^  e'  non   m"  intende ^  e  chi  lo  tiene ^ 

Fcrih'eglt  è  bello  ,  e  buon  ^  fé  V  ha   rtpofioy 

O'  riandato  dtjcojio 

Ver  gelnfia  dt  me  ^   cui  fol  diletta 

Viunger  a  gran  ragton ,  e*  ho  maggior  pena  ^ 

Che  s' to  n^ andajjì  a  letto  fenza  cena, 

O  del ,  tu  con  la  pi  foggia  , 
Cnn  la  guuzz-i  ì  0  brinata 
AiCrclci  quijte  lagrime^  th^io  butto  ^ 
E  da  glt  occhi  >  e  dal  cuor  quajì  per  tutfQ 
In  nuova ^  e  Jirana  foggia^ 
Sì  che  vedendo  qwr/in  la  brigata 
Bisbigliando  s' ingegni  > 
Ch'  to  trunvi  il  nuo  Baflon  fra  tanti  legni  ^ 
Sarò  corte  fi  a  chi  mei  rende,  tanto 
Giuro  pel  B^Jion  ,  .  , 
Ed  a  chi  me  /'  ha  tolto  ,  o  fen  appoggia ^ 
Che  quando  lo  riporta  ^  e  non  è  ctanctay 
Dopo  t  Jtgnah  It  darò  la  mancia* 

Ma 
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Jlfrf  che  dico  ì  Tu  il  godt , 

Tu  ti  godi  j  0  Ctc-l   turchino  , 

Che  dove  per  domar  t  tanti  mnfìri y 

E  be/itacce,  che  fon  a  tempi  nojtrt  ^ 

£'  hd  fcclto  infra''  t  più  fodi , 

E  V  ha  donato  ad  Ercole  ^  o  .  .  • 

Bafìon  a  tante  pruove 

Fra  tanti  eletto  (  gran  fenno  di  Giove  ) 

Cly  adoperar  non  vuol  mai  ptù  la  mazza 

Ercol ,  s^  e*  non     itt/pazza^ 

Quantunque  dura  ^  e  fia  con  tanti   nodi: 

Perche  non  è   si  Jìcro  arcìhejìione  ^ 

Che  non  ceda  alle  forze  d'un  bajlone  . 

« 

1^  non   è  vn  Bajlonaccio 

D'  albtro  quejio  ,  o  falcio  , 

"Ron  di  prun  y  di  cajiagno,  leccio  ^  o  forho  ; 

Non  un  Baflon  da  un  povero  ^  o  da  un  orbo  \ 

O  tal ,  ci>'  ogni  furbaccto 

Lo  mandajit  alle  forche  con  un  calcio  i 

Poi  eh' ^  n'avefs' U.1    tratto 

Il  fuo  piacere  ,  o  d  fuo  bifogno  fatto  ; 

Ma   con  tutto  i  ch''e'Jie  hello  y  e  gagliardo^ 

Abbigli  y  Ercoli  riguardo ^ 

Per  eh'  egli  e   troppo  tenero  al  tuo   braccio  j 

O  s'è  pojjtbtl  non   adoperato 

Kimandamelo  ben  condizionato  » 

Vola  Canzone  ,  e  trova  Alcide  fianco  > 
E  7  mio  Bafìone  al  manco  ^ 
(  S'^  quel ^   che  vien  dal  Ctel  none  riparo) 
Chiedigli  riverente,  poi  ch'in  guerra 
Tutti  t  mofiri  avrà  vtntt  della  terra . 
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jiì  SÌ£.  Cavalier   Tommafo   Minerhetti . 

Lt  equivochi,  Padron  mìo  amabiiiffimo, 
foro  ftati  la  rovina  di  quafi  la  mcfà 
del  Mondo,  perocché  fenza  loro  mol- 
to p'ù  cofe  p'ù  agevolmente  e  meglio 
(\  faperrtber  »  che  non  fi  fanno  ,  e  forfè 
che  gli  adulteri  sfacciateli!  non  fi  fon 
)nnpacironitì  del  fignificaro ,  e  della_» 
pronunzia  delle  parole,  come  farebbe  a  dir  dell'ani- 
ma j  e  del  nocciolo  del  favellare,  come  fi  pruova  nel- 
lo feudo,  nelP  amo,  nelle  mele,  e  in  tanti  altri  ,  che 
ron*hanno  fine:  di  qui  è  nato  un  error  notabile  con 
troppa  vergogna  ,  e  danno  de' Poeti  moderni  ,  cioè, 
e' havendo  molti  (  poco  intendenti  mi  cred'io  )  udito 
dir,  che  nella  vecchia  ftagione  i  Poeti  fi  coronaflbn  d* 
Alloro,  immaginando,  che  le  fatiche  di  quelli,  frafche 
fofìTero, chiacchiere,  e  baje,  gli  hanno  fempremai  larga- 
mente ricompenfati  d*  una  circolar  verde  fperanza  , 
quafi  ìnfrafcando  loro  il  capo  con  le  vermene  rimef- 
fiticce  di  quell'albero,  che  fta  fcmpre  verde,  non  pu- 
re, non  pugne,  e  non  macchia;  ma  né  cruda,  ne  cot- 
ta la  fua  foglia,  per  inghiottirla,  fi  maftici.  Or  io  la 
intendo  d'un' altra  maniera;  perche  io  veggo  al  dì  d* 
oggi  i  Poeti  coronarfi  da  loro,  cioè  i  più  favi,  per  non 
dir  i  Hianco  fcimuniti,  da  Jor  mcdefinii  fi  procacciano 
un  appoggio  il  più  ficuro,  ch'è  polfon,  alla  vita  pro- 
pria, e  delle  proprie  compofizioni,  con  raccomandarle 
a  qualche  gentil' huomo  di  garbo,  come  dt^ic  voi  ,  al 
qual  io  per  quefto  raccomando  quefta  mia  Canzonuc- 
cia ,  nella  qual  io  ho  con  mio  grandiffimo  ftento  chia- 
rofcurata  (  per  dir  così  )  la  finta  immagine  delia  vera 
felicità  del  Pedante  domcftico  moderno,  la  qual  a  voi 
folo  fi  debbe,  fé  non  per  altro,  almanco,  perchè  tan- 
to cortefemente  vi  adoperale  a  mio  favore  in  quella 
imprefa  d'utile,  di  riputaiione ,  e  di  piacere,  dove 

lien- 
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fenza  la  voglia  voftra  ,  e  con  mio  danno  un  Pedante 
mi  mife  il  piede  innanzi  :  Ricevetela  adunque  ,  e  fa- 
tela  veder  a'voftri  amici,  e  ridetene  almeno  per  isto- 
go  della  voftra  collera ,  e  dd  mìo  cordoglio.  Vivete 
felice . 

Alejfandro  Allegri* 


CANZONE    VI. 

Vtte  ìe  co  fé  a  quei  termine  ztan>io  , 
//   qual  e  dt  trovar  quella  qutete  j 
Che  può  dar  U    natura  , 
Vtndu/inaì  e  la  Ventura, 
Quejia  naturai  fete , 
Quejl' agonìa  commune  ^  t quejl*  affanno 
E  più  ne'  razionali  y 

Che  negli  altri  animali  : 

Che  non  avendo  qu)  la  propria  Jtanzaì 

Quieti  mai  fi  veggon  abbaflanz-a 
Ma  perchè  V  huomn  è  sì  vago  d'tngtgno^ 

Per  la  dtverfitd  de  gli  Jlrumenti  ^ 

Molte  fon  le  maniere  , 

Che  lo  fanno  godere  , 

E  ptiì  Con  gli  accidenti 

Per   la  via  ,  che  lo  mena  a  quejto  fegno  , 

Tal  che  chi  vi  s'  affanna 

Speffe  volte   f' inganna  : 

Ver  queflo  fi  può  dtr  ben   ha  quel  tale  , 

Che  truova  un  pò  di  ben  con  manco  male , 

A  chi  mi  domandale  in  confcienza , 
E  in  parola  dt  Principe  ,  chi  fono 
S)  filici  infra  tantt? 
Direi  fon  i  Pedanti: 
Che  quefii  hanno  del  buono 
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In  qual  fi  ijogliiz  genere  in  Fiorenza^ 
F  con  sì  poco  fienio 
Rttruonano  il  contento. 
Che  farebbe  lor    vita  nttima,  e  bella  y 
Se  non  toccajfer   qualche  ptccbiatella  • 

Da  governar  i  buoi  ^  menar  i  muli, 

(  Come  dir  dalla  flriglta  ,  o  dalla  zappa^ 
E  con  una  giornea , 
SyeÌJzzJta  ,  r  plebea  , 
Vn  che  non  fa  dir  pappa  ^ 
E  che  non  vai  ne  lut ,  né  'i  fuo  ire  giuìi  ^ 
f't'n  a  far  letterati , 
Accorti  )    e  ben  creati^ 
Menar  a  fpajjò  i  figltuol  di  coloro, 
Che  nobiltà  dt  f angue  hanno,  e  teforo* 

Appena  entrato  in   cafa  un  gentiV  huomo 
Il  nuovo  Pedagogo  ricardatOy 
Le  man  rozize  dtftendff 
Intuite  /e  faccende, 
E  per  quejh    ajutato 
Dall 4  fortuna  da  nel  Majordomo, 
kÌ  che  mejja   la  briglia 
Pian  piano  alla  famiglia, 
O  fìa  per  buona  forte  ^  o  cattiv^  arie  y 
Il  bando  vd  per  tutto  da  fuo  parte , 

Dal  padron^  dalla  moglie  ^  da'* figliuoli 
(  Sciocchi  )  dal  fervi  dorè  ,  r  dalla  fante  ^ 
Come  vten   lor  più  destro 
Hd  del  Signor  Maestro 
Il   moderno  pedante, 

(  Che  non  conofcon  gli  buoniin  dagli  orcìuoU  ) 
Però    diventa  ardito  , 

Dt  sf  stejjo  invaghito:  ^ 

Ch'  irìvcritd  non  è  poco  favore 
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V  ejfer  plebeo  ^  e  dwcmar  bt^nore  , 

Muore  un  husmo  dabbene  y  e  lafcia  affitta 
Sola  t  e  inefperta  la  fua  bella  Donna  5 
La  qual  così  nmafa 
M*l  può  regger   la  cafa^ 
Seuz^  uh*  altra  colonna  , 
JE  cht  meglio  tenerla  può  diritta  ^ 
Ch^  un  frefco    Pedagogo  . 
Trtvo  d' ogni  altro  gtogof 
Cb'  al  bt fogno  di  lei  ratto  Coccorre  ^ 
£  s^  affai  tea  y  e  fuda  com^  occorre  , 

Kon  èy  come  quale*  un  penfa  y  una  baja 
L  andar  in  villa  fol  con  gltfcolari 
Ver   tanti  pajfatempi , 
Che  permettono  i  ttmpiy 
Mi  queir  è  un  de''  più  rari 
Al  bofchetto  allafrafcay  alla  ragnaja 
Star  in  mezzo  dt  tutti 
Que* graztoji  putti. 
Ed  à  quel  y  dì  chi  più  ifien  il  capriccio , 
Porger  di  man  in  man  r  ucctP  preficcio* 

Kè  Jt  debbe  guardar  s"* una  Itnguaccitt 

Mormora  al  vento  y  chiaccberay  e  cattzond^ 
Mefcolando  in  un  mazzo  y 
La  fanciulla  y  il  ragazzo^ 
La  fante  ,  e  la  padrona 
In  fu  la  piazza  y  al  canto  y  e  alla  pancaccio 
Fuor  del  ver.   Poi  farebbe 
(  A  dir  y  come  fi  debbe  ) 
Una  cofa  oltremodo  fimunita 
Toccando  il  mei  non  fi  leccar^  te  dita  • 

Chi  tante  qualitd  in  un  folo  accozza  « 

E  fa  sìy  eh*  un  plebeoy  ftirbo  ^  0  villano 

JPof 
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Pojfa  per  alcun  ver/o 

Diti  Prdante  dtverfoy 

In  su  la  dejira  mano 

Andar  pel  corfo  panciolle  in  corrozzit  ? 

E  migltcr  via  di  quefla 

Kofi  fa  feder  in  te  fi  a 

Dt  tavola ,  fra  bella  ,  e  buona  gente  P  < 

Un  yHlan  travefiito  nuovamente» 

Dalla  cnmoditd  del  far   fervizj 

Nafcon   agevolmente  le  cagioni ^ 

Che  diverfe  brigate  y 

Ter  dtmofirarjì  grate ^ 

Lancian  le  penfinni 

Al  Pedagogo  amico  5  e  i  benejìzj  ; 

Il  qual  per  qucjìa  vici 

Crefciuto  tn  albagìa , 

Il  mantello  firapuzza  )  e  la  fottand 

Di  filaticcio <i  e  mezza  grofia  grana* 

Utty  eh'  il  pan  di  legname  ,  e  il  vin  celefie , 
Il  canavaccio  baratta  ^  e  P  albagia  y 
Lo  Jiraccale  ,  e  V  farchtello  > 
In  bujfetto  ,  e  chtar-llo  ^ 

In  bijfo  ^  raCcia^  ed  agio -^ 
Ch^  alle  fpefa  d'  altrui  mingia^  e  fi  vefie ^ 
E  che  ffmpre  è  in  trafiuUt 
Con  donne  ,  e  con  fanciulli  , 
Senza  farvene  più  lungo  rammanzo 
2<lon  potrà   dirjt  felice  davanzo  ? 

Se  tu  favelli  pocOy 

Cunzon  fatta  per  giuoco  ^ 

Per   non  cader  nella    mormorazione 

Intendati  chi  sa  per  difcrezione. 


Al 
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Al  Sig,  Cr,Jtmo  Hemi, 


^1 


O  ho  imparato  e  e  forfè  ho  fatfo  male), 
da  coloro,  ì   quali  fanno  le  figurine  di 
cera  colorita  ,  che  metrcndo  lor   fopra 
un  vetro  bianco,  e  trafparente,  dicon 
di  far  ciò,  perchè  la  polvere  non  gliel* 
(  ffenda  :    Ma  io  fon  d*  umore  ,  eh' e' io 
faccian  più  torto  ,  per  ricoprir  con  cflTe 
h  lor  male   fatte  ;  e  per  tanfo  ho  penfato  di  non   far 
veder  a   perfona  vivente  quefta  mia  C.nzonerta  fenz,  1* 
accompagnatura  della  crirtailina  Iucide7za  del  chiarìflì- 
mo  vortro  nome  ;  Non  perchè  io  intenda  con  effo  difen- 
derla dal/e  minute  off.  fé  de' linguacciuti  ,   e   maldicen- 
ti (  che  troppo  farebbe)  ma  perchè  la  brigata  abba- 
gliando non  riconofca  nella  prima    occhiata    ogni    fuo 
mancamento  ,   i  quali   fon   tanti,  e  tali  in  verità,  eh' 
ogn' altro  ajuro  mi  parrebbe  fcarfo,  e  però  quanto  el- 
la n'ha  più  bifogno)  tanto  ve  ne    farò  io   p  ù   fempre 
tenuto;  Ora  per  conofcer  s'io  dico  davvero,  contcn- 
tatevcnc,  e  adoperatemi  dov' io  fon  buono. 

Aleffandro  Allegria 


CANZONE     VII. 

Doveva  V  hunm  (  fofi''  egli  Jiato  d  f^gno  \ 
Goder  Cenza  fatica  , 
La  qual  gli  è  Jt  nimica  , 
V  opera  delle  mani ,  e  dello  ^ngcgno  • 
Ma   pei  fattojt  indegno 
D'  un  cotal  privilegio  , 
f^^nnegli  r  operar   con    indifpregto^ 
Ch'iti  fuo  viver   Carebbe  flato  infogno ^ 
Se  non  ai/ejfc  deflolo  il  bifogno. 


Qtut^ 
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Qu^ajt  notturna  ^  e  magherà  zanzara 
Lo  minaccia^  e  V  ajjlile^ 
Con  la  paura  ,  e  7  male 
Il  bf fogno  dt  cofay  o  vile^  o  cetra  ;  ';. 

Onde  fa  ,  ci»'  eglt  impara 
Impiegando  il  cervello^ 
Ctò  che  l'onero  Jìa  ^  V utìl ^  eH  hello 
Ed  egli  fa  men  duro  alle  brigate 
Autunno ,  Ferno  >  Primavera  >  e  State . 

Tirate  V  bunm  dagli  alberi  le  travi 
Con  mtfurata  foggia  , 
V  un  V  altro  i  legni  appoggia  , 
E  fa  barche^  ^'^^'?<?  >  f^^^'^te  ^  e  navi  y 
Che  poi  cariche  i   e  gravi  y 
Per  hi  fogno  diverfo  , 

Vanno ,  e  tornan  volando  in   ogni  verfo  ; 
Per  qnejio  t  Fiorentin  d/Jfer    in  vero 
Aver  bifogno  (  o  ben  )  far  di  mejiiero  . 

Fondar  quejlo  gli  fa  cafe  ,  e  palagi  > 
E  cm  la  Cittadella  , 
Borghi  ,  Terre  ,  e  Cajiella  , 
Dove  gì t  onori  fon  glt  utili  y  egli  agi  j 
Per  lui  fon  i  dtfagi 
Del  lavorar  la    terra 
Dolete  e  dtlettan  sì  que^ della  guerra^ 
Che  glt  huomtn  fanno  un  me  fé  arrijìcati 
A  mille  morti  per  quattro  ducati, 

Mgli  ber  inCegnato  favellar  a*  morti y 
E  ragionar  gli  affenti  y 
Come   'vivi  ,  e  prefenti  y 

Perchè  (  s'io  non  m' inganno  )  a^ fu o'*  conforti y 
Furon  gli  buomini  accorti  > 
Che  molto  volentieri 
Le  Jiamye  ricevettero  y  e  i  corrieri  ', 

Da* 
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Data  la  voce  uggiunCc  al  parlar  nofiro 
La  penna  ^  i  fogli  ^  *l  cai  ama  y  e  V  tnchioflro  • 

V  amicizie  fi  fanno  ,  e  i  parentadi 
Per   EtCngno  dd  mondo  , 
Dnnd^  rglt  è  fi  giocondo 
Nelle  Citta  non  men  ^  che  né*  contadi i, 
Il  far  a*  fraccuradt , 
£  7  gtucar  fenza  vizio 
Ritruovo  per  diletto^  e  benefìzio 
Dell'  antmOi   e  del  corpo    ajfctficafOf 
Però  falli/ce  chi  giuoca  un  buundato  . 

Questo  le  fante  leggi  ^  e  i  Tribunali  > 
Fece  ,  e  V  Papa  Signore  ^ 
Non  che  lo^  mperadore^ 

Perchè  s^  abbracci  ti  ben  ^fugganfi  i  mali: 
Da  lui  fon  glt  fpedali 
De'  mal  nati  bambini  , 
De'  vecchi ,  e  de'  malati  pellegrini  ^ 
Capirotti  ^   Incurabili  ^  Otf anelli  ^ 
Ammorbati^  lebbrojt  e  pazzarelli , 

Di  pietà   questo  V  huom  colma  )  e  di  zelo  j 
//  qual  (  dtvotM   ufanza  ) 
Con  più  viva  fperanza 
Ne'  funi  Bt fogni  y  unni  ricorr^  al  Cielo  % 
All'  afa  ardito  ,  al  gielo 
Ne  va  per  lui  pietofo 
A  far s"*  ogn*  huomo  più  Keligiofo  y 
Perch*  egli  avvien  ,  eh'  a  Dto  più  Jì  rivolti 
Chi  bifogni  ha  più  grandi ,  e  chi  «'  ha  molti  • 

E  non  è  coTa ,  a  che  non  Jì  conduca 
Per  Btfogno   la  gente 
Né  pur  r  huom  Jolamente  y 
Ma  ti  LupOf  ePOr/o  pel  bi fogno  sbuca  y 

{Che 
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(  Che  per  lui  fi  manucd  .  ) 
V  Aria^  i  Cielt^   t   Pianeti 
Soft  pel  EfCogno  altrui  fcmpre  inquieti; 
E  pel  BiCogno  h   terra  produce  , 
E  l*  acqua  immolla  y  e  l  fuoco  arde  e  riluce^ 

Però  que\Ca'Vt,  e  d^bben  omaccioni; 
t  Favello  or  de^  Roniuni  ) 
C^mechè  non  Crijtiant 
Tur  ni'flrt  Pudrt ,  e  gfd  nojlri  padroni ^ 
Vf^duti  t  belli ,  e  i  buoni 
Effetti  fuoi  V  h4n  detto  » 
Opus  talora  ,  come  dir  effetto 
N  'tabile^  Rimandolo  cagtone 
Dt  età  che  fanno  a  Jiudto  le  perfine  • 

Canzon  )  x'  alcuna  cofa  ti  Bifigna  , 

j1  chi  lo  dice  ,  dì  ^  eh'  un   Bingnofo 
^T^ ha  fatta  in  fogno  ,  pertb'eglt  era  oziofo» 

A  D.  Crifjflomo  Talenti  • 

ON  ufavan  i  vecchi  noftri  far  le  cofc  a 
vanvera  ;  pur  tuttavia  per  nolto  ,  eh* 
io  n'abbia  cercato,  non  ho  potuto  mai 
ritrovar  il  bandolo  a  quef^a  loro  (  par 
a  me  )  aflai  mal  annafpata  matafsa  , 
dell'aver  finti  i  Poeti  quali  figliuoli,  e 
difccndenri  del  Pcgijfo,  fé  per  avven- 
tura e' non  è  quefto,io  ho  beli' e  fritto .  I  figliuoli  de' 
cavalli  (  non  cesi  forfè  dell'  altre  beftie  accade  )  o  fon 
legittimi  5  o  fon  baftardi  ,  fé  legittimi  ,  mcntrechè 
fon  giovani,  e  fani  fervono  per  lo  pù  agli  huomini 
di  pe/Zi  ,  i  quali  per  utile»  per  onore  »  o  per  diletto 
gli  adoperano  >  com'è  a  dir  nelle  guetre,  e  ne' viaggi 
in  campL'gna ,  nelJc  g'oilre,  e  ne' aitin^ggi  in  pazza, 
o  pur  ntiio  stralcicat  le  carrozze  per  le  vie;  M^  vec- 
chi 
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chi  diventando,  e  malindari,  gli  raccc mandano  in Sar- 
digna  alla  carne  per  la  Gatta.  Servono  per  Io  pù  a' 
moderni  bacaJari  i  Poeti  della  migliore  flampa  ad  al- 
Jungarla  vita  de*  nomi  loro  nelle  battaglie  del  tempo 
portandoli  onorevolmente  per  Je  fpazic  fé  campagne 
della  Fama  ;  Ne' torneamenti  ,  e  nelle  Fefie  in  far 
loro  i  motti  j  le  invenzioni  ,  e  l'Imprcfe  ,  per  i  Tea- 
tri, e  per  le  Scene  ,  in  far  Madrigali ,  Canzoni ,  e  So- 
netti per  far  le  mattinate,  e  canti  per  le  vie,  e  così 
mantener  loro  la  grazia  delle  Dame  >  e  alla  fine  (  il 
che  a  molti  per  l' addietro  è  avvenuto  J  avendo  fer- 
Vito  prima,  come  dir 

Fer  Faccbin ,  per  Buffone  e  per  Ruffiano , 

pcrfa  la  grazia  ,  per  difgrazìa  deboli ,  e  vecchi  fi  muojon 
poco  men  ,  che  di  ftcnto.  Se  Baftardi  hanno  per  dirne  il 
vero  miglior  ventura  ,mapr>co-  perchè  cfìferdo  agiati, 
e  di  manco  apparenza  ,  i  F'iofofi  ,e  i  PieJati  gli  ado- 
prano  ,  i  quali  come  coloro,  che  più  attendono  alle 
cofe  dell'animo,  che  a  quelle  del  corpo,  quantunque 
meno  gli  vezzeggino,  più  gli  tengon  in  cafa  ,  e  man- 
co gli  affaticano,  e  finalmente  difutili  divenuti  ,  alle 
mulina  a  fuon  di  tromba  gli  mandano,  là  dove  la  fa- 
rina a  gran  pefo  vettureggiando  ,  hanno  tanto  di  cru- 
fca  arranda,  che  la  mifera  vita  loro  fino  alla  morte 
naturale  con  cfla  fi  mantiene  .  Or  io,  che  non  mi  per- 
fuado  d'  efler  un  di  quei  Poetoni  madernalocci  ,  legit- 
timi, e  naturali  ;  ma  più  torto  mi  tengo  ,  e  fono  uno 
ftentato  rimesliticcio  di  Poeta  vettaiuolo  pofticcio  ,  e 
dozzinale,  a  voi  fé  (  mi  volete  )  mi  dono,  conofcen- 
dovi  per  un  belliflìmo  letterato,  e  fperandovi  pretto,  * 
defiderandolo,  un  grandiflìmo  Prelato;  acciocché  >  o 
carico,  o  fcarico,  riverito  della  voftra  copertina  >  io 
pofla  un  tratto  ambieggiando  attraverfar  la  piazza  del- 
la memoria  de'  galani'  huomini  voiiri  pari  >  e  biafci- 
cando  il  rugginofo  frcn  CciU  mia   rozza   vena  (  della 

qual 
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qual  in  quefta  mia  dabhiofa  Canzonerra  vi  pongo  le 
redine  in  mano)porsa  lafciar  di  me  qualche  ricordo,  fpu- 
tando  i  mici  bavofi  capricci  in  fu  P  orecchie,  )  che  fon 
l'ufcio  da  via  del  cerve!  degl'intendenti  )  de' voltri 
più  cri,  e  che  più  fanno;  Per  la  qual  cofa  mi  acca- 
lchi di  poi ,  che  nella  mia  vecchiezza  inutile,  fattone 
pr'ma  uno  sfoggiato  rombazzo,  mi  procacciate  una  lì- 
tigiofa  penfìoncella  ,  o  quale' uno  altro  magherò  trar- 
ten  mento  fimile  ,  perchè  io  non  abbia  a  calcar  della 
fame  a£facio>  affatto. 

Allfjpindro  Allegri, 


CANZONE    Vili. 

LA  ^ove  '/  dente  duole 
Batte   la  Itngut  ardita  9 
E   p^'f  que/h    m'tncita 
A  far  del  mto  dolor  quattro  parole*. 
ì<Love  donne,   ch'ai  Sole 
Al   fuon  del  Jìlatojo 

State  in   Pamafo  a  cantar  gli  Jìramhotti  . 
E  mt  vedete  qui  nello  fcrtttojoy 
Favorite  i  miet   mottt , 
Aceto   fecondo  il  merito 
Lodar  pofs'  io  chi  pianger  non  mi  perito . 

E  Jia  la  zio/ira  lana 

Filata  dolce  y  e  bella  ^ 

Accioccb''  una  gonnella 

St  fu  eia  ancor  a  me  di  tinto  in  gratta  : 

Trafuntuofa  ,  e  vana 

Mia  domita,  a  che  mi  porti  ? 

Venji  tu  f)rfe  dt  farmi   Poeta  ? 

Sctmuntiella  ì  adunque   ti   conforti 

jD'  arrtvar  alla  meta 

Con 
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Con  dir  languido  ,  e  /ceco 
Dell*  alte  lodi  del  mio  raro  Becco  f 
De  fi  in  fiero ,  e   ir  aver fo  , 
In  così  grave  danno 
Si  fa   maggior  V  affanno 
Ver  non  fiiper  s'' io  r  ho  fmarrifo  y  0  perfo. 
Giove  mio ,  non  r*  è  verfo 
A  far  ,  eh''  io  fappta  un  tratto 
S'egli  è  nel  Ciclo  ^  in  terra  ^  0    vivo^   o  morta ^ 
S' io  r  ho  fmarrito ,  0  /'  io  V  ho  pcrfo  affatto  ? 
Da  te  ni*  arreco  H  torto  ^ 
Già  un  pezzio  è  eh''  to  fapca , 
Che  maritar  volevi  V  Amaltea  » 

Ceda  pur  alla  doglia 

La  lingua  ,  e  nondimeno 

Non   entrando  in  terreno 

Delle  fue  lodi  tocchine  la  foglia* 

Quejlo  di  varia  fpoglia 

Vago  )  e    di  cinque  corna  > 

Che  bel  non  men  lo  facevan  ^  che  forte  ^ 

La  tejla  armata  avea ,   e  ''njieme  adorna  t 

Tre  diritte  ,  e  due  torte 

Lo  rendevan  piti  bello  y 

Mentre  a  tutte  pendeva  un  campanello  . 

Di  te  fovviemmi  (ahi  laffo  ) 
Ch'a  pena  tolto  al  latte 
Scherzavi  con  le  gatte  ^ 
E  col  Cagnuol  di  cafa ,  0  dolce  fpafso 
Vederti  y   e  non  mai  laffo 
Taffar  leggiero  j  e  dejiro 
Tel  cerchio ,  e  poi  ballar  fopra  i  Rocchetti  ^ 
Come  piaceva  a  chi  f  era  maejlro  , 
Ver  quefio  ne*  banchetti  , 
Vrefo  eh'  era  lo  /lecco  , 
Gridava  ogn'  un  or  "venga  ,  or  venga  il  Becco . 

C  Quejl' 
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Quefl*  aj^rnntava  un  cane 
Talora  a  bel  diletto^ 
E  quefio  col  forchetto 
Faceva  ti  giorno    mille  cbirittzaae ; 
Q^ue/io  rubava  il  pane 
D' aCciolvcr  a' ragazzi  y 
Urtandogli  or  nel  petto ,  ed  or  ne^J^ancks  , 
Che  gli  correitan  dietro  come  pazZit  i 
Ed  or^forz''è  ch^  10  manchi  y 
Perdendo  t   fuo''  trajìulU 
E>t  lut ,  de*  pajìatempi ,  e  de^  fanciulli . 

Aveva  egli  alla  te  fi  a 

Ogn'  or  mille  ghirlande^ 

Le  cajiagne^  e  le  ghiande 

di  erun  portate  a  cafa  con  la  cefìa  ; 

Qui  pareva   la  fejìa  , 

O  la  fagra  ,  o  7  Perdono , 

Tanta  brigata  a  vederlo  veniva  » 

O  Becco  bello  mio  ,  o  Becco  buon» 

'Qui  più  nejjun   arrtva  ) 

Che  afa  fenZii   Becco 

JE'  com'una  morella  Jenz>a  lecco  • 

Tarte  mi  ricordava 

Deli  antica  Jiaginne  • 

Che  per  Religione 

Vn  Becco  a  Bacco  Dìo  fagrijjcava  i 

Ed  un  ne  cavalcava 

Htlla    corte  Sileno 

Del  fipradetto  Bacco  ^  e  ne*  Trionfi y 

E.  t  Cieli  hanno  ti  lor  Becco  ^  e  par  ne  Jten% 

Eujtojt^  alteri  y  e  gonfi 

Era  7  Dicembre  ,  e  7  Cennajo  > 

E  j'ors'  oggt  ne  fon  rtccbt  W  un  pajo» 


Quefi* 
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Quejl''  avrebbe  a!  Jtcuro 

Guajlo  nel  far  a'  cnzzi 

Una  muraglia  a*  bozzt , 

Tant*  ebbe^i  ceppo  a  elle  corna  duro» 

Becco  in  erba  ,   o  maturo , 

Becco  fciavero  )  o  Indiano  , 

Becco  agfvole ,  grAjìo  ,  o  Becco  Zucco 

Non  rijztìtava  quejh  ;  e  7  Capitano 

De'  Becchi  era  ,  e  di  Jlitcco 

Pareva  ^  a  petto  a  qiifj/o , 

De' ptù  fieri  Beccacci  tutto  '/  refio  . 

Poteva  in  fine  il  mio 
Dirfi  de'  Becchi  Re  , 
Ed  era  tal  per  sé  , 

Che  fé  i  Becchi  hanno  un  Becco  per  • .  . 
Quejio  cos)  giuDo 
^al  meritava  onore  ^ 
Mercè  delle  fue  rare  qualitadi  ) 
O  almeno  ejjìr  de'  Becchi   Imperadore', 
eh'  in  mille  parentadi 
Nn«  fu    niai  veduto 
Il  più  raro  ,  //  più  bel  Becco  cornuto  , 

Jda  tè  de*  miei  lamenti 

Cagione  ,  alpejire  Lupo , 

Abbia  V  ofcuro  e  cupo 

Inferno  ,  e  quivi  il  Dìavol  ti  tormenti  » 

N<?  tu  ^   Becco  y  altramenti 

Dovev'  ir  alla  bufca  » 

Com'  una  donna  gravida  lez^iofo , 

Se  t'  avvanzava  in  cafa^  btada  ^  e  crufca  ; 

O  pur  Cupido  oziofo 

Menand§lo  ingattito 

Fu  la  cagton ,  eh''  to  V  bo  perfo  ,  o  fmarrito  ? 

C  2  Dub. 
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Dubbia  Cartz-on,  per  tanto 

Fra   Becchi  ifanne  ,  e  quivi y 

Hott  ritruovando  l  mio  ,  ftgrcta  vivi . 

Al  Sig'  Ciò:  Batifla  Veti, 

Par  che  1*  Appìgìonafi  lievin  qualche^ 
volta  il  credito  alle  cafe  vote  ,  ma  e' 
non  è  per  tanto,  che  le  non  in  uova  n  la 
maggior  parte  degli  fciopcrati  a  dar 
loro  un'  occhiatina  per  paflTatempo ,  o 
per  quefìo  io  mi  fono  invaghito  di  met- 
ter in  fui  frontefpizio  di  quefta  mia  po- 
Vcrcila  Orzonetia  j  vota  veramente  d'ufate  parole^ 
e  di  nuovi  concetti,  il  voftro  nome,  quafi,  cheun'  Ap- 
pigionali ft^mpata  in  fu  la  cornice  dell' ufcio  da  via 
del  mio  difabiiaio  cervellaccio,  acciochc  per  Io  cotale 
fcritto,  più,  che  per  le  Tue  male  stanze,  venga  agli 
sfaccendati  umor  di  darle  una  lestiflìma  letturina  a  cor- 
fa  d'occhio,  per  ridrr  almanco  delle  mìe  fciocchez- 
2e  :  per  la  qual  cofa  con  nostro  poco  difavvanzo  fare- 
mo ,  ed  eglino  »  ed  io  qualche  guadagno  a  rifico  di  quel- 
la, Ì!à  qual  potrebbe  agevolmente  cfler  da  tanti  vedu- 
ta ,  ch'ella  piacefle  ad  un  folo  ,  che  non  farebbe  poco 
al  tempo  d*cggi  .  Amatemi»  e  quel  che  fcgue . 

AU^andro  Allegri, 


N 


CANZONE    VIIIL 

0»  entrertbbe  sì  in  valigia  uh  lanzJy 
(  Od  to  melo  ^tidovino  ) 
5'  alcun  ticllii  taverna 
Dt  notte  It  f^egnejjé  la  lanterna  ^ 


OlH 
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0  gli  annacqujjje  ,  0  ^//   togltcjj'e  V  ©rwj  j 
Come  fon  to  .   Bamhtno 
Chco  y  e  ignudo  ,   ch^  innanzi 
M*  arrecò/  nuov'  oggetto  ; 
Da  farmi  tuo  fuggetto  : 
1/La  per  me  Cuftdacùo  ingannatore  ^ 
E' può  andar  per  la  fava  alle  tre  ere» 

Dov*  hai  tu  il  capo  ?  or  ntnfa^  tuy  cb*  io  fon9 
(  Ql'^  gtacc  Hocco  )  fmuHto 
Ajfatio  di  moneta  f 
E  cb'  ejjer  bello  fpirito  ^  e  Poeta 
Al  dì  </'  oggi  non  vai ,  non  gtov4  punto  ì 
Far  Sonetitnt,  Appunto* 
Amor  al  tuo  bel  fuona 
H'in  ballano  i  cantanti^ 
Ma  balzano  i  contanti: 
Vero  fé  no^  vogltam'  ejfer  d^  accordo  9 
Fammi  un  bel  ricco  >  e  folenne  balordo  • 

Oggi  canterellar  di  talora ,  e  Filli  ^ 
D'  Alefsi ,  0  Cortdone 
(  Invenzioni  fciocche  ) 
(taglione  appunto  quefie  Jìlafiroccht  « 
Com''  i  panntce*  caldi  alle  perfine  > 
C  hanno  ti  mal  di  madrone . 
Amor  capricci  i  e  grilli  ^ 
E  Poejie  Dantefche  , 
Satiriche^  e  burlefcbe ^ 
Com*  or  fa  dopo  defìnare  il  fuocti  y 
Dopo  i  denari  )  altrui  piaccion  un  poco  • 

Se  tu  fapejfty  che  chi  non  V  ha  grvffò 
Il  facco  de*  ducati , 
£  non  ne  /pende  y  e  fpande  > 
Faccia  del  dotto  pur  ,  faccia  del  grande , 
Sta  folamente  ben  fra  gli  sgraziati  | 

C  l  No« 
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Kon  ffii'gV  innamorar i  ^ 
Che  Diavol  or  t'*  ha  mojfo, 
A  'Voler  ,  eh'  un  nùo  pari  ^ 
Che  non  ha  mai  denari  » 
S'  incapriccifc^  »  ^  fig^'^  '^  ^"'^  Zimbello  y 
E  fenzj^  utilità  perda  il  cer'Dello  f* 

Delle  due  V  una 'i  o  tu  fé'  gojfo  ^  o  tri  fio  y 
O   tri  fio  ^  e  goffo  injieme , 
E  però  tu  mi  burli , 

E  tt  pigli  piacer  ,  eh'  io  Jlrida  ,  ed  urli, 
Spegner  fi  pop  a  de' tuo  pari  il  pme: 
Qm/l'  è  quely  che  mi  preme  * 
Io  crepo ,  e  non  acqui/lo  , 
eh'  ti  fofpirar  non  vale  > 
O  piaga  univerfale , 
O  d'  ogni  ben  ,  d' ogni  fperanza  ignudi 
Innamorati  ;  feudi ,  feudi ,  feudi  , 

O  bravo  t  0  dotto  ,  0  favio^  o  gentiluomo 
Vada  pur  a  ripcrjj  -^ 
Che^  fc  non  ha  de  foldi  y 
Egli  è  pofpofio  a  mille  manigoldi ^ 
E  gli  fon  tratte  le   meluzze^  e  ì  torjt . 
Perùi  lajjò  ,  io  la  e  or  fi  ^ 
Quando  col  far  delP  uomo 
Bravo  ,  e  del  cacafodo  » 
Feci  Amor  a  tuo  modoy 
Che  7  porta  ben  la  toga,  o  lo  fpennucchio 
Non  vai  fcnzd  denart  uno  fputacchio  . 

No»  mi  rimproverar  ,  fé  begli  umori 
Tt  vengon  nella  tefla 
Ter  mezizo  mio  ,    che  grato 
Ti  fanno  al  popol  tutto ,  e  poi  chiamato 
In  ogni  giuoco  i  ogni  commedia  ^  e  fefict  • 
Qua  dentro  è  chi  la  ^efia^ 


Qui 
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Qut  fono  i  mte'  dolori , 
Ogn*  un  mi  vuole  )  e  brama  ) 
In  fuor  ,    che  la  mta  dama  , 
Cht  fomigUando  in    quejlo  l*  altre  belle  ^ 
Konfa  al V  Amor  ^  fé  non  con  le  fcar felle  % 

Ctip'do ,  0  tu  mi  lievi  oggi  dal  ruolo 
De'  cortigiani  tuot-i 
O  tu  mi  dai  concetti  ^ 
E  invenzion  da  far ,   non  più   Sonetti  ; 
Ma  fonotti  ,  e  fpedtfctla ,  fé  vuoi  > 
Cb'io  ti  fegua  dipoi  ^ 
Come  pazza   ti  figliuolo 
Che  la  corona  d'oro^ 
Kon  il  fefion    d'  Allora  , 
In  cafa  tua  fa  viver  la  brigata^ 
Ver  quel  eh'' io  pruovo  j  e  felice ^  e  beata* 

Il  tuo  povero  grido  , 

Canzon  ,  muova   Cupido 

A  bolzonarmi  V  uno  »  e  V  altro  fianca  > 

hla  le  faette  fue  efcan  dal   bianco  • 


Al  Tralignato  Accademico  Filomato  . 

Li  ftilefti  (  voi  Io  fapcte  )  fon   proibiti 
in  quefto  pacfc,  come  le  pillole,  e  non 
le  fquarcine ,  che  pur   cfscndo  più  gra- 
vi, è  più   larghe    fanno  maggior  feri- 
rà ^  Ma    qui  non  giace   Nocco  ,  quegli 
vanno  di  punta,  e  poiron  ir  di  nafcofio, 
e  fenza  riparo  fmagliano  i  giacchi  >  sfon- 
dano i  colletti,    e    paiTan   gl'imbottiti;    dove  quclìc 
vanno   fcrapre     fcopcrre  >    e  poflon  ir  di  piatto  >  ^_> 
moire  cofc   a' lor    colpi    refiftono,  e  però  chi  fofpct- 
ta  di  quelli  >  non  ha  aitro  rimedio >  che  '1  provvederfi 

C  4  d'un' 
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d'un' anima  a  pruova  .  Non  vi  maravigliate  adunque, 
s'io  fo  pro-accio  d'un  animo  forte,  com'è  il  voftro , 
per  l'adirata  mia  Canzonetta;  perch'io  fofpetto  gran- 
demente dell' a  fcofc  punture  degli  ftiticuzzi  ignorantel- 
Ji,  i  quali  trnnggon  per  ufanza  i' opere  tutte,  che  van- 
no attorno,  fotto  una  pietofa  coperta  di  cortefe  av- 
vertimento in  aflenza  de' facitori .  Io  non  intendo  già, 
che  v' apponghiate  a  quei  letterati  galant' uomini  ,  i 
quali  alla  libera  diranno  il  parer  loro  ,anzi  n'avcròbo- 
niffimo  grado  a  voi  ,  ed  a  quelli,  fé  roen  avviferete, 
accincch'  io  poiTa  ridurla  a  miglior  termine  fempre(  eh' 
io  ben  mi  perfuado  ,  eh' eli' abbia  mille  difetti)  e  per 
quefta  cag'on  la  mando  principalmente  a  voi  in  Siena 
Città  fior'cilTìma  d'  Accademie  ,  e  di  fpiriti  belli  ab- 
bondantiflìma  :  e  fìano  le  ferite  dì  quelìi  quanto  fi  pof- 
fano  larghe  ,  e  profonde  ,  di  loro  fi  Vedrà  il  fondo, 
cioè  non  faranno  fenza  ragionevol  fondamento,  ficchè 
io  non  potrò,  fé  non  impararnel  medicarle:  dove  del- 
le puntate  di  quegli  altri,  non  vedendofi '1  termine,  o 
io  porrei  farle  una  poftema,  o  farei  forzato  farle  qual- 
che pazzo  fquarcio,  il  qual  fé  non  altro  lafcerebbe  si 
brutta  margine  ,  eh' ella  farebbe  per  tutto  moftra  a  di- 
to, com'uno  ftato  in  forza  di  commune  j  ma  per  non 
vi  far  più  lunga,  e  faftidiofa  intemerata,  che  m'inten- 
dete, e  lei,  e  me  (  a  chi  volete  bene,  per  voftra gra- 
zia )  unitamente  raccomando. 

Alefsandro  Allegri . 


CANZONE. 


CJ',  la  cui  deflrct  muove 
Le  flsllate  girandole ,  cagione 
De'  nugoli ,  onde  piove , 
Del  freddo  verno  ^  e  caldo  foUione  ^ 

Della  mcZ'Za  fiagiottey 


Cb' 
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Ch^  allega ,  ovvero  infracida  le  frutte^ 
E  delle  cofe  tutte 

Buone ^  0  cattive  qui  fra  noi  mortali y 
CoriiC  farebbe  a   dir  de'  ben  ,  de^  mali  , 
Ch^  a  noi  vengon  per  marito  j  0  per  forte  y 
Dimmi  farò  giammai  della  tua  corte  > 

E  x'  io  non  bo  dall'  empio 

Fuoco  un  figliuolo  ,  e  mio  padre  cavati; 

O  dalV  accefo  tempio 

Non  ho  con  le  mte  man  glt  Dei  falvat 

O  fé  gli  Dei  penati 

Non  bo  portati  meco  a  Zancbelltne  i 

Se  dall'  alte  rovine 

Della  patria  non   bo  tolta  la  gente  ^ 

Da  un  mojiro  liberarla  ho  nella  mente  ^ 

Maggior  dell'altre  bejiie  tutte  quante^ 

Che  fenza  dubbio >  0  Giove ^  è  la  mia  fante • 

Spira  quefla  veleno 

Anzi  pefie^  doviinqu"*  ella  s^ aggira  y 
E  dal  malvagio  feno 
Vomita  per  invidia  un  fiume  d'  ira'. 
Dove 'l  furor  la  liray 
Cola  fi  veggon  manifefli  fegni 
Dt  mille  fatti  indegni  ^ 
E  mille  crudeltà  ,  fi  com*  è  fiata  ) 
(  Faccia  tregua  'l  dolore  )  ahi  federata  , 
La  mortey  e  lo  dirò  vivendo  ?  ahi  lajjo  y 
Dell'  onor  mio  ,  dell'  taily  dello  fpajfo . 

Vervcrfa  ella  fiamane  9 

In  fua  malora  ,  nel  rifarmi  il  letto  y 

Con  le  callofe  mane 

Efecutriciy  ahimè  ^  del  fuo  difpettOy 

Attorto  il  mio  diletto 

Ammazzò  fieramente ,  0'  Pulce  grata 

DO' 
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Dono  dì  Donna  amata  , 

Che  la  ruta  Diva  bdla  )  accorta  >  e  dejìra  j 

Corte  fé  m''  avventò  dalla  finejlra 

U  altra  mattina  ^  fcuotendo  un   lenzuolo^ 

Mentr  io  fcdeva  in  fui  fuo  murtcctuolo» 


•  •  •  •  • 


Quefla  dalle 

Seggiole  fu  mandata  in  queflo  mondo  ^ 

Terch^  io  dove  fi  i  averne 

Onejìo  viver  ^  utile ^  e  giocondo* 

E  quefla  (  or  nel  profondo 

Delle  miferte  mie  cteco  mi  aggiro , 

E  Jenza  prò  fofpiro  ) 

Mi  punzecchiava  ogn'  or  ^  quaft  un  ynefs aggio 

E'ifie  d^  Apollo  y  0  delle  Mufe  un  paggio , 

Che  mi  dtcefse,   ancor  oztufo  vivi  f 

Muoviti  dormiglione ,  €  leggi  j  e  ferivi  • 

Quante  notti  ho  perdute 

Innanzi  al  tuo  venir ,  Eulce  mia  cara^ 

Che  della  mia  fatate 

Eri  sì  ingorda  >  e  del  mio  onor  sì  avara  ; 

Ograziofa^   o  rara 

Bejiiuola  5  E  '«  avvenire ,  ò  quante  ancora 

N(?  manderò  in  malora  ) 

Che  mi  fi  arò  poltrendo  infìno  a  terza 

Senza  ti  tuo  fprune ,  e  jenza  la  tua  sferza 

Utile  ^  e  dolce  per  lo*ngegno  mio. 

Che  la  natura  ^  e  V  ufo  fa  reji  io  , 

Oltr^  a  queflo  w'  increfce , 

Ch'  ejfendo  ftnz^  te^  dolce  animale ^ 

Son  poco   men  j   che  7  peCce 

Sta  fuor  dell'  acqua  :  o  fuor  dello  fpedale  > 

Il  Pellegrin  )  e'  ha  male  , 

Ch'  10  non  avrò  ,  cht  più  con  tanti  y  e  tanti 

Baci  foavt  j  e  .  .  . 
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^oitì  Ufcivamcnte  nel  rtpofo 
Della  nimica  mia  ,  furto  amorofo  ; 
Mi  venga  a  alleggerir  le  notti  atnicbs 
Della  memoria  delle  mie  fatiche  . 

Dicev^  io  fra  me  Jlefso  y 

Quando  talor  penfava  asfalti  tuoi  > 

Sarà  forfè  concefio 

Il  far  a  me  y  quel  che  tu  fola  puoi  ^ 

•        •        •        •        •        •    .,     • 

Che  fnddisfd  a  chi  langue 

KelV  ardor  della  febbre  a  mezz'  Agoflo 

Keir  letto  abbandonato  )  e  mal  difpofio 

Annoverar  le  fonti ^  e  le  citerne, 

I  pozzi  i  le  cantine  ,  e  le  taverne . 

Mille  volte  mi  venne  ^ 

Felice  animaletto^  nel  penjtero  ^ 

Cbey  lafciate  le  penne  , 

Si  nafcondejfe  in  te  il  Bambino  arderò  > 

E  lo  tenni  per  vero 

Più  d'  altrettante  ^  ch'io  provaci  tuo  Jirali 

A  qtte'  d'  Amo*"  uguali  ; 

Fra  me  dicendo ,  Alla  mia  donna  in  fato 

Sconofciuto  fìav*  et ,  nt  più  ,  né  meno  , 

C/y  Àpolline  col  zaino  in  fu  le  fpalle 

SteJJefra  noi  guardando  le  cavalle, 

iè  più  bel  .... 

Poteva  egli  trovar  di  Ciel  bandito  . 

eh' intorno  al  dolce  vifo 

Della   mia  Donna ,   e  nel  Juo  fen  pulito  ) 

Kè  altrove  più  gradito 

Poteva  ejfer  dipoi ^  eh'  in  fui  fuo  fianco^ 

Ci  me  lajfo  ,  or  ne  manco  , 

Mercè  d'un  empia  furia  arci nfer naie y 

For- 
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Forfè  tuo  voler  fu ,   tu  la   mortale 
Spoglia  laCciafii  di  fua  man^   volundo 
Al  Ctcl  Cupido  riavuto  il  bando  } 

Mene  rallegro)  e  in  tanto 

Di  me  Jleffo  mt  duol ,  ni*  incoi lorifco  ; 

Non  perchè  al  Regno  Canto 

Sij  ritornato  ,  ma  cb*  io  non  ardtfco 

Quaggiù  ,  dov^  è  gran  riCco 

Kel  far  vendetta ,  a  punir  la  mia  ferva  > 

f^erfo  di  te  proterva  » 

E  nimica  però  della  mia  gìoja^ 

Non  permetter ,  ahimè  Giove ,  cb^  io  muoja 

Col  cocomero  tn  corpo  ,  apri  la  via 

A  quefle  mani  alla  vendetta  mia  . 

Adirata  Canzone ^ 

Vatten^  a  Giove  ^  e  dtgli ^  eh''  io  vorrei 
Ejjtr  annoverato  fra  gì'  Iddei  ^  ^ 

Ver  poter  tramutar  tn  una  fiera  j 
Lorda  di  fangue  la  mia  Cameriera . 


Al  Sfg,  Pier  CarnefeccbL 

Non  è  cofa,  che  più  ne  meglio  faccia 
(quadrar  gli  amici,  che  'I confidar  i 
(egreti ,  chieder  ajuto  a  vicenda  )  e  dar 
confìglio  ncii'occorrcnze  :  Ond'io  , 
che  so  in  qu^nt*  acqua  io  pclcoj  Pa- 
dron  mio  cariffìmo,  co'  fatti  voftri  9 
con  la  prefenrc  vengo  alla  volta  vo- 
ftra  ,  per  pigliar  quefti  tre  Colombi 
groflì  ad  una  fava  marzuola  ,  aJPdjuoIo  della  voftra 
prudenza  ,  adefcaro  dalia  vcjftr*amorofa  gentilezza .  Ave- 
te dunque  a  fapert»  com*  io,  per  mia  rci«fgurafa  dis- 
grazia folita  j  ho  dato  <  come  fi  dice  In  Firenze  )  nel 

Bar- 
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Bargello)  cfTendoroi  accattata  un  po' di  Darruzzac» 
eia  faivatica,  la  qual  è  (con  riverenza  delia  tiv)|.i  ) 
la  p'ù  folenne  beftiuola  ,  i  hv-  facelfer  mai  le  donne  ,* 
clia  s'è  fra  l'altre  disondU  ,  che  in  lei  mi  dispiac- 
ciono, fitto  ,  e  fondato  nel  capo  a  fchimbefcio  il  più 
maledetto  capriccio  del  mondo,  cioè  di  non  voler  mai 
far  buona  cera  a  chi  non  la  prefcnta  prima  a  braccia 
quadre;  0;'a  de'  mie' rivali,  che  non  fon  pochi  (fan 
mi  fìa  )  chi  l'ha  regalata  d'un  pajo  di  maniche  di  te- 
la vergata  d'oro  fijfo,  chi  d'un  taifertà,  co'dinderli 
d'orpello,  chi  d'una  gentilezza  fimiie,  echi  d'un' al- 
tra: ed  io,  che  n'ho  uno  fpalìmaro  martcllaccio  ,com' 
da  credere,  sbracandomi  per  quefìa  volta  ó^  mala- 
detto  fenno  (  perche  una  voglia  non  è  cara  j  per  ac- 
quiftarmi  la  fua  difpcrata  graz'olina,  ho  fatto  penfiero 
di  fargli  un  ricco,  e  bel  par-jmt-nro  di  r  vtif  ra  ,  con  tut- 
te le  fue  attenenze  ,  di  finifllmì  f  gli  d' Fabbriano,  rica- 
mati a  Canzoncine  amorofe ,  e  pi.icevoii ,  chr*  con  quella 
mia  vi  mando  il  faggio  dell'opera;  D'ttmi  pe  ò  voi  il 
parer  voftro,  che  s'ella  piace  a  voi,  io  fon  p"u,  che 
certo,  ch'io  avrò  foddisfatto  a  lei ,  perch'  cll'è  una 
figurina  di  non  molto  difegno,  vedetela  c«dur?quc>  e 
aiutatela  dov'ella  manca,  fcufatemi  delia  briga,  in- 
colpatene l'affezione,  e  confìgliatemi  pfl  vcrfo  ,  com' 
io  credo,  che  fon  tutto  volfro  ,  e  farò  più  dipoi,  fé 
le  mie  voglie)  e  la  mia  forza  potranno. 


AUjf andrò  Allegri» 


CANZONE    XII. 

D0«W4f ,  j*  io  guardo  '/  Ctcìo  > 
E  voi  pofcia  rtmtro^ 
Coni*  un  Toro  sbrancato^  anzi  ferii o% 
Com*  un  verro  accanito  ^ 


Mc' 
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Meco  fyejlo  w'  adiro  » 

E  dico ,  Queir  ha  fol  una  lucerna  j 

£  «0/  <io/ce  governa  ; 

£  'Z'o/  (  percb*  io  fofpiro  ) 

N'  /iz'fife  due  ,  crudel  ,  e  »;/  flraziate  j 

O  Donna  (  W^y?  ^  Rf/««  rfff//^  ingrate 

Se  fé*  minuti  lumi 

E' fa  le  notti  belle  ; 
Avete  voi  Jìnijjtmi  capelli  ^ 
Che  pajon  tanf  orpelli , 
Quajì  a  foggia  di  -fieli e , 
La  bella  dematura  a  voi  non  manca  > 
S' egli  ha  la  Jirifcia  bianca  . 
(  Qaejìe  non  fon  novelle  ) 
Cola  fiann.0  a  pigion  forfè  gì*  .... 
E  qua  a  cas*  e  bottega  i  penfìer  miei* 


Ma 


j*  e'  balena  a  fecco , 

O  pur  tuona  ,  e  balena  , 

No«  però  fempremai  folgori  avventa  j 

E  par  che  fé  ne  penta  > 

Tercb^  alV  aria  frena 

Rado  faetta^  o  mai  nella  vernata  y 

Ma  voi  Donna  fpictata 

Sempre  di  furor  piena  > 

Ofìa  '/  vofiro  mirar  d'  odio ,  o  d*  amore  y 

A  chi  vi  guarda  trapanate  7  cuore  » 

Spefse  volt*  egli  accenna  » 
Che  pur  feguita  poi  y 
Era  molti  nug  oloji  un  bel  fereno 
Dì y  con  Varco  baleno; 
Ma  fé  vo*  avete  duoi 
Archi  (  indizio  per  me  de'  vofiri  fdegni  ) 
Fere  he  non  date  fegnt 
Vgualt  a  quejit  fuoi 

D'un 
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D^  un"  ot-a  fola  a  me  felice  alquanto 
Fra* nugoli  di  duol y  piogge  dt  pianto} 

Egli  ha  milP  apparenze 

D*  uomini ,  e  dt  animali  9 
E  d'altre  cofe  ;  egli  ha  Jielle  cadenti^ 
Che  fon  tuttt  fpa  venti 
Ertevi  ,  dubbi  )    e    mortali  ; 
Ma  in  voi  ^  Donna   crudel  fempre  Jt  fanno 
Imprefjfìn    vive  ^  e  e'' hanno 
Effetti  veri  ,  e   tali 
(  Cam'' io  lo  pruovo  ^  ed  è  per  mia  fciagura^ 
Che  7  mal  iamòujj'a  y  e  */  peggto  fa  paura. 

Da  lui  fiocca  la  neve^ 

E  la  gragnunla   vtene  ^ 

Che  fon   effetti  rei  ^  ve  lo  conffso; 

E  voi  fa* e  lo  fleffo  > 

Grandmate  le  pme 

Nel  tiepido  fperar  de' vojir' amanti  ^ 

Congelate  i  lor  pianti, 

Injin  dentro  alle  vene 

Ter  (  ingrata^  fuggir  Voccafiono 

D'  aver  de'fattt  lor  compaffìone . 

Huoce  alla  terra  '/  del ,  ma  che  gli  giovn 
Spefre   volt' ella  pruova; 
Vero  ^    Canzon^  dirai 

Alla  mia  donna  ,  (  quel  eh*  aver  non  pojto  } 
C^'  /o  .. .  .  vorre'  fcntir  piovermi  addojjo  . 


AD, 
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A  D.  Orazio  Morandi, 

O  ho  avuto  grandiffima  confolazione  nel 
ricever  quefìa  parte  delle  Rime  manda- 
temi del  mio  fratello,  le  quali  ho  lette 
con  gufto  veramente,  e  rcfto  da  un  can- 
to ammirato, eh*  ell*abbia  mefse  inficmc 
tante  delle  fue  cofc  (quantunque  poche 
fieno ^  poiché  io,  che  gli  fon  fratello, 
non  avrei  creduto  ritruovar  delle  fue  compofizioni  al- 
tro ,  che  due ,  o  tre  canzonette ,  e  certi  pochi  affetti 
contadinefchi ,  che  5  per  quanto  intendo,  ti  ftampano  a 
requifizìon  degli  Accademici  Spenfìerati .  Or  io  fon  ri- 
foluto  dar  quefte  poche  cofe  alla  Stampa»  sì  per  con- 
iglio dì  Voftra  P.  M.  Rev.  e  degli  amici  >  e  affezionati 
di  lui  (di  che  fo  grande  ftimaj  come  eziandio,  perchè 
dal/o  ftil  piano,  e  modo  di  dir  proprio,  e  triviale  s'ap- 
prende con  agevolezza  y  e  con  diletto  da'  foreftierì  (  a 
giudizio  mio)  la  pratica  del  ben  ufar  le  voci  proprie, 
e  modi  di  dire  della  favella  Fiorentina.  Credo  poi,  che 
fra  lei ,  e  il  mio  fratello  non  occorrerà  mezzi  >  s'  egli  s' 
averà  a  male,  o  nòcche  le  cofe  fue  fi  ftampino  fuor 
del  fuo  volere,  e  qucfta  quiftione  s'apparterrà  a  me , 
e  non  ad  altri  ;  poiché  avendole  V.  P.  mandare  a  ni'.; , 
a  me  fta  il  pubblicarle,  o  sì,  o  nò  .  Fra  tanto  io  ho 
già  dato  princìpio  a  farlo  ,  e  fra  pochi  giorni  fpero 
potergliene  far  veder  la  fine;  intanto  le  bacìo  le  ma- 
ni,  e  prego  Dio  per  ogni  fua  profperità . 
Di  Verona  dì  31.  ti'  Agofto  1605. 


Di  V.  P.  M.  Rev.       Scrv. 


lErancefio  Allegri  • 


Al 
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Al  Sig,  Alejjandro  Allegri, 

;*Io  non  v'  ho  prima  detto,  che  il  P.  D. 
Orazio  Morandi  m'ha  mandato  una  doz- 
zina delie  voftre  Canzonette  j  e  eh'  io i'  ho 
già  nelle  forme  delie  ftampe,  non  l'ho  tut- 
to, perchè  da  voi  non  mi  tbfse  con  qual- 
che fcufa  vietato  il  pubblicarle;  prendete 
adunque  in  buon  grado,  incolpandone  1* 
cfFrzion  di  molti  amici  voftri  jC  padroni ,  che  per  quan- 
to mi  dice  eflb  D.Orazio  le  delideran  veder  camminar 
in  volta  pubblicamente.  Fra  tanto  voi  da  quello  poco 
di  faggio  potrete  veder,  fé  le  cofc  volìre  comunemen- 
te aggradifcono ,  come  fi  vede,  che  le  fanno  in  par- 
ticuiarc. 

Francefco  Allegri, 

A  D.  Orazio  Morandi  • 


#^ 


gag 


Rano  a  un  medefìmo  giogo  le  Mogli  in- 
difcrete  ,c  le  compofìzioni  fgarbate,  le 
corron  ,  verbigrazia  una  fortuna  fjmile, 
fon  come  dire  ,  una  ftcffa  peverada  .  Io 
non  vuò  per  tanto  inferir  quel ,  che 
par,  che  fatireggiando  accennale  un 
^uiant'  uomo  ,  cioè  che  ftiano  così  le 
mogli  a  pigion  corrente  co'  Poeti,  come  le  Poede  con 
gli  ammogliati  (  Dio  me  ne  guardi  ;  y  Ma  che  ù  come 
gii  haomini  qualche  volta  per  capriccio  s' ammoglia- 
rlo, e  poco  di  poi  forfè  ravveduti  fé  ne  rammaricano  ; 
i  Poeti  farneticando  talora  c<rupogono,  e  poco  di  poi 
meglio  penfanuola  Tene  pentono.  Quegli  vorribber  ,  che 
Je  mogli  andafson  a  VaitAVo  ,  e  qutfti  le  compolizioni 
in  tania  maJoia;  il  che  icguiianvlo  avrul:ber  G.iv''.. 
tura  ccnjune.  Ciccjchc  il  vcdov» 
fud  prmid  fcimurit.^gginc  ,  ad  <p- 


cr\- 


50  RTM'EiEPROSE 

che  gliene  fofse  data  >  con  un  forpirerto  magherò,  ti- 
rato con  gir  aigani  dalla  fenrina  dello   ftomaco,  ram- 
menterebbe la  bencdett' anima  della  Tua  colei;  e  quei 
che  già  fece  compolìzioni  al  bujo,  ad  ogni  pie  fofpir>- 
to  le  fue  fmarrìtc  chìacchierellc,   magnificandole,  pia- 
gnerebbe a  credenza.  Ma   fé  quella  rifufciraire ,  il  po- 
vero Marito  tramortirebbe  di  fatto  j  e  fé   quefte  iì  rr- 
truovaifero  ,   al    povero   Poeta    cafcherebbc    i*  Ovaja  . 
Concioikcofa ,  che  l'uno,  per  non  etìer  tenuto  beltia- 
h  dalla  brigata,  obbligato  farebbe  a  render  conrodel- 
ia  Mogl'e  fcrcdente  ,  e  i'  altro  a  render  la  ragione  del- 
le mal  adcfatc    fue  fcip^dezze .    Perchè    adunque    voi, 
che  mi   volete  bene,  con  tanta  cura  ,  e   foliecitudine 
v'affificate  di  rimetter  infieme,  e  dar   in  luce  le  mie 
vecchie   fciocehezze,  le  quali  da   me,    più    favio  (  mi 
credo  )  nd  pemirmi,  che'nell'  ardire,    furori  gà  mor- 
te nel  fuoco,   e  forterrarc   nella    cencie  ?   Md  lì  come 
le  Mogli  corali,   mancando  ogn' altro  rimedio ,  fi  cac- 
ciano in  un  ferraglio  particolare,  e  venerando,  ed  alla 
cura  fi  danno  di  perfona  d'autorità,  bontà,  e  (apere; 
Io  così   mi  sbrigherò  d'o^n' impiccio   per   quelle,   ri- 
fol'^endomi  da  valenc'uomo  a  raccomandarle   in  tutto, 
e  per  rutto  alia  prudenza,  bonià,  e  faper  voftro  ,  do-  • 
ve  ilando  ficure  non  temo,  che   le  mi  facclan  una  ver-  " 
gogna   al  mondo.    Ne   voi   con  ragione  (s'io   non  m* 
ìngurno  )  potete  fuggir  q.icfH  carico-,   fé  non    per  al-' 
tro ,  petchè  fiate  lor    più    che  padre    divenuto,   rifu- 
fcitandoie  in  sr  fatta  m4nierd  ;  ed  io  dall'altro   canto 
poflb  far  le  v>fte  di  non  le  conofcere  ,  perchè  gli   ob- 
blighi maritali  fra   me,   e  loro,  per  la    morte  di  quel- 
le,  fon  rotti.   Anzi  a  me,  come  ad  UlTorcida  notorio, 
è  dalia  miglior  IcggQ  proibito  l'ammogiiatfi  di  nuovo  , 
sì  come  voi  meritate  quella  ,  e  maggior  pena  ,  perchè 
da  voi  medefinro  ,  di  proprio  volere  ,   e  non    richiedo 
avete  commeflb  quefto  grave  peccato  ,   penfute    adun- 
que a' cali  vgftri ,  le  fiate  ancor  a  tcmpj  ,  e  cornati-' 
datemi.  Alejfandro  AlU^ri , 

SE- 
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SECONDA  PARTE 

DELLE 

RIME     PIACEVOLI 

D'ALESSANDRO   ALLEGRI 

RACCOLTE 

DALSIG.COMMENDATOR  FRA  JACOPO  CUCCI 

€JrJH£R    GEROSOLl  MIT  AHOi 

E  da  FRANCESCO  ALLEGRI  Date  in  luce 
DEDICATE 

Al  Molto  lllufin  Sig>  Canjolffft* 

LORENZO  MATTIOLL 


Al  molto  illujlre  Sig,  mio  Vad,  Operv»  il  S/g,  Cavalicr 
Lorenzo  Mattioli» 

XJantunqoe  le  compojìziofii  del  mio  Ffct' 
tcllo^  per  la  lor  trivial  bajjìzza  ^  e  pO' 
co  valore ,  non  ften  degne  d'  (Jkr  dedi- 
cate a  per  fona  di  flim:t ,  con  tutto  ciò 
avend''  10  a'  ìmjt  addietro  pubblicato  per 
^  mezzo  delle  Stampe  alcune  fue  CanzO' 
nette  ,  mt  compiacqui  prefentarU  al  prtn- 
cipul  V udrò  ne  j  eh'  to  abbia  tn  quejia  Citta  ^  comecbe  io 
tonofcejjt  ^  cb' a  gentil huomo  di  merito^   com^  egli  è   co/e 

D  ;» 
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di  wolto.  maggiore  rihevo  fi convent^jero ;  no.nSimen(^  elejfft 
di    raicommandarlc    a    lui    per    le   c^gtoni  y  che   y.    S, 
doverci  aver  veduto  per  la  lettera  ,    cb'  elle  portano    in 
fronte^  Avendomi  ora   il  Sig.    Commendator  fra   Jacopo 
Cucci  mandato  alcuni  attrt  componimenti  ,  pur  del  mede-- 
Jimo  min  Fratello^  acctochè  anche  quffit   cammtntn    pub- 
bltcamentf  per  le  mant    delP  univtrfale  )  r  cojiumandojt 
dar  aìV  opere  un  Protettore  y  ho  eletto  y  che  quejie  fifaC" 
ctatt  veder   (otto   V  ombra  di   V.  S,  facendo  ragione  >  che^ 
fé  la  prima    Parte  è  ufctta  in  pubblico  ,  fotta   quella  di 
un   mio  P^dron  principali jfìno  y  qutjia  Seconda   vada  fot- 
ta  la  d*  uno   dt' più  cari  padroni^  e*  hiibbia  egliy  e  però 
riguardando  io  per  entro  a   que/in   volume  y   mi  par    ve- 
dery  che  fra  tutti  coloro  y  i  cui    nomi  vt   fon    regi/irati 
V.  .S,.  fia  ti  fuo   maggior   confidente  .  Pertanto  m'  è    pa- 
ruto  raccomandarle  a  hi  p:ù  che  a   qual  fi  vogli  altro: 
Kon  fi  fdtrgni   adunque  accettarne     la    tutela  ,   cnmechc 
fin  co  fa  mtntma  ^  ed  ineguale  d*  meriti  fuoi  ^   confervan- 
do  lui  ndla  fua  buona  grazia  ^   e  me  ricevendo  per  fer- 
Vidore^  the  per  tal  me  le  dnnoy  e  le  bacio  le   mant  ,   <?«- 
furandole  da   N.  S^  D^P adempimento   de""  fuoi  defideri», 

Dt  Verona  dì   I2.  di  Gennajo  1Ó07. 

Di  V.  S.  M.  IlL 

Serv.  Affezìonatirs* 

FmucefcQ  Allegri,. 


Al 
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Al  SÌ£,  Francefco  Allegri  m 

jOn  so  qual  fofìTs  maggiore,  o'I  conten- 
to, o  'I  difgufto,  ch'io  ricevei,  quando 
in  Roma  vidi  la  prima  Parte  delle  Ri- 
me del  Sig.  Alclìandro  Fratti  di  V  S. 
raccolte  dal  Molto  Rcv.  Padre  D. Ora- 
zio Morandi)  e  da  V.  S.  mandate  aila^ 
Srampa. 

Il  contento  di  vero  fu  (ìngulare;  perchè  l'affetto, 
eh'  io  porto  al  Sig.  Alefìandro  mi  fa   prendere  gulìod* 
ogni  fua   riputazione  ,  chente    m'  accerto   effere    itata 
quella,  che  per  lo  ciel  del  mondano  giudicio  s'è  gua- 
diignata,  col  moftrar  al  Mondo  parti  sì  fquifiti  dei  Tuo 
arguto  ingegno.  Ma  non  mediocre  apprelìb  è   ftato  il 
mio  difpiacere  ,  perche    fé    allora,  che '1  detto  ne  fa- 
ceva la  raccolta,  io  mi  fuflì  trovato  in  Firenze,  ©al- 
meno avefìl  faputo  là  il  fuo  penficro  ,  gli   avrei  porto 
una  tal  quantità    di  Componinìenti  del  medefimo  ,  eh' 
avrebbe  fatto  crefcer  il  libretto  a  giufta  forma  di  Vo- 
lume.  Ma   già  che   al  palfato   il  conlìglio  non  giova, 
mi  fon  rifoluro  di  metter  infieme  quelle  Compofizioni, 
che  fon  appreffo  di  me  rimafe  ,   ed    inviarle  a  VS.  ac- 
ciocché  l'aff.^tto   dell*  animo  ,  e  1'  amor  del  Fratello 
procaccino  al  Sig.  Aleflandro  parte  di    quella    gloria, 
eh' è  ancor  dovuta   dal   Mondo  alla   virtù,  e  valor  di 
quello.  M'c  piaciuto   eziandio  proporgli   titol  di    Se- 
conda Parte  delle  Rime  piacevoli,    eccetera  ;  avvenga 
che  quale' uno  quindi  poreffe  pigliare  occafìone  di  bia- 
simo, con  addurre,  che  la  denominazione  doveva    ùxCi 
dal  più  ;  onde  Profe  più  torto ,  che  Rime  dovcfìTer  ve- 
nire ch'amate  ;  Ma  fappiendo,  che  le  Rime  hannodat' 
occafion  alle  Profe  ,  e  che  que^e  fervono  a  quelle  ,  mi 
fon  compiaciuto  del   medefimo   Titolo,    che  porta    in 
fronte  la  prima  Parte  d'clTc  . 

D  5  Gra. 
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Gradifca  VS.  il  Sig.  Aleflandro,  e  D.  Orazio  il 
rnio  pront' animo  ,  e  mi  comandino»  cti' io  m*  ofFero 
di  tutto  cuore  a  tutti»  ed  a  VS,  bacìo  le  mani* 

Di  Firenze  dì  6.  d'Otttobrc  i(5©5. 

Di  VS- 

Set"»,  Affeztoneiìtff, 

Fra  Jacopo  Cucci 
Com*  Gerofolifoitano. 


AI 
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AL   MOLTO   ILL   SIC. 

E   PATRON   MIO  OSSERVANDISSIMO 
IL     SIC.     COMENDATORE 

FRA     JACOPO     CUCCI. 

Vendomt  ìì  Sfg»  Erancefco  Allegri  alla 
(ita.  partenza  dt  (juefia  Ctttà  la/ciato  or- 
'dtne^  ch'io  dcjjì  conto  a  V.  S,  molto  II- 
lufire  delia  cagione ^^  perche  le  Rime  dd 
Sig.  Altjiandro  fuo  fratello  ,  raccolte^  e 
mandategli  già  da  V.  S,  avcjjèro  indu' 
gtato  tanto  a  ufctr  in  pubblico  ,  tjjetido 
gid  buoìii  nie/?^  come  dalla  data  Jì  può  vedere  della  de- 
dicatoria^ in  pronto  y  i»  parte  l'ubbidirò  ,  in  parte  nò. 
Scriverò  a  KS.  ma  della  detta  cagione  y  per  e  [seri  e  ^ 
com' io  credo  ^  nnitjjìma  ,  non  farò  parola  ,  E  in  qu>/lla 
vece  y  acciocché  non  Jìa  del  tutto  vana  la  lettera  y  le  fa- 
rò intendere  y  come  per  le  cofe  udite  molte  Vfdie  dal  det- 
to Sig,  Francefco  del  fuo  valore  y  le  fono  fvifceratijfima- 
mente  ajfrz(om$o ,  e  vivo  con  fomma  defidcrio  d'  ejì^re 
ammefso  nel  numero  de'  fuoi  fcrvitori  ;  del  qual  favore 
fé  Elia  mi  riputerà  degno  ,  flimerò  d'aver  fatto  ungran^ 
dtsjìmo  acquijlo  ,  ed  ejferfène  accrefciuta  molto  mia  con- 
dizione :  li'  dov^  Ella  fi  degnerà  di  valer  fi  di  me  ,  fa- 
rò sì  [  fé  non  prefumo  troppo  di  me  ]  che  non  avrà  mai 
cagione  di  pentirfi  d'  ejfermi  fiata  dt  cotal  grazia  cor- 
tefe .  E  baciandole  con  ogni  riverenza  le  mani  y  quel  ùe- 
uè  da  H.  S.  D.  le  prego ,  che  defidera  maggiore  . 
Di  Verona  a  dì  20.  Luglio   lóo-j. 

Dì  V.  S.  M.  III.  Dcvotifs.  Serv. 
Orlando  Fefcetti 

Al 
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Al  Signor  Cavalicr  Claudio  Montegonzi  » 


^  FU'  andrebbe  di  rondone  ,  dice  quale' un 
~  che  fen'  intende  poco  più  di  che  mene 
fapp'io,  fé  la  Natura  ,  larga  difpenfa- 
tnce  delle  Tue  grazie  ,  avcffe  provedu- 
to, che  gli  huomini  in  favellando,  per 
tutto  a  un  mò  fenza  briga  s'ìntendef- 
fer  fra  loro  ,  ftimando  un  arcibella  co- 
fa  l'andar  per  le  terre  étì  compagno,  e  far  acconcia- 
mente i  fatti  fuoi,  in  pubblico,  ed  in  privato  fenza  V 
amara  fuggtzion  del  Turcimanno,  e  di  qua  vien  cred* 
ic,  che  molti,  dolendotene  j  dicon  ,  che 'i  Mondo  è  im- 
puttanito, dove  non  fi  tira  a  fin  negozio  di  gnuna  for- 
te ,  fenza  l'opera  del  mezzano,  non  s'avvedendo,  che' 
non  è  dall'altro  canto  apprezzato  un  bagattino  quel 
gnfto  ,  che  s'  ha  dalle  femmine  di  Mondo  fenza  fpefa  , 
fatica,  o  mezzo  di  fcnzale.  Ma  dall'altra  banda  ,  non 
confiderà  quei  povereilo ,  che  fi  come  l'Uomo  è  il  più 
pregiato  de  gli  -Animali,  andando  ia  cofa  per  quello 
verfo,  e' farebbe  anche  la  più  onorata  beftia  della  ter- 
ra: poiché  di  queir  è  proprio ,  che  le  sMntendan  per 
tutto  a  un  modo;  fiche  venuto  un  Afin  4^  gli  Antipo- 
di,  egli  è  cosi  ben  intefo  al  raglio,  di  qua,  come  di 
là  dall'Equinoziale.  Non  conveniva  però,  dovendo  cf- 
fer  l'uomo  a' bruti  differente  ,  che  s' agguagliaife  a^ 
qucfti  in  quella  cofa,  perchè  fi  conofce  tale,  e  poi 
avcnd'egli  neceflìtà ,  e  voglia  di  più,  e  variate  giam- 
mengole,  bifognava  ben,  ch'egli  articolafse  variata- 
mente la  bcce  naturale,  per  non  far,  come  le  Gatte 
di  Genoa jo,  che  fomigliantemcnte  mìagolan  per  la  fa- 
me, e  per  ogn' altra  cofa  :  eh' avend'egli  libero  il  voler 
diverfe  cofe,  doveva  anchediverfo  aver  il  domandarle. 
Le  parole  adunque,  quafi  altrettante  Donne  di  partito 
vagheggiano  i  cQQcetti  con  l'occhio  deliro  della  con- 
ca- 
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cupifcenza  animale,  più  torto  ,  che   col    liniero   della 
necesfirà   naturale  ;  e  fé  voi  fofte  manco  uomo  d*  ar- 
me, e  io  più  di  ietterà  ,  ve  ne  farei  una  ftampìta  del- 
le belle,  diguazzandovi  un  groflb  argomento  per  la  di- 
ritta   nella    più  bella   parte  delia   ioica   del    venerabil 
pedagogo  d' Alelìandro    Magno.    B.irtivi  per  ora,  eh' 
io  vi  ricordi,  che  la  forza  de' nomi   noftrali    dalla  de- 
terminata volontà  de  gli  uomini,  o  dal  cafo  ordinaria- 
mente depende,  e  particolarmente   degli    appellativi, 
e  però  non  par  a  me,  ch'egli  anfanafle  molto  quello, 
il  qual  volendo  con  modeftia  fcoperta  dir  ad  un,  vifo 
di  goffo,  cera  di  medico    gli    dilfe,    più    toflo    che  di 
fpcziale  ;  e  quefto  ,  s' io  non  m'inganno,  perchè  aven- 
do r  Eccellente  moderno  a  ordinar  a  un  delicato  infer- 
mo,  per  la  recuperazion  della  perduta  fanità  ,  sfaccia- 
tamientc  gli  fpiana  in  fui  bel  mezzo  delmoftaccio,  uno 
sfortunato  Recipe  di  Reobarbaro  ,  d'  ^Agarico  ,  o  Sca- 
monea ,  cofe  da   far,  non  ch'altro,   ftomacar  i   cani: 
Ma  lo  fpeziale  difcreto  ,  e  diligente  adempir  dovendo 
l'ordine  dei  Dottore,   gli    reca   la  medicina  in  un  co- 
perto bicchier  d'argento,   con  mille  odorifere,  e  gu- 
fìofe  preparazioni.   Tanto  mi  fon    immaginato   di  far 
io,  per  non  errare,  che  deHderando  di  porger  una  be- 
vanda falutifera  al  noftro  Sign.  Giuiian  da  R.  ho  rìfo- 
luto  prcfentargliela  per  le  vofttc  mani ,  il  quale  sì  per  1* 
onorate  qualità  voftre,  come  pel  ben,  che  gli  volete > 
gliela  farete  parer  meo  ortica  un    buon  dato,    fé  non 
piacevole  affatto;  laonde  egli  potrebbe  riceverne  qual- 
che giovamento  ,  com'  io    dertdero  ,  per    la  qua!  cofa 
adoperarvi,  quanto   voi  cortcfemente    potete,    vi    do- 
mando ,  ìnfìeme  con  quale'  uno  de*  vortri   comandamen- 
ti ,  e  vivete  felice. 

Ahjfandro  Allegri, 


Pf/«- 


5S  KIME^EFROSE 

PF»ran  certi  avrtron  ^  perchè  fon  ricchi^ 
D'  aver  a  flrxpaz:Zir  i  l et t errati , 
E  d (inno r*  ad  intender  ì  .   . 
Che  per  una  pagnotta  ogn'  un  fi  ficchi  . 

Erutti  polfroyt ,  la  fune  ,  che  v*  impicchi  ^ 
IndigroJJo  per  me  fiet^  ingannati  , 
Ch^  al  più  da  me  farete  sberrettati^ 
Cb*  io  non  fa  corte  ^  donde  non  ne  fpiccbi , 

Spacciate  pur  con  altri  que/i''  ufanza  , 
Kuovamente  cavata  di  bordello  , 
Di  pafcer  chi  vi  ferve  di  fperanza  . 

Che  s"*  io  non  efco  affatto  del  cervello  , 

Com'  to  /*  ho  a  guadagnai-  con  la  fidanza  > 
Mt  contento  di  perdere  7  cappello  . 

Egli  ha  ben  del^  baccello 
Da  Vedove^  chi  va  a  metiers'  tn  gogna ) 

Per  nutrir  fi  di  quel  ^  che  7  padron  fogna  , 

Il  qual j  oh  gran  vergogna, 
jfvend*  a  far  del  ben  a  un  cortigiano  ^ 
Lo  fard  al  fegretario  >  idefi  Ruffiano  • 


JJ 
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A  M^nf.  Lodovico  Martelli , 
Iucca  fu  un  certo  non  so  chi  del  tem- 
po antico  ,    veramente   de  genere  bono" 
rum  y  come  farebb'a  dire  ,  un  Fraccur- 
rado  fenza  manico,  il  qual  »  benedetto 
si* egli,  non  fappiendo  far  di  fuo  capo 
la  minima  cofa  del  mondo,  per  non  er- 
rare }  e  qui  fi  guaftava,  faceva  tutto 
<}uel  che  vedeva  far  agli  altri:  per  quefto  gli  venivan 
fatte  mille  cos*  a  fpropofito ,  a  tal  che  fpelfo»  Tpcflo, 
com'all'  afìn  d'Efopo,   gli  accadeva  riportarne  un  ri- 
vellin  di  mazzate  a'ifonne.   Son  ancor  oggi    Monfig. 
Rc'vcr.  de  gli  uomin  di  così  fatta  razza,  i  quali  non  $* 
avvedendo,  eh' ad  una  difadatta  beftiaccia  ,  fimilaciaf- 
chedundi  loro,  non  s'avviene  lo  flarc  su  bello  ,  far  san- 
ta ,  o  fonar  le  campane,  ne  far  tutto  quel  ch'agli  al- 
tri  veggon  fare»  ad  ogni  punto  fanno  mille  cofe  fuor 
di   fquadra.  Tali   principalmente  fon   certi    poltroni, 
ignoranti  ,  e  plebei»  >  quali,  perche  i  grandi  lo  fanno  , 
profuntuofamenteardifcon  di  far  il  ritratto  di  lor  mc- 
defimi  a  olio  in   tela»  o  in  aiTej  che  pur  troppo  fareb- 
be a  tempera,  ©acquerello,   ne'piatci  della 'nfalata^ 
o  nelle  carte  da  giucarc  ,  che  pur  in  tutti  quelli  due 
modi  fi  vedrebber  alcuna  volta,  e  con  qualche  foddif- 
fazion  della   brigata  in  tavola.  Quefto  ra'accefc   la-, 
collera  di  maniera  jerlaltro,  ch'io  mi  conduffì  a  poe- 
tare a  briglia  fciolta;  perchè  ncll' ufcir  della  cafa  vo- 
ftra  ,  la  qual  è  tutta   coronata  nelle  fuc  stanze   prin- 
cipali, di  ben  fatte  immagini  di  nobili,  di  bravi,  e  di 
letterati,   viddi  un' afsai    bella  tefta  a  incorniciarli,© 
domandando  chi  raffomigliava  ,  mi  rifpofe  in  voc^^ 
grave  il  legnaiuolo;   un  purgatore  ,  o  fimi]  altro  ple- 
beo di  razza,  e  d*ufo.  Non  so  ,  chi  mi   tenne,  ch'io 
non   ne  faceflì  mille  pezzi,  e  ma/edicendo  iJ  ritratto, 
il  dipintore,  e  lui,  fcQza  dirgli  gran  mercè  della  rif- 
porta ,  mi  partì . 

Qaeji^ 
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Qu^Jì^  Inno  gorgogliando  ìitlla  flrozzct* 

B'''rbotton  borbotton,  cioè  componendo  Quefto  Sonet- 
to il  qual  io  vi  mando,  perchè  leggendolo  nella  came- 
rata ,  vi  ridiate  tanro  di  me,  quani' io  mi  dò  gl'im- 
pacci d'I  Rollo  a  credenza  ,  amatemi  com' io  ddìdero 
piacervi  fenza  iifcio  d'  adulazion  cirimoniofa  ,  e  vana, 
co'  galanc'  uomini  par   veltri . 


Al  e Ji  Andro  Allegri  • 


o 


Gnì  vifo  di  carne  )   intavolato 

Vuol  ejpr  vtflo    su.  pe'  dipintori  ^ 
Prerogattvn  degP  Imperadort  , 
Con  la  cornice  d*  ebano   indorato. 


Al  gentiluomo  ^   al  bravo  ^  al  letterato 
Appena  fi  convengon  qtteji''  onori  ; 
Tur  voglion  oggt  tnjìno  i  Purgatori 
Ejjer  veduti  ritratti  tn  mercato, 

Perche  non  fono  i  Principi  nojirali 

Tutti   A:  Jìundri  ,   e'  Dipintori  Apellt , 
E  non  fanno  >  ed  offfrvan  quefia  legge  ? 

LA  PLEBE  SIA  DIPIHTA  PE  BOCCALI y 

I  PITTORACCI  TIRG^KO  SGABELLI, 

E  DE  RITRATTI  LOR  FACCIANSl  ZCHEG- 
CE. 


Al 
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Al  Sig,   Abbate  Leonida. 

^^g  O  so  ,  che  chi    domandafìTe  a   voi,  Ad- 
modum  Rcver.   mio  carilTìmOj   qual  fia 
iJ  più  giovevol  rirruovamcnto  dcJlo  *nge- 
gno  umano  ,  voi  perchè  cercate  la  buo- 
na  virta  >  fenza    dubbio  rifpondcrcjie^ 
quei  degli  occhiali,  ed  io,    che  del  ve- 
der bc/i  foisnicnte  non    m'irgrafTo,  di- 
rei quel  dell' a.  b.  e.  Perchè  fc  que' fanno   veder  bene, 
e  quefto  inrender    meglio:    le    que' fanno    veder    molte 
cole,  e  quefto  impararne  infinite,  fc  que' fanno  fccrger 
le  cofe  lontane  ,  e  quello  fiper  le    pailuc  ,   fc    que'ci 
fann'  apparir    le   minutezze   deijli  oggetti  ,  e   qutfìo  ci 
fd   conofcer   la   forrigliezza    d^-^gl'ingcrgni  ;  per   que' no* 
vediam'meglio  le  còfe  prefcnti  ,  per  quello  apprendia- 
mo eziandio  1' avvenire  i  per  queMi  mantien  la  vifta  ti- 
no all' ultima  vecchiaia,    e    per    quefto    (j  guadagna  la 
Filma   fempiterna  ;  quegli   incaffati   in  argento  piantati 
'n   fui  gobbo  del  nafo,  o  legati  all'orecchie,  Itimar  ci 
fanno  (ludiolì   molto  da  gli  fciocchi,c  quello    imprclfo 
realmente  ,  e  non  appiccato  con  la   fciliva   nella   finez- 
za dell'oro  ,  cioè    nella  squifiiezza  de'p'ù  begli   (ìuàjy 
per  uomin    da    qu«lcofa  ci  chiarifcc    tra   que'  che  fan- 
no. Mi  di  tante  ,  e  sì  sbracate  comodila  ócìi*  Alfabe- 
to, quella    par  a   me,    che  palli  battaglia,  con  la  qual 
e'  ù  d<i'  fatti  l'un  dell'  altro  confipcvoli  gli   amici    ve- 
ri, come  lìam  noi,  quantunque  lontani  le   miglia' delle 
miglia  ,    né  folamente  de'pioprj,   ma  di   que*  d'altri  , 
rè  de' particolari  tanto  ,  ma  degli  univerfali.    Per  la 
qual  cofa   mi  parrebbe  far  un  gran  torto,  ed  a  me  ftef- 
fo  ,  ed  a  voi,  fé  io  non  vi  dcls' avvifo  minutifiìmo  drl 
tacito  rammarico  ,   della  pcfììone  ,  e  del  dolore  ,  che 
fece  ,  e   che  fi  prcfe  la  povera  gente,   nel  veder   poco 
nicn  che    fallita  quclfanno  la    ticia  di  San   Maiiiio, 
ia  dov'è  ft^ta  (    che  non  li  può   dir   ùi.zu  L^iine  j 

cllre- 


i 
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cftrcma  la  carcftìa  delle  Mele»  mobiie  principale  ordì- 
nariamenre  di  quel  mercato.  Ma  percli'  io  so  quanto 
quefta  cofa  vi  cuoce,  per  non  vi  far  difpcrar  affatto, 
vel  dirò  cantando,  ch'io  n'  ho  per  quefta  cagione fatt' 
un  rifpetto,  il  qua!  vi  mando  in  pie  di  quefta,  ricor- 
dandovi, che  io  feguiterò  d*cfler  voftro  ,  quanto  voi 
meritare  ,  prcrgandovi  ftrettamcnte  a  mantenervi  fa- 
noj  e  mio  padrone»  e  fuor  delle  cirimonie  amico  vero» 

Alejfandrr^  Allegri, 


N 


0«  fu  dijgraziii  mai  Jimil  a  qmfld  , 

Che  f^  di  Mele  tanta   care/Ita  ; 
Qi*efi^  anno  il  freddo  ,  il  fecco  ,  e  la  temftjid  ^ 
E  la  brinata  ce  le   portò  vta  ; 
Però  su  per  la  Fiera  ,  e  per  la  Fejia 
pareva  poco  men ,  che  la  morìa , 
Si  7  popol  Ji  vede7>^  addolorato  , 
Che  vorrebbe  le  Mele  a  buon  mercato  • 


Alla  GentiliJJtma  Signora  .  • 

Uai  al  Mondo,  fé  nuovamente  a  voce 
comroune  s'avefs'ad  elegger  un  Impe- 
(-adore  di  fatti,  e  nome  Cora  modo  ,  eh' 
i  ti  ò  dir,che  no'  verremmo  alle  peggio 
del  Tacco:  perchè  le  guerre  civili  fioc- 
herten  per  tutto»  maggiore  fcifm  a  per 
•  uefto  facendofi  ,  che  non  fu  quel  della 
Romana  Repubblica  al  tempo  di  Ce- 
far,  e  Pompeo,  Attefo  ,  che  '1  mto  Scrin  di  villa,  ed  io,  fia- 
IDO  '"•  più  be' don  Agiati, che  faccfser  mai  le  donne.  Noi 
non  ci  pigliare  mal,  ch'io  mi  ricordi,  la  maggiore  ftracca, 
perche  no'iiamo  ugMaliuente  capital' inimici  de' Bot- 
tacci) che  dello  fcendcr  su' crocicchi  della   via  mae- 

ftra, 
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ftra,  che  ci  conducono  a  cafa  per  la  p'ù  corta,  a  sv^a- 
Jigiar  co' noftri   qu.itrrin   profumaci    color,  che    fcnza 
lettiga,  a  foggia  d'infermo  grave,  conducon  a  Firen- 
ze il  grolioso  moreliin  del  nafo  rclTo  ,  ed  abbianne   ac- 
quiiìaro  così  faroofo  nome  di  correli  afìfasfini,  chc'Mu- 
Jactìeri  appena  veduti  ,    ci  vengon   innanzi  coi    foJito 
tributo,  quafi,  che  la  noftra    <ia  una   gabella   inevita- 
bile; Non  ha  molto  però  ,  eh'  un  Vetturale,  di  que*, 
che  Io  conducon  alla  Cafa  grande,   cene  porfe  un  fia- 
fco    fenza  denari  ,  con    quefto  protetto  tuttavia,  che 
noi  glielo  p-ìgasfimo  a  noftro  modo,  poiché  noi  I' avef- 
fimo  adoperato  .  Noi  per  quedo  dato  di  mano  alla  ri- 
verita ampolla  col  marchio  ,  per    la    più  agevole  ,  e 
camminando  ce  n' andanmo  alla  relìdenza  del   preliba- 
to Venerando  ,  e  quivi  tante  volte,  e  tanto  a  vicenda 
fmaltammo  '1  vetro  di  fangue  di  drago, che  no'  la  facem- 
mo balìre,  a  talché  i'un  s'acconciò  gomitoni  fu  1' ef- 
trema  cornice  dell' ottingolo,  e  l'altro  s' appanciollò 
su  la  cifcranna  piflolefe,  per  andarfenc  dolcemente  per 
un  quarto  d'ora   almeno,  colà  ,  dove  per  un  pezzo, 
e  per  altra  cagione  andò  Ferondo.  Quand' un  frequen- 
te calpeftio  di  cavalli  ■,  fioro  inimico  della   noftra  con- 
foiazione ,  uno  fcomodo  ci  arrecò,  che  mai  'i  maggio- 
re, e  quefto  fu  ,  che  già  era  entrato  nel  cortile,  e  vi- 
cino   allo    fmontar    un    gentiluomo  amico    vecchio  ,  e 
padrone,    per  favellar    alla    moderna,    del  prefito  (er 
-Accomoda,  il  qual  con  un  fao  fante,  anche  egliftiva- 
laro,  era  di  vi^iggio  infletta  venuto,  sì  per  vifitailo, 
come  per  ritto  ritto  rinfrcfcarfi  alquanto ,  quali  che  un 
tocca  bomba  ,  e  fuggi .  Noi  lo  ricevemmo  allegramen- 
te ,  e  pcir  difagiar  i  fuoi  fatti,  di  comun  confentimen- 
to  ,   ordinammo  alla  fante,  che  fpacciatam  nte  faccffe 
una  frirtata  in  Zoccoli,  in   quei   mentre,  che  I'un  di 
noi  lo  tratteneva  ,  e  i' altro  metteva  in  tavola,  pane, 
coltello,  e  bicchiere,  vino,  cacio ,  e  frutte.  La  ferva, 
increfcendole  forfj  lo  fcomodo  sfetteggiar  dei  coiterec- 
ciò  del  i^orco  maftio  dell' anao   pailato,  o  ^^er  ùr  più 

pre- 
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prefto ,  avendole  più  comode»  Ja  fe'divìafamente  con 
Je  cipolle.  II  gentiluomo  ,  o  pnchè  elia  così  gli  gra- 
dilTe,  o  per  non  poter  aver  meglio  aJiora  »  tutta  fé  la 
mangiò)  che  non  fa  aJtro  piacere.  A  che  fine  agevoi- 
mente  mi  direte  voi ,  racconti  tu  quefta  novella  al  Tor- 
do ?  Or  vengo  a  ferri  .  Voi,  o  bifogno,  o  voglia,  che 
n'avede,  al  folito  voftro  frettolofa  ,  rigidamente  mi 
comandafte,  che  io  vi  faccfs'una  Canzonetta  leggia- 
dra, per  cagion  del  Signor,  voi  fapete,  copertamen- 
te fcoprendo  la  cagion  ócl  voflro  tardo,  ma  fine  Amo- 
re a  fua  perfona;  Io  l'ho  fatta,  e  ve  la  mando  in 
quefta  lettera  ;  ma  avvertite,  ch'io  non  arrivo  per  mio 
ordinario,  all'altezza  del  palco  della  difpenfa  del  Par- 
rà fo  ,  là  dove  ftann'attaccat' i  faporcfi  profciutti  di 
M.  Apollo,  mafsimc  avendo  fretta,  che  non  fi  poffon 
aver  così  per  ognuno  a  fuo  posta  ,  e  fenza  Ja  fcala 
a'  pivuoli ,  come  bene  fpefso  fi  vede  ;  e  però  per  meno 
fcomodarmi  ancor  io  y'ho  fatto,  e  velo  prefcnio,  qua- 
a  che  un  colorito  pefceduovo  con  le  cipolle  ,  le  quali 
fi  tengon  in  piana  terra ,  e  fotto  la  caflapanca  ,  e  nel- 
la cucina,  come  dir,  ócììc  Tofcane  Mafe  moderne:  fc 
vi  piacerà,  n'avrò  contento,  che  pur  avverrà,  fé  ve* 
avete  fame,  come  pare,  e  non  avrete  altro  per  ora: 
Ma  acciocché  non  dia  cattivo  bere  affatto  ,  aggiugne- 
tevi  cacio  fappiente  di  forma,  e  fa  perite  frutte  d'al- 
tronde ricevute  ;  cios  la  coirtz^one,  e  Ja  vaghezza, 
che  gli  altri  vostri  amici ,  i  quali  tutti  più  di  me  un 
buondsto  fanno,  Je  pofson  dare,  ricordandovi,  ch'io 
fon  i'Orioian  delle  Mufe,  e  non  il  Pizzicagnolo  ,  ama- 
temi di  cuore,  e  basta  intanto,  non  per  contracam- 
bio  j  ma  per  cortesia  . 


Erancefco  Allegri 


V  Al' 
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L' ALBA  degli  anni  tuoi  lieta  j*  aferfe 
Al  dubio  core ,  e  ti*  arfc  al  mesbZ>o  die  > 
eh*  alle  tenebre  mie 
Quiete  allora  fcoperfe , 
Che  fenza  piume  in  vano  ,  0  raro  )  0  tardi  ^ 
Altrui  feri/con  glt  amorofi  dardi» 

E  t^  ammirai  ^  vezzo fo  garzoncello  > 

Kè  fofpirai  com*  or  y   tuoi  dolci  baci  ^ 

Che  giovinetto  piaci: 

Perche  /'  aurato  vello  > 

Che  raro  fpunta  alle  tue  guance  intorno  » 

Vn  Sol  ti  mo/ira  di  bei  raggi  adorno  • 

• 
ST'  amai  già  ,  temeraria  ,  oggi  **  honoro  : 

Che  folle  ti  penfai  co/a  mortale , 

Lo  veggio  or  9  non  fé  tale  : 

Perch'alia  piuma  d' oro  ^ 

Che  forge  vaga  y  e  adorna  '/  tuo  bel  vifo^ 

Kuov'  Angelo  ti  fai  del  Paradifo, 

Tacqui  già  y  Jimulaiy  gradita  pena  y 
Sperandoti  al  fiorir  della  ragione 
Più  benigno  garzone  : 
Che   nella  felva  amena 
Dall'  efiivo  calar  altrui  nafconde  ^ 
S' abbellita  non  è  di  nuova  fronde. 

Se  già  rperai  mercede  ,  oggi  vorrei 

Qualche  pie t ade  tn  te ,  non  più  fanciullo  > 

Più  giocondo  traflullo 

Fann'  a  quefi^  occhi  miei 

Stanchi  dt  lagrtmar  gli  alteri  colli  > 

Che  ricoperti  fon  d'  erbette  molli . 


Qu4' 
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Quajt  focil  V  aurate  fue  quadrella  ^ 
Adopra  ntl  vivace  tuo  colore  ^ 
Dura  felce  d'  Amore  > 
Giunto  alla  faccia  bella  , 
Efca  amorofa^  ti  pelo  ^  e  fine^  e  poco  , 
JE  all'  alme  accende  inefitn^utbil  foco  . 

Se  più  Ccaltra  di  me  'Donna  riprende 
Qufl'  inufato  di  penar  disio  , 
Creda  ,  che  V  veder  mio 
Soverchia  luce  offende^ 

Ond*  a  quefl'  occb'  tnfermi  è  7  Sol  più  grato  f 
Se  da  rado  vapore  è  circondato . 

Non  è  colpa  ,  non  ti*  inferma  luce; 

Mii  dote  del  mio  Sol  amato ,  e  caroy 

Fiù  fra  le  nubi  chiaro  > 

Come  più  vago  luce 

Nelle  ricchezze  fue  giocondo  V  Cielo , 

Se  /'  ombra  della  terra  a  lui  fa  vslo, 

^  che  maravigliar  ,  eh''  io  tardi  avvampi  , 
Se  più  rifcalda  7  Sol  verfo  la  fera  f 
Dopoi  la   Primavera 
Da'  coltivati  eampi , 
Vaga  fìagton  ^  così  leggiadri'»  vifla 
Dolce  frutto  fi  trae ,  non^fenz*  art/la  . 

Dì  Canzonetta  ,  io  veggio , 

Che  non  /'  apron  le  refe  mattutine 

He' gtardim  d'  Amor ^  fen%'  auree  fpne , 


Al 
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Al  Sh.  Giulian  Bianchi , 


'e^' 


^^  Edere  in  ogni  roò  ,  che  fa  il  non  effer 
'S  CIÒ,  che   l'uom    vorrebbe.  Ma' non  Ci 


:.<?i^"&!Aiìa-?r»Fiffci  YQ  del  mio  Arcivefcovo,  come  fece  M. 
Franccf:o  a  requifizion  di  Piero  cuoco  del  Tuo  Cardi- 
nale :  Pciciocchè  fc  Piero  ebbe  tal  ora  del  Mctafif'co, 
e  Salvcftro  hj  dell'etico  femprc  ,  Onde  un  giorno  fra 
gli  altri,  adite  bizzarrìa  da  uompiùlà,che  luva  carne, 
con  urì'anfjerà  ,  che  ma'  là  maggiore,  mi  domandò  co- 
ftui ,  donde  nafceva,  ch'elTcndo'l  vero,  e'I  buono  d' 
una  medeiìraa  razza,  e  polfedendo  il  loro  per  indivifo  , 
sì  che  quel  che  lì  diceva  elTer  dell'uno,  dell'altro  ti 
poteva  dire,  l'uno  aveva  nondimeno  certa  particolar 
facultà  ,  di  che  V  altro  mancava  ,  con)'  e  a  dire  ,  fé  del 
buono  aggiunt' al  buono  lì  fa  un  migliore,  com'è  po- 
gnam  calo  l'aggiugncr  l'olio  dolce  alla  Buttaghera 
faporira,  o '1  cacio  grafso  alle  non  maghete  l.ifdgne  . 

Perchè  dall'  aggiunto  vero  al  vero,  non  fi  fa  un  p'ù 
vero?  Valetcvo' altro  ,  che  la  fubita  ,  ed  improvvifa 
domanda  mi  mefse '1  cervello  a  partito,  e  poco  men  , 
ch'io  non  vi  rclU' cordovano  :  pur  conofciuta  la  falla- 
cia del  fantaftico  ingegno  di  colai  ,  rifpolì ,  che  benché 
'J  buono  ,  e'I  vero  fien  corali,  ch'agevolmente  l'un 
per  l'altro  fi  pigli  ,  fovente  avvicn'e'di  loro  (  egli 
contai  la  ftoria  de'duo  can  da  giugnere  di  quel  buon 
repubblrcone,  che  nati  ad  un  parto,  ma  l'un  alla  cu- 
cina avvezzo,  e  alla  caccia  l' altro ,  condotti  in  p!::z- 
ZH,  e  fguinzagiiati ,  a  un  tratto  alla  minellra  quello, 
e  qjelt'alU  fiera  corfe  )  che '1  buono  ,  rimalto  più 
eh.* 'i  vero  a  pigione  in  qaelto  mondo,  pciche,  chiuia 
col  zoppo  gli  fen' appicca  ,  egli    partecipa  cicile  male 

E  2  qua- 
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qua]  tà  dì  noialtri  mondani  afsa^più,  che  'I  vero,  e' ha 
nei  Ciel  cafa  a  livello  ,    ne  qui  fi  trova   pur   nelle   pa- 
role, Ce  non  fé' in  quelle  di  coloro  ,   che  mal   favella- 
no ,  donde    fi  mofs'  a  dir    un   antico    vaient'    uomo  » 
che   la    verità    era    cittadina  pura  del  Cielo  j  e  man- 
giava per  un  buon  ordinario,   e  come   fi  dice,    tcfta, 
tefta  col  venerando   Pddre  Giove,  e  lafsù  non   pofson 
cfser  cose  con  difetto.  Pian  Baibier  che  'i  rann'  è  cal- 
do, mi  fog^iuns'egli)  fé  la  vericà  ha  le  fette  curatel- 
Je,  che  voi   mi  giurate  ,   perchè   non  ha   ella  tanto  dì 
garbo  infieme,  ch*ella  s*accofti,  venendo  per  fua  dif- 
grazia   in  terra,  a' grandi  più  tofto  ,  ch'alia    minuta- 
glia. O' perchè,  gii  replico  io,  cotal  gente  ha    poco 
fenno,  fenda  raccolta  de' più  ,  e  magg'or    e  la   turba 
degli  fciocchi ,  e  lo  fa  >  per   moftrar  la  perfczion  dello 
fiato  fuo  pcrfertisfirno ,  che  ella   irtverità    non   ha  bifo- 
gno  d*  efterior   abbellimento,  come  le   Cittadine   men , 
che  le  Conradine  filifcfano;  Difse  per   tanto  un  Arci- 
favione  del  temp'andato,  che  dalla  fanciullezza,  e  dal- 
la pazzia  la  verità   fpefse  volte  Ci  raccoglie,  dond'c'l 
comun   dettato  ,  Socq  d^l  popolo  ,  Boce  del  Signore  ; 
Perche  forfè  qaefto  e  ripien  dì  pazzi,    e  di   ragazzi,  i 
quali  par   che  fpefsc   volt*abbian    mangiato    merda  di 
Galletto  .  QueOa  falvaticj   fpeculazione  ,  extempore  del 
raio  buon  volgiarofti  mi  fprona,  e  la  volira  naturai  cor* 
tefia  mi  v*  alletta,  a  darvi  ,  abbiate   pacicnza ,    la  fé* 
guente  briga  .  Ud'te,  efsendo  una  masfima  univcrfal  del- 
ia più  baf<a  gente  noftrale,  ch'ogni  proverbio  fia  pro- 
vato, idert  riufcito  vero,  ed  efsendo  proverbio,  che  la 
vicinità  fia  un  mezzo  parentado  ;  Perchè  vo*  fete  corti' 
in  valdimarina  vicino  a  me ,  e  non  lontano  in  Mugello 
al  mio  Signor    Bernardetto  ,   poiché    vo' andrete   là  di 
corto,  com' or  mi   dice'l  vo^ro  Fante,  ho  penfato,  e 
vene  richieggo,  che  voi  gli  prcfentiate  V  inciufa  lette- 
rina^, la  qua!  è   per   rifponder    ad   una   capricciofetta 
fua  domanda  ,  come  leggendo  vedrete,  che  la   vi  man- 
do aperta  però)  fappiendo  ccrtoj  ch'egli   non  l'avrà 

per 


per  male,  sì  perchè  l'è  chiacchiera  ,  sì  eziandio,  per- 
chè egli  e  gentiiisfìmo  ,  e  voi  io  Capete  :  Però  a  mio 
nome  prefenrandola ,  gli  bacerete  la  manO)  e  me  farete 
infieme  a  voi  >  miglior  sì,  ma  non  più  vero  debitore > 
che  vi  fon  con  obbligo  infinito,  fenz' altro  malleva- 
dor,  che  della  voftra  grazia,  la  qual  defidero,  co' vo- 
Ari  comandamenti ,  un  pò  più   fpcfso  j  e  più  di  polfo. 

Alejfandro  Allegri» 


M 


Al  Sig.  Bemardetto  Minerhetti , 

ìnerbettin  mio  dotce  y  quejìa   niitt 
Sard  per  dichiarar   qncl  'vojir'*  umort  j 
Ceni?  firebb^  a   dir  chi  fio.  peggiore  ^ 
Cupido ,  0  birri  della  Mercanzia  • 


Quejli  dalP  un^  alV  altra  Avemaria  » 
Lafcian  pur  ripofare  7  debitore  ; 
Ma  a  chi  travaglia   t ut t^ 'l giorno  AMore^ 
La  nott'  arreca  affai  più  ricadia» 

In  oltre  fon  le  Ferie  ,  //  bulhtliiid 

Incontr'  a^  Birri  Jiar  in  fuhfagrato^ 
£  qualche  volta  lor  pagarc'l  vtno» 

Ma  cmtr^  Amor  non  è  mai  feriate  > 
Efenzton  non  è^  non  è  divino  , 
O  Tempo ,  0  luogo  mai  privilegiato  • 

Di  poi  »  chi  è  imprigiontito  > 
V  ttfcir  per  miferabil  ba  per  mira , 

O'  almen  d'  accordo  y  a  un  tanto  per  tifa  • 

Chi  per  amor  fofptfa  ^ 
Tacciai  che  fa  ,  che  può  ,  che  gli  ben  forte  ^ 

E  3  Ì4 
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S-?  ^/z  fdìppa   df  man  /enza  la  Morte, 

Con  tal  ^n  ,  buona  forte 
Da  Dio  vi  prego  ;   Jl  dì  di  Ferragoflo  ; 

Di  qui  ;   Chi  V*  ama  ,  benché'  (ia  difcofin 


A  D,  Orazio  Morandt . 

^^Hì  vuol  veder  quel  e*  ha  clTere ,  gu.nr- 
j=^  di  qiieJ  eh' è  ftaro;  dice  un  intariato 
fr^i^/^pi^l-e^i^  proverbio,  tratto,  fecondo  me,  dalle 
fe  S^ftw^Mw-tai  «iuS'''^^  à^Wa.  ftoria  ,  la  quale,  univer- 
r;raC^  iffela^-.^  faic  ,  o  particolar,  ch'ella  fia ,  poi- 
ch'eli' è  fatta  comune  ,  e  dove  la_. 
trova  terren  da  por  vigna  ,  idcft  la  ma- 
teria difpofla  ,  la  fa  per  lo  manco  un  di  quefti  due  be- 
ni,  o  più  tofìoj  ed  il  più  dtflle  volte  l'uno,  e  l'al- 
tro infieme  produce;  come  farebbe  a  dire,  ella  ci  ram- 
menta col  detto  le  cofe  paffatc,  e  quafi  augurandoci 
il  buon  dì  dalla  mattina  ,  ci  annunzia  col  fatto  quali 
cfTcr  potrieno  l'avvenire:  Non  farebbe  Vacquatrù  per 
tanro,  che  io  non  concludesrt  ,  poco  mcn ,  che  neccf- 
f<<  riamente ,  per  queflo  ,  che'  He  giuocoforza  ,  che  fé 
gli  antichi  giudiziofi,o  mi  mente  Io  fcritto,  attacca- 
ron  al  Tempio  del  fa  pere  la  Cappella  dell'onore;  Imo- 
derni  ,  che  non  riefcon  pupilli  affatto  affatto  ,  ed  io 
fon  corribo,  con  la  taverna  dell'Ignoranza  abbian  ac- 
cozzato l' albergo  ò&\  Vitupero,  e  che  fé  quell' aveva 
la  porta  del  fianco  in  su  la  }p\2Liiz  della  lode  ,  quelì* 
abbia  l'ufcio  di  dietro  in  su '1  mercato  del  biafimo.  Per 
la  qual  cofa  ,  voi,  ed  ogn'un,  ch'abbi  altro  fenno» 
che  quel  del  Donadeilo  ordinario  volgarizzato  a  per- 
petua comodità  della  matricolata  infingardaggine  de' 
Pedanti  noftrali  ,  lafcerece  di  farvi  \\  pm  sfoggiato  mi- 
racolon  del  mondo,  che  io  abbia  fputaro,  vomitando 
la  collera  indJgefta  j  il  feguentc  Soncttuccio  sgrazia- 
te]- 
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tello  ,  a  confufion  de*  moderni    Poctacci   fgangheratij 
che   de' buon  non  fi  faveJl'a  quefto  modo,  del  prefen- 
te  fecoio  arcifdllitc,  per  Ja  troppa  dovizia  de' fatti  lo- 
ro, ne  ch'io  l'abbia  inviato    a  voi,  che  folet'erser  ia 
Teriaca  magil^raiea!  velcn  della  dappocaggine  di  quel- 
li ;  affinchè  voi,    moftrandolo,  gli    avviviate  ìi   morto 
fpirito  con   la   vivacità   della   vofìra   fpiritofa    lingua, 
Ja  qual  per  Tuo  buon  ordinario  non  pizzica  nelle  cofe 
mai  fatte,  e  zara  a  chi  tocca  ,    e  chi    l'ha  per  mal  fi 
fcinga  ,o  bel  bel  fé  Ja  pigli  per  un  gherone, eh' a  voi  non 
piacque  mai^    per  quel  che'  fi   vede,  il  far  a  cap'a  nìf- 
condere  ;  il  che  avvenendomi  ,   com'io  fpero  ,  e  deC\' 
dero  ,   men' accadrà  qutfto  dì  bene,   che' mi  (i    leverà 
dinanzi  forfè  quefta  fcccagginc  del  fiutar    tutto '1  gior- 
no cartucce  fch'ccherate  ai  bujo,  ii    contenuto   delle 
quali  ,  mi  fa. ,   ne  più  né  men  quel ,  che  farebbcr  le  fo- 
glie deli' anagiride  frcfca  gualcita  dalle  prime  dita  del- 
la  mano.  E  più  caldamente  vene  prego ;perch'  io  n'ho 
così  sbracato  mobile   in  cafa  ,  che  fé  non    vlcn ,  per 
mia  fortuna   ribalda  ,  un  mai   di  pondi  in  Camaldolì, 
o  Biliemme,  dov'io  dia    loro   fpaccio  per  carità  ,   gli 
credi  miei  faran   forzati  a  pagarne  la  gabella  più  d' un 
tratto  ,   dove   foiamente   farà   di   buono  ,  che  le  faran 
fempre  ftimate  poco,   fc  non  bifcfta  fuor    di  ftagione; 
ajutatemi  dunque  a  cavarmi  quefta  mafchera  ,  e  coman- 
datemi, perch'io  v' abbia  mane' obbligo,  e  voi  riman- 
ghiatc  più  foddisfatto. 

Ahjfandro  Allegri, 


84 
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A  Moderni  Post  acci* 

POsti^  io  'D^  ho  nel  cui  ^  fé  di  Sonetti 
Gli  occhi  m*  empiete ,  e  gli  orecchi ,  e  le  mani  > 

Che  fpejfe  volte  putatt\  a"* Crij'iiani 
Come  pel  Sollion  fann^i  calcetti  • 

O  voi  mi  concedete^  che  io  mi  netti 
Con  eJJÌ  l'utriufque ,  Ceretani^ 
Se  non  volete,  eh*  io  ne  levi  i  brani ^ 
Se  mal  compojli  fon ,  o  mal  corretti , 

Altramenti  n*  avrei  mille  rabbuffi 

D'  Apollo  ,  e  voi  )  folenni  goccioloni  y 
Da  lui  n'avrei*  ancor  fei  fcataluffi , 

E  che  penfute  voi ,  falvandf  buoni  ^         /^  ^    ^ 
Che  chiunque  legge,  e  non  ride ,  s^azttt^ 
Delle  maghere  voffre  invenzioni}  "' 

Son  le  compojìzioni 
Vojlre  y  balordi  ^  /gangherate  ,  e  goffe  y 
Da  imbaljtmar  al  doccion  delle  loffe , 


Al  Sig*  Cav»  Lorenzo  Mattioli» 

L  chiaflb  pubblico, Signor  mio,  cV  uni- 
verfirà  Poetica  hanno  fra  lor  sì  fatta 
fomiglianza  ,  s*  io  non  erro  ,  che  1*  una 
può  dirfì  il  bordcl  de'  Poeti,  ed  il  col- 
Jegio  delJe  mandracchie  1*  altro  :  quc- 
fto  perchè  ,  come  in  quelle  Città ,  do- 
ve cotali  cofe  non  mancano,  una  par-» 
te  delle  fgualdrine  fi  pon  dietr*  al  palazzo  del  governo 
una  vicin' allo  Audio  univerfaieje  P  ultima  quafì  lun* 

go 
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go  le  mura;  Così  de' Poeti,  alcuni,  i  palaci  de*  grandi 
frequentano,  alcuni  fra  gli  fcolari  fi  fcuoprono,  ed  al- 
cuu' altri  poi  ritiratamente  vivono.  Prcfs'alle  corti 
abitan  quelle  puttane,  le  quali  hanno  minor  credito > 
che  bifogno,  fra  gli  fcolari  quelle,  che  fon  più  dell' 
altre  bizzarre ,  e  nelle  pendici  quelle  ,  che  l'amorofe 
comodità  principalmente  defidcrano  ;  allo'ncontro 
all'odor  de  tinelli  corron  ì  Poetanti  maghcri;  fra  gli 
fcolari  piovon  i  capricciofi  ,  e  vendicativi  ;  e  nelle  fo- 
litudini  finalmente  ricovcranfi  quelli,,  che  fcarfi  d*  ogn* 
altro  bene,  eflend' innamorati  ,  con  l' impiaftratc*  fac- 
ciuole  acquiftarfi  la  grazia  delle  Dame  s'affaticano. 
Io  lafcio  andar,  che  dove  il  diluvio  degli  unì,  e  dell* 
altre,  con  la  squifitezza  dell'arte,  non  ajuta  la  fem- 
plicità  della  natura  ,  le  cofe  paflan  alidamente  ;  Ma 
vi  rammento  bene  ,  che  quand*un  almeno  dì  quelli  tre 
intcreflì  non  muove  ad  arcipoetezzar  la  brigata  ,  e* 
non  è  maraviglia,  fé  lo  ftil  non  agguaglia  il  (aggetto  , 
quel  eh' è  accadut'ame  in  quel  Sonettuccio,  nel  qual 
voi  avete  leggendolo  ottimamente  giudicato  ,  che  la 
baflezza  dello  ftile  non  arriva  di  gran  lunga  all'altez- 
za del  contenuto  ,  il  che  vi  confefTo  apertamente  ,  e 
per  mia  più  complita  fcufa  ,  vi  mando  in  quefta  breve 
lettera  a  fpropofito  la  feguent' ottava  ,  leggetela»  ed 
aiutatela  j  e  comandatemi  più  fpeffo ,  bench'  io  vi  feri- 
va più  di  rado  di  che  richiede  l'obbligo  mio  infinito, 
e  vivete  felice,  com*io  bramo  elTcr  voftro  fenza  fine. 


I 


Ali  e jf andrò  Allegri, 


Jgnor  come  non  santa ,  0  non  diletta 
Cantando  il  Cigno,  0^ canta  foco  ,  e  male; 

Se  però  non  pre^jede  ,  e  non  affetta 

La  fofrafiante  morte  naturale . 

Così  voi  d'un  Poeta 9  che  r' affretta 

A  cantar ,  ed  ufcir  del  dozziinale , 

Di- 
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Dite  liberamente  ,  che* Jì  mttoja  , 
O  di  fame  j  o  di  collera  ,  o  ///'  /o/'/j , 


-<f/  Sig,  Carlo  MaruceUi . 

L  Lafca  della  Forna'  della  Vacca,  fé' me- 
ne fu  detto  *1  vero,  aveva,  e'  non  (\  può 
negare,  un  vivo  ingegno,  e  con  elfo, 
e  non  è  burh  ,  un'ardentiflìma  voglia 
d'imparar  affai  ,  e,   o  colpa  delia    mi- 
ferìa  di  fuo  padre  ,   o  d'altro    impedi- 
mento fìmile ,  non  fé  ne  potette  il   po- 
vcrin  cavar  la  (^tc  a  Tuo  pofta  ;  perochè  da  piccoiinoi 
ancora  forza  gli  fu   contraffar  il   Bue  (graziato  ,  che 
nell'ora  del  pafcer  gli  convenn' arare  ,  barattando fen- 
za  giunta,  il  foave  piacer  del/a  fcuola,  con  le  gravi 
pene  della  bottega  ;  li  fuo  vigorofo  ingegno  ,  nulla  di 
manco,  malcontento  degli  ftrctri  termini  deli'  Ignoran- 
za naturale  ,  lo  faceva  ftar  femore  intentifllmo  a  tutt* 
i  ragionamenti ,  che  là  fi  facevano,   dove   fi   trovava: 
conofciuto  però,  eh' a  volerfi  guadagnar  il  credito  d* 
un  grand' ocò  di  faputagginc  ,   la  più    agevol    incetta 
era  il  far  profedìon  particulare  di  Mcdicaftronzolo  ,  o 
d' Aftrologaftro ,  pei*  non  dire,  infamando  queli'  arti, 
fenza  faperne,  di  Ceretano,  o  Zingano  ;   Non   faceva 
però  egli  altro  mai,  che  procacciar  ricette  a  diveifc 
malattie,  o  mal   curabili  ,  o   frequenti    appropriate. 
Fec'   cgii  per  quefto    con  beli'  ordine  ,    e  diligenza  , 
di   quelle     un   famofo    libraccio  ,     e  quafi    certo    de' 
buon   effetti  della    fcrictura   del   fuo  celebre  Quader- 
no, a  canto,  a  canto,  ed  a   pi«  d'ogni   prelibato  re- 
cipe a  lettera  di  camere  locande  fcrivcva  ,  PROVATA» 
Donde  a  ciafchedun  ,  che  di  qualche  mal  fi  lamenta- 
va,  chiamatolo  indifparte,  infcgnava  un  rimedio  ,  fac- 
cendo   intanto  faggio  delle   fue  non    conofciute   medi- 
cine; Ma)  che  ti  sà>  e  che,  chi  fciocco  fopra  di  lé, 
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fpcrimcntat' aveva  il  mal  ordinato  medicamento  ,  o 
fenz'alleggerìmento  ritornava  a  lui,  o  con  più  dolo- 
re; ond' egli  reftrignendofì  nelle  fpalic  ,  il  confolava 
il  me'che'fapeva  ,  o  d' un'altra  delle  lue  Ricette  gli 
faceva  prefenre ,  e  fotto  la  prefata  appigionafì  della 
prelibata  prova,  con  una  pennuzza  di  gallo  vecchio  a 
ciò  temprata  fenza  felfo  ,  in  lettera  minutifTima  fcri- 
veva  ,  E*  non  nufcita. 

Un  libro  fjmil  a  quclìo,  ha  il  volgo  ignorante  ,  co- 
mechè  ciafchedun  (ì  prefuma  pur  troppo  di  faperc  . 
Ma  di  proverbi  ,  i  quali  tutti  magnifica  ,  che  provati 
fieno,  ma  non  però,  quantunque  non  gli  fottofcriva  y 
tutti  fon  veri.  Sei  pa'di  fcarpe ,  pognam  figura,  fi 
proverà  un  galant' innamorato  ,  che  fi  deletta  di  cal- 
zare ftrerto,  e  pulito,  avanti  che  ne  trovi  un  pajo  , 
che  s'affaccian  al  fuo  piede,  in  maniera  che  non  gli 
manchi ,  o  non  gli  avanzi  del  cordovano,  come  le  pa- 
role per  l'appunto  agguagliar  (\  debbono  alle  cofe  ,  a 
far,  che  l'uom  polla  dir  la  verità,  e  fra' proverbi  più 
comunemcnt'ufati  ,  e  manco  veri  al  dì  d'oggi ,  quel 
mi  par,  che  dice;  DI  male ,  e  apporratri  ;  poiché  il  dir 
male,  nafce  univerfalmente  dall'aver  poco,  come  dir 
Ci^rvello,  cofcienza  ,  o  pratica  ,  ne  biasimar  Ci  poflbn 
le  cofe  mal  conofciute,  e  dirne  il  vero.  Dice  un  mal 
della  villa;  vien  dall' avervi  poch' entrata,  e  magheri 
palfatempi.  Dice  un  mal  della  Città,  vien  dall' aver- 
vi poca  roba  ,  o  mane' onore.  Dice  un  mal  dd  mcftie- 
rc  ;  Vien  dail'avervi  poch'a^io  ,  e  men  guadagno. 
Dice  un  mal  d'una  foggia,  vien  dall' aver  poco  il  co- 
njodo  di  far  quel,  che  altri  fanno.  Dice  un  malde'fo- 
reflieri ,  o  de'paefi  ftrani ,  vien  dall' aver  di  poche  mi- 
glia, e  manco  mefi  fmarrlta  la  Cupola  di  veduta.  E 
co<:ì  va  difcorrendo.  Dìch' io  qualche  mal  della  Cor- 
te, ed  al  Sig.  Pandolfo  in  un  Sonetto,  perch';io  vi  Inet- 
ti poco, e  v'ebbi  manco;  Mene  die' egli  un  fracaffo  di 
bene  in  quella  ietterà,  che  voftra  grazia  l'altro  dì  m' 
inviafte,  che  da  lui  veniva;  Perche'  v' è  ftato  p'ù  di 
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me  ,  e  forfè  non  ha  cavato  meno  ,  buon  prò  gli  faccia  > 
Ma  per  moftrarglì  »  ch'io  non  fol  mene  partì  volen- 
tieri, e  predo,  ma  n'abbruciai  ralloggìamento  ;  Ecco 
ch'io  gli  rìfpondo  in  quef^a  mìa  debil  Satiretta.  Non 
perch'io  pen(ì,  dicendone  male  qnant' iopoflb  ,  dirne  'l 
vero  a  baftanza  ,  ma  per  ricordargli,  ch'io  velo  tro- 
vai,  e  bontà  del  Cielo  vel'ho  lafciato,  per  non  ritor- 
narvi mai  più,  ftiavì  egli  quanto' fi  vuole.  Voi  mi  fa- 
rete favore,  che  però  vela  mando  difugellata,  di  leg- 
gerla ,  e  rifovi  un  tratto  delle  mie  fciocchezze  ,  e  chiu- 
dala ,  far,  che' l'abbia  fot  t' una  voftra  coperta  ,  ad* 
dolcita  con  due  parole  amorevoli  ,  acciocché'  fene^ 
fcandalezzi  meno  :  Poi  finalmente,  fé  la  gli  parrà 
oftica,  piglila  in  duo  bocconi  affocata  nel  giulebbe 
dell'amicizia  voftra ,  che  dalla  nuova  fpezieria  del  mio 
amaro  cervello  non  cfcon  più  fuavì  compofte.  Ama- 
temi intanto  voi,  e  ftate  fano,  com' io  defidero,  che 
mi  fiate  padrone* 

Alejfandro  Allegri» 


Al  Stg»  Fandolfo  Acciajuoli. 

AL  Signor  ,  con  que'titol  precedenti  ^ 
Che  danno  i  Bacalar  deW  età  nojlrtt 
A'  nobili  d^  Azioni  ^  e  di  parenti* 
Senza  parlar  con  la  Signorìa  vcfjra  ^ 
Prettamente  dtrovvt  ti  parer  mio  , 
Come  chi  per  amore  i  fogli  inchiojira . 
nacqui  libero^  e  fon  grazia  di  Dio^ 

E  fé  par    mefr  un  tratto  t  pie  ne^  ceppi 
Della  Corte ,  le  dtfft ,  Amica  addio  . 
Or  mi  parrebb'  aver  del  pafcigreppi 

S^io  torna fs'  a  morir  debole  ,    e  vecchio ^ 
Dove  giovane  ,  e  fan  viver  non  feppi . 
Che  non  mi  giova  il  pettine  y  e  lo  fpecchio  , 
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Fey  farmi  bel  di  fuori ,  e  non  favello  y 
Come  colui i  che  pizztcu  l'orecchio. 
Che   avend' un  piede  in   terra  ^  un  net V avello  ^ 
U  Antm*  e'I  corpo  a  quel  punto  dirizzo y 
Che  le  comodità  hatt*  a  livello . 
Cornei  e  quando  mi  par  feggo-^  e  mi  rizzo y 
Meftomi'n  capo  ^  e' cuvo  la  berretta. 
Ed  a   mia  po/ia  w*  addolci fco ,  e  Jiizzo . 
Now  vuò ,  che  mi  dtlacci  )  0  tenga  Jìretta  , 
A  fuo  piacere,  un  preffo  ,  eh*  io  non  dijjt 
La  Cofcitnza ,  /'  epa  ,  e  la  brachetta  . 
V)i  quanto  dijjì  wai  ^  penfai  ,    0  fcrtjfì , 

A  Dio  vuò  render  conto  ^  e  a*  Confeffori  y 
Che  mi  pojjon  cavar  de*  n^ri  abtsji  • 
Non  voglio  ajpcttar  più  tardi  rigori. 

He  vuò  in  furia  mangiar  i  corti  avanzi 
Delle  menfe  d*  agiati  Barbajfori, 
Non  voglio  alla  portiera  far  il  Lanzi 
Senza  labarda^  ed  ejjer  rtvejìito 
Della  guarnacc*  altrui  ì  rotta  dittanti' 
Non  vuò  per   apparir  ejjer  fallito  ^ 

O  impallidir   innanz* al  creditore. 
Come,    chi  va  al  banchetto  fenza   Invito* 
Né  vuò  finir  ,  s*  io  pojfo  ,  /'  ultim*  ore 

Nelle  prigioni,  ovver  nello  Spedale y 
Ejfendo  /iato  fempre  ftrvidore  . 
;;N»«  vuò  ,  per  veflir  ben,  viver  s)  male 
Per  amor  d*  altri ,  eh*  io  poco  difcerna 
Dalle  {Vigilie  al  dì  del  Carnevale* 
Non  vuò  ,  Jt  come  s*  afa  alla  taverna  , 

Il  pan  a  conio  5  e  7  vin  con  la   mi  fura  , 
Ed  a  compito  aver  fin  la   lucerna» 
Scimunito  appettar  l*  altrui  ventura 

Lungamente  non  vuò,  per  riflorarmi 
Con  un  j  che  di  fé  Jolo  ha  fempre  cura  « 
Ter  vojtr*  avvtfo   adunque  so  voglio  Jlarmi 

Do* 
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Dopo  la  Mifsa  ^  e'I  Fefpro  ,  or  eh'  è  di  fìiite  ^ 
A  taccolar  al  freCco^  al  Vonte  ,  e  a'MArmi, 

Andrò  nelle  fi agion  più  temperate 

Fer  le  ville  di  queflo ,  e  quelV  amico  > 
Poicbè  Domineddio  nonmen' ha  date, 

Kel  verno  poi ,  che  ni*  è  tant9  ninitco  , 
Fer  le  botteghe  mi  fi  arò  a*  caldani  , 
O  a  defco  molle  al  Buco ,  al  Porco  j  o  al  Fic&  • 

State  voi  *ncaten4to  ,  com*  t  cani , 

A  pofi^i   d'  un  ,  cred'  io  ^   

Che  per  i/chiavi  tien  tanto  i  C rifi tatti  » 

Lo  fiar  in  corte ,  e  V  ejfer  ammalato  > 
Mi  pajon  ,  come  dir  frate^  carnali  y 
Tanto  s"*  agguaglia  l*  un  all'  altro  fiata» 

Che  metitr'  un  è  cola  fra  duo  guanciali 

Appanciollato  ,  //  ventre  glt  gorgogliai 
Per  medicine  amare  ,  e  /erviziali 

Hon  mofìra  non  voler  quel  che' non  voglia 
Il  hello^ncampo^  il  qual  amaramente^ 
Afe  ter  min  ha  fatto  V  altrui  faglia  ^ 

Se  quel  poco  /i  muove  y  anzi  mente 

Senza  licenzia  altrui  ^  Kon  fa  lo  fiefió 
Il  bravo  Cortigtan  ,  ch^  è  diligente  ? 

E  come  quel  ne  va  dui  lett^  al  cejjo 
A  vomitar  la  cuccuma  indigejia  , 
Fer  varj  mezzi  ^  e  quando  gli  è  permeffo  • 

Sfoga  cofiui  i  che  dentro  ha  chi  la  pejia; 
Con  fofptri ,    con  lagrime  ^  e  parole 
Segretamente  quel  ^  che  lo  molefia  « 

E  Ji  governan   tutti  ,  come  vuole 

Il  Mejfer  ,  o  7  Signor  ,  a  punto  fermo 
D'  oriuoli ^  0  di  polver  ^  o  di  Sole, 

E  V  un  ^  e  V  altro  afpettando  il  Santermo 
Si  fia  nella  tempefia  della  fete , 
£  della  fame  ,  tn  vecchio  pahfcbermo  * 

V  ambizton  ,  la  Febbre  ,  mat  quiete 
AlP un.  0  hIP altro  m/fero  coneede^ 
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fo'  alirt  Cort'.giJH  non   lo  /apete  ? 
E  V  un  ,  e  V  altr-'  udoptra  la  Fede , 

E  In  fpero'nz-a  in  ano  ,   colà '^  dove 
La  Carità  .'«  totenziH  ulttma  vede  • 
Nejjhn  dal  proprio  /ùo  Jt  rt muove , 

Se  non  0  morto  ^   0  niul   tn  tu  picciuoli^ 
Che  maUgevol  gli  è  /*  andar  altrove  • 
QMejia  non  è  la  vai  da  fur  /ì^ltuoli 

Direte  voi  >  cb'  avct*  altro  capriccio 
Del  mi'i  y  t'  ho  cernei  fati'  a  ortuoli  • 
//  fico  acerbo  ha  fcmpre  il  latttjìccto  ^ 
E  mal  ti  farlo  iemptice  dtfccrne 
Dalla  feta  più  fine  al  filaticcio . 
Ma    vo' potrejl^  un  di   certcztzi*  averne 

Per  pruova -,   ed  arrecarvi  dalla   mia  y 
Che  lucciole  non   vendo  ptr  lanterne  . 
Trovata  un  viandante  p^r  la  vta 

Dna  tazza  ,  eh*  a  lut  pareva  d'  oro  » 
Se  n*  andò  ratto  ^  ratto  airOfieria» 
Dal  ^Morbido ,  dal  fuono  ,  e  dal  lavoro , 

Che  ^mpieva  /'  occhio  <i  l*  orecchia  ^  e  lét  matto  % 
S^  immaginò  del  gujìo   ampio  ri  fioro* 
£  giunt^  all'  ofie^  dijjlglt  ptan  piano  ^ 

Arrecami ,  fé  v'  bai ,  che  dia  buon  bere  , 
E  poi  vin  rnjjn ,  e  bianco ,  e  non  di  piano  • 
N<^  fu  fervito  .  Ond'  eglt  per  godere , 

Riempie ,  e  vota  fpejfo  il  biccbieront 
Con  acqua  ì  e  fcnzia^  ma  non  v'ha  piacere 4 
Se  ne    duol  poi  con  /'  ofìe  ,  e  7  fuo  garzone  ^ 
Che  la  conobbe  ,  difsc  ,  quell*  amaro 
Dalla  ciotola  nafce ,  cb^  è  d*  ottone  • 
E  ns  lo  fece  con  un  vetro  chiaro  • 
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^L  Big.  Rafael  Cualt erotti. 

Olete  vo'  veder  »  s' io  pefcava  pel  Pro- 
confolo  al  barlume.  Quando  fcimuni- 
tello  a  credenza  mi  perfuadcva  fcioc- 
camente >  che  queJl'  omaccìon  dabbene , 
il  qual  diflc)  che  Ja  Fama  era  Figliuo- 
la della  Fortuna  ,  avefse  lafciat' ire  un 
roJenniffimo  pafiTerotto.  Non  perché  tut- 
to dì  lì  veggan  molti  famofi  fenza  merito,  Non  perchè 
ad  ognora  molti  meritevoli  fenza  Fama  fi  cognofcano: 
Ma  più  tofto  ,  perch'  elTendo  gli  effetti  di  colei  più 
fottopofti  all'Invidia,  ch'altra  cofa  del  mondo,  eia 
Fama  è  invidiata  ,  quant' altra  cofa  dell' univerfo,  e 
la  meritata  con  più  forza ,  e  manco  ragione  ;  Dove 
r invidia,  però  difordinata ,  partorifce  dì  quelle  ftra» 
vaganze  ,  che  ora  mi  chìarifcon  la  partita .  Verbigra* 
zia:  Perchè  la  fama  è  fine  ,  e  come  tal' è  buona  ,  e^ 
però  col  vero  in  fanta  legge  fi  marita .  Ma  la  natura- 
le, e  folita  Ignoranza  noftra  ,  vaga  di  be'  tiri,  fatta- 
fene  Ruffiana  ,  fguaJdrineggiar  la  fa  fpeflb  fpelTo  con 
l'apparente,  adultero  fctille,  e  non  molto,  o  da  mol- 
ti conofciuto  per  tale; e  così  la  Fama , comecché  ben 
particolare,  cade  nella  medefinia  fofsa ,  che  i'univer- 
fal  bene;  perciocché  di  reale  non  poche  volte  fanta- 
rtica  diventa,  e  di  qui  nafce  ,  che  molti,  o  perchè 
fanno  certo,  o  perchè  non  fenza  fondamento  s'imma- 
ginano di  non  arrivar  poetando,  e  componicchiar  vo- 
glion  pur'  a  difpetto  del  mondo .,  al  carato  ventiquat- 
trefimo  della  più  nominata  fchiera  de'  poetanti  noftra- 
li  j  perciocché  tutta  1'  acqua  d'  Arno  non  arriva  fem- 
pre  alla  mcdefima  altezza,  lafciata  ,  emulatori,  la  ve- 
ra fama,  fimulatori  all'apparente  con  bcftial  furia  fi 
gettano.  Quegli  adunque  i  quali  fpafiman  di  doglia, 
cric  gli  aldi  arrivan  in  quefto  cafo  i  fich' in  vetta,  e 
ìoi  nò  ,  fenz'oncin®,  conofcendo  di  non  poter  acquiftac 
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la  Fama  dei  Petrarca,  àcì  Bembo,  o  d'altro  d' utiria! 
nome  ,  legittimo,  vero,  e  pacifico  pofledicor  della  Poe- 
tica gloria,  rpaventandogli  la  ftrada  erta  «  raflTofa  ,  e 
ftretta ,  eia  callaja  all'ignoranza  loro  ragionevolmen- 
te imprunata  ,  non  potendo  correr  la  porta  per  la  me- 
deilma  via  di  quelli  Zoppicon  lorticchiar  balzellando 
s'afTiricano  per  un  qualche  tragetro ,  che  faccia  ve* 
duta  di  menargli  al  m."defìnno  alloggiamenro  :  ma  e*c' e 
peggio,  e  di  che  mi  sa  più  male,  che  quefti  sfaccia- 
ti ,  purché  venga  lor  d.*llro,  fvaligian  per  sì  fatto  viag- 
gio q'je'galant' uomini  ,  che  di  fopra  ho  mentovatii 
crud-imentc  aflaflìnandogli ,  con  tor  lor,  che  ?  le  pa- 
role (pezzate?  e'  farcbb'un  piacere,  i  verfi  interi  in 
malora,  e  i  concetti  forniti,  i  quali  della  fpia  forfè 
del  vitupero  temendo)  travolgono,  arrovefciano,  e 
rattoppai!  di  forte ,  che' non  gli  ritroverebbe  Marian 
dell' Abbaco  ;  di  qui  feguita  ,  e  queft' è  il  dente,  che 
maggiormente  mi  duole,  che  quell'infami ,  balordacci 
fi  guadagnano  apprcfs*  all'ignorante  brigata,  un  ri  fo- 
nante fracalTo  di  sfoggiati  Ictteratoni  della  prima  claf- 
fe  ,  fondato  però,  come  le  cofe  dello  Scala  ,  e  fi  pago- 
neggian  tuttavia  per  le  pancacce»  che  pajono  il  fc- 
ccnto.  Per  lochc  io  vorrei  (  benché' non  m'attenga  ) 
fé  folle  pollìbile,  sbarbar  della  fteril  maggiatica  dc.ol' 
idioti  cervellacci  delia  mfnuta  gente  moderna ,  quella 
golpata,  anzi  logliofa  opinione,  la  qual ,  come  dir  ri- 
dotta in  pan  caldO)  la  fa  sì  fattamente  girare,  e  per 
quefto  a  voi,  che  non  fapetc  tener  gatta  in  facce, 
quando  non  bifogna ,  rinchìufo  mando  in  queOa  lette- 
ra un  debol  Sonetto  ,  affinchè  avvivandolo  con  quattro 
parole  apropofito,  che  pur  lo  fapetc  far,  quando  vo- 
lete I  mi  foccorriate  a  far  queft'  opera  pia  ,  del  cavar 
il  popolaccio  4el  peccato  àei  temerariamente  giudica- 
re, favellando  al  bacchio  in  qucfto  fatto  ,  benché'  l7c 
cofa  da  npn  fene  difperare:  perchè'l  vero,  quantunque 
s'addormenti  qualche  volta,  non  muor  però  ;;iammai , 
come  né  io  reiterò   giammai  d'onorarvi  quanto  con- 
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viene  9  ed  amarvi  quanto  blfogna  . 

Al  e Jf andrò  Allegri* 

CRede  la  brìgataecia  ^  di'  un  Sonetto  , 
O  dal  Cafa  travolto ,  0  dal  Petrarca, 
Come  far  Cappella»  di  Patriarca , 
Come  d"  Imperador  far  un  furbetto  . 

Conte  di  duo  lenzuó*  far  un  facchettOy 
Come  d'un  lucco  far  un  faltimbarca  ^ 
eh'  è  quajì  far  a  un  dfino  la  marca 
Di  frigion  ,  di  corjtere ,  0  di  giannetta . 

E  accia  V  huom  reverendo  ,  e  ammirando  > 
De^no  del pajf/ì  lei y  del  ftgga  quella, 
Portata  la  cifcranna  col  velluto» 

Ma  il  volgo  ignorantijjtmo  veduto 

Non  ha  le  Mufs ,  al  fuon  d*  una  tabella 
Dar  a'  Poeti  mediocri  bando  . 

Dicami  dove ,  e  quando , 
E  com*  agevolmente  egli  ha  trovato. 
Che  faceta  il  fonettar  un  letterato 

Ha  del infreddato 

Chi  crede  y  cb*  un  fovente  ,  un  quinci  t  un  guari. 

Faccia  in  ver,  ch'altri fappia,  0  cb'altr' impari, 

Sudor  ,  7)egghie  ,  denari ^ 
Scartabellare ,  udir  ,   veder  fa  dotto  y 
Canzon,  Sonetti  y  e  Madrigali  j 


Al 


D'  ALESSAND.  ALLEGRI. 
Al  Sig»  Pietro  Cafferccà  • 


«j 


E'J  poetar  a  fplzzico,  ovvero  il  compo- 
nicchiar  a  folate  9  fa  circondar  la  fron- 
te in  Elicona  ;  io  non  dubito  punto  ,  du- 
rando aiJ' amico  nodro  il  mal  preferite, 
e  non  gli  mancando  la  vìfta  ordinaria 
di  que' belli  fpiriti  ,  che  rimeggian  nel- 
la Tua  camera  a  corpacciate,  di  non  ve- 
der un  tratto  Tufcio  da  via  della  cafa  di  quello  cal- 
cato d'accattatozzi  di  variata  forte,  immaginando^ , 
che' fie  colà  entro  la  folennità  piincipale»  vedendovi 
fcari^ar  tante  fome  d'  alloro  domeftico  a  credenza  ; 
Ond' io  per  non  eflerne  cacciato  per  bocca  difutil' af- 
fatto, ho  con  mio  grandiUìmo  ftento  ,  abbozzatola  fc- 
guente  cilecca  di  Soncttaccio ,  il  qual  udirei  volentie- 
ri ,  che'  fi  Jeggefle  la  proffima  tornata ,  per  mio  fca- 
rico ,  nella  pubblica  alVcmblea  de' Poeti  della  carova- 
na, per  far  toccar  Joro  ,  come  fi  dice,  con  mano,  che 
non  un  voler  fuperbo,  ma  un  non  faper  dappoco,  m' 
ha  fatto  ad  arte  far  un  perpetuo  tacer  naturale  fra 
tanti  attifìciofi  Mudci  della  Natura.  Non  gli  manchi- 
no intanto  le  rifa  di  tutti ,  il  biafimo  de*più  ,  e  la  cor- 
rezion  di  voi  ftcffo,  e  di  lui,  fé  volete,  ch'io  ritorni 
di  nuovo,  e  da  capo  a  farmi  dileggiar  poetando  a  mi- 
nuto ,  amatemi,  e  quel  che  fegue. 

Alejfdndro  Alh£ri , 


Al  Sig,  H. 

MI  par  la  vojìra  camera  un  Varnafo  > 
Chiunque  ci  'vicn  dtvent^  Arcipoeta , 
Lingua  non  ci  ha  Jì  mutola ^o  sì  cheta» 
Che  non  rimeggi  ^er  arte  ,  0  per  cafo^ 

P  2 


Mi 
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Mi  fon  ogg*h  per  ta»la  perfuafo^ 

Ch^  ej^endo  voi  per/òna  ajìai  dijcreta  , 

Ahhiate  qualche  pratica  fegreta 

Con  Febo  >  con  le  Mufe  )  o  col  Pegafa  ► 

B  dì  qua  venga  ^  che  ciafcun  tterfeggia 
in  cafa  voflra ,  con  manco  fatica  , 
Che  non  fa  la  mia  Fante  una  coreggia  , 

Deh  mentr*  Apolla  un  dì  con  voi  pttffeggia  y 
Pregatelo  per  me  ;  fate  ,  vi  dica , 
Se  pel  mia  herretsin  foglia^  verdeggia  * 


AW  Eccellente  Medico  N. 

Ome  le  monete  >  Eccellente  MefiTer  voi  > 
con  fano  accorgimento  di  vero,  furon 
da  principio  fatte  far  tonde  »  più  predo  > 
che  quadrerò  d*  altra  foggia  >  così  i  ca* 
pricci  degli  uomini  (Iravaganti ,  furon 
più  toHo  chiamati  girelle  ,  eh'  altramen- 
ti  ;  perocché  quelle  vanno  ,  e  vengono 
agevolmente,   tirandofi   con  allegrezza,    e  sborfandofi 
per  lo  più  con  diietto,  e  qucfìi  perche' fanno  lo  Aefib, 
cioè  ricevendoci  con  felìa»  e  sborrandoli  con  foddisfa- 
zione  ,  e  fc  fra  quelle  fenc  trovan  étWc  falfc,  fra  quc- 
fii  medefimamente    fenc  veggon  degli  fgangherati  >  e 
tuttavia   fra   quefti  >  e  quelle  ,   queft'una  differenza   fi 
prova  j  che  quelle  c*efcon  di   mano  qualche  volta  per 
rabbia ,  e  quefti  ci   vengon  in  capo  a  noftro  difpetto . 
Non  vi  fate  però  sì  fcofacciatc  maravigliaccie,  che  in 
quel  Sonetto»  che  voi  per  altro  cotanto  lodaftc»  fi tro« 
vi  una  parolina s  ch'abbi  anzi  che  nò  dello  fporchetto» 
pur  fenza   difonel^à   notabile  ;    perchè    non   voiendMo 
forfè  mi   venne 'i  capriccio  di   farvi  quella  viva  com* 

pa- 
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para^loncina  >  che  tanto ,  o*  mi  par  ;  vi  quadra^  e  fé 
venn'avoi  capriccfo  di  biatìmarU,  e  forfè  a  fin' eh*  io 
Ja  ievaflì)  a  me  è  venuto  quefl*  altro,  di  lafciarvela  , 
perchè  voi  al  fermo  la  biafìmate,  che  lo  non  fon  can* 
to  capricciofo  per  mia  natura  ,  die  io  non  rai  conten- 
ti,  che  ogn*  altro  fi  fcapriccilca  a  fua  voglia  ne*  mie' 
capricci  »  e  per  fede  del  vero  io  mi  fottofcrivo  Capric* 
ciofo,  per  amor  voftro  nei  prefente  Sonetto,  leggete- 
lo fc  vene  vien  capriccio  ,  e  *ncapriccitevi  di  me ,  e 
di  lui  9  come  veramente  farebbe  il  mio  capriccio,  che 
t\itto  piove  ìnverfo  dì  voi  capiicciofisiìmo  mio  pa- 
drone. 


I 


AleffkndrQ  Alte^rì , 


O  fo  Signor   Dottor  gran  capitate 
Inverità  ,  de*  voftri  avvertimenti  : 
Ma  il  capriccio  mi  vien  non  attramenti  , 
Che  la  ricetta  in  man  allo  Speziale , 


Sa  quel  cb^  eli*  è  ;  Ma  non  fa  perchè  male 
Gliel*  abbian  ordinata  gli  Eccellenti  ; 
E  fpejjo  crede  preparar  pe*  dente  > 
E  provvede  pel ....  0  per  . .  • .  • 

Quel  cbe^ntervenn*  a  me  ^  circa  *i  Sonett$  ^ 

Che  voi  /apetCy  e  funne  la   cagione 

Il  Capriccio ,  che  vten  meco  a  fua  pofla  « 

Ma  a  chi  è  non  piace  ,  poiché  V  avrd  letto  ; 
Perchè  n^andiam  ìncontr*  al  Sollione^ 
Fittol  in  un  fufcel  faccia  una  rojia  • 


F  J  Al 
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Al  Sig,  Bernardetto  Minerbetti . 

'  Egli  è  vero ,  com'  io  fo  del  certo  ,  che' 
non  e  bugìa»  che  quell'  omaccion  quafì 
dabbene,, il  quai  fu  non  folamentc  fin- 
gular  Maeftrod'AlesfandroMagnojma 
univerfal Pedagogo  dì  tutti  coloro,  i 
quali  hanno  voluto  ficuramentccammi- 
nar  per  le  mal  conofcìute  vìe  della  Na- 
tura, e  dell'ufo,  e  come  dir,  quafì  a  chius'  occhi  an- 
dar fra'  muricciuoli  del  viver  umano  ,  fenza  rìfico  di 
toccar  un  calcio  nello  ftinco  dritto  dell'uomo  gentile» 
da  quella  pazza  beftìaccia  della  fuperba  ignoranza,  o 
d' infangar  fi  nel  loto  del  mal  coftume  ,  anzi  eh' è,  per 
dir  meglio,  vero  ,  e  legittimo  tutor  teftamcntario,  e 
dato,  e  curator  eletto  eziandio  de' mondani  pupilli, 
e  fcmpliciotti  noftralì,  in  fin  dopo  la  fua  morte,  che 
non  J'ha  morto,  quantunque  l'abbia  ucci  fo  ;  abbia,  di- 
co ,  lafciato  fcritto  nel  fuo  maravigliofo  Galateo  uni- 
verfale,  ftupor  dì  chi  la'ntcnde  ,  onordi  chi  l'adope- 
ra ,  Che  chi  (ìk  per  affogare  nel  tempeftofo  pelago  deli' 
avverfa  fortuna,  debba  afpettar ,  che  gli  amici  fpon- 
taneamente  andando  alla  volta  fua,  gli  porganoci  fu- 
gherò, e  la  zucca  del  conforto»  e  dell' ajuto  per  ca- 
varlo del  profondo  mar  degli  affanni,  e  che  chi  allo 
'ncontro  naviga  felice  nella  gioconda  calma  della  pro- 
fpera  forte,  debba  volar  pronto  alla  volta  degli  amici 
a  far  quegli  partecipi  de'  foavi  frutti  della  favorita 
fua  bonaccia .  Io  non  potrei  veramente  fuggir  l' inde- 
gno foprannome,e  d'ignorante,  e  di  mal  creato  ,  s'io 
non  vi  desìi  particolar  avvifo,  e  chiarisfima  contezza 
delle  fmifuratisfirae  cortefie,  che  m'ha  fatte  nuovamen- 
te il  M.  R.  P.  D.  Gregorio  Rampefchi  ,  mio  fpecial 
Padrone  amorevolisfirao,  e  noftro  commun  Maeftro  di- 
ligentisfimo,  regalmente  banchettandomi  l'altra  fera  in 
cafa  fua,  al  qual  io  però  mi  veggo   tant' obbligato , 

che 
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che  non  conofcendo  d'aver  il  modo  da  difobbligarrai 
co'fatti  m'ingegnerò  a  tutto   mio  potere   di  fciorme- 
ne  con  le  parole,  rendendo  noto  al  mondo  quanto  più 
mi  fìa  pofllbiie  ,  iJ  fuo  proceder  magnanimo  ,  e  genti- 
le fco .   Perlochè  l'addormentata   Mufa  mia,   quantun- 
que vile,  e  dappoca,al  fuon  delio  fveglion  rifentita , 
m*  ha  condotto  a   mandarvi  quclto  Soneitercllo  ,  il  qual 
vi  ferviti    in  tanto  a  paflar , leggendolo,  e  ridendone, 
un  mezzo  quarto  d'ora  di  quel  tempo,  che  voi  tardi 
rubate  agli  ftudi  vo(hi ,  dond'  io  vi  aipetto  oramai  dot- 
torato ,  e  dottore,  per  dar  ripofo  all' affannata  mente  , 
comcche  dolci  fieno  a  voi  corali  affanni,  affaticandovi 
con   diletto,  e   foJo  per  l'altrui   giovamento,  e    pro- 
prio onore.  Seguite  intanto  d'amar  me  ,   com'io  non 
rcfterò  di  fervir  voi  fin  ch'io  vivo,  e  vorrei,   che  voi 
eterno  viveftc,  e  felice. 


Q 


Alejfandro  Allegri, 


XJefli  funi  per  dirvi  ,   BernarJeito  » 

Senzi  iiarvi  il  Miigntfico  ^  oH  Signore^ 
Come  Jt  converrebbe^  che  ti   Lettore 
Mi  fece  un  folennijjìmo  banchetto  , 


Di  lejìo  ,  arroflo  ,   infulatd ,  guazzetto , 

Frutte^  confetti^  vin   doppto  ,  e  migliore ^ 
Ch'io  wui  gujlaflt  -i  e  fuvvi  un  fervidore 
Per  uno ,  e  fu  per  terzo  anche  un  paggetto  » 

Percb*  io  non  volli  poi  refiar  alloggio^ 

Mi  dette  lumey  e   un  tal  per  compagnia  9 
Che  non  fard  col  tempo  mal  appoggio . 

Ond'  io  per  così  fatta  corfisìay 

Non  potendo  arrivar  a  tanto  {foggio  y 
Gli  darò  in  contraccambio  Poe  ria. 

F  4  Per 
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Per  or  con  q  uè  fi  a  mia 
Fnjjì  fede  per  me ,  cb'  egli  è  garbato  , 
Ed  accorto  non  m^n^  che  letterato. 

Di  IJ  dov*  io  fon  nato  j 
//  d)  quanti  non  so;  Chi  vot  fapete  , 

Stolarej  Corttgtan^  Soldato  ^  e  Vrtte  » 


AD»  Gregorio  Rampefibi * 

On  più  fgrazìato ,  che  le   tredici  ore»  o 
noi  pajam  fatti  aJ  manco   in   una  Oefla 
madia  ;  cioè  >  per  diri* a  voi ,    che  pizzi- 
cate d*  Aftrologo,  a  chi  fta  ben    Capere  > 
e  Ja  natura  ,  e  *ì  cafo  del  tempo  ,   di  chi 
Je  fon  parte  ,    noi  abbiam   fecondo   me 
un  fimil  afcendente,    come  farebb'a  di- 
re per  irpiatteliarvcla ,    noi   corriam   Ja  medefima   via 
delie  difgrazie;  Perche  non   e  sì  modefto  galantumo, 
che  non  accufi  quefte  mifercIJe,  ai  primo  cenno,  che 
vien  de'  fatti  loro; ed  io  non  ho  appena  aperta  la  boc- 
ca per  dire,  che  io  fon  acchiappato  in  parola.  Può  fa- 
re  *i  mondo  ,  io  non  ho  qua  fi  cavatomi  dello  fcrittojo, 
o  iett*  a  perfona  quel  Sonettellucciaccio    (tracco,  fto- 
rico  verace  tuttavia,  fé  non  è  fcarfo  delle  voftre  inef- 
fabili corteHe  (IraboccantiiTìme,  che  mi   vien   detto  da 
molti  fcoiari  vof^ri,  e  amici  miei  ,  a  qual'io  fon  fer- 
vidore,  come  quelli  a  voi  debbono,  che  voi  vi  mcttet* 
in  ordine  di  venir  infilzato,  infilzato  a  chiedermi  un_« 
maremagnum  di  Poefìe  fantaftiche  al  mio  foli  te  ;  oche 
penfate  voi  uomo  dabben ,  che   io  fìa   la   vaccuccia  ì 
Difcrezìon  ,  fc*cen*è,  eh*  io  non  le  getto  in  pretelle. 
Sapete  voi  com*  eli*  è  ?  voi  dibatterete  i*  acqua  nel  mor- 
taio ,  fé  voi   non  farct' altramenti  ;   Egli  è  ben  vero, 
ch'ogni  promclTo  e  debito»  toa  pajavi  toccar  ii  Ciel 

col 


D»  ALESSANDRO  ALLEGRI.  89 

col  dito,  fc  da  una  mala  paga,  come  fon  io  per  ordi- 
nario, voi  v' asficuratc  per  non  perder  il  voftro  capi- 
tale, come  voi  farete  a  baftanza,  ritcncnd'apprcfìTo  dì 
voi,  li  fcritta  di  mia  mano,  Ja  quaJ  inchiufa  vi  man- 
do nella  prcfentc  lettera  ,  e  ricordandovi  ella ,  com' 
io  vi  fono,  e  mene  chiam' obbligato  ,  farà  cagione, 
che  voi  mi  comanderete  più  fpcflb,  più  cofc,  e  più  im- 
portanti ,  di  che  vo* abbiate  per  Jo'nnanzi  fatto,  non 
m'avendo  affaticato  in  altro,  che  in  ricever  gli  sfog- 
giatiflìmi  voftri  favori,  i  quali,  che  dureranno  eterni 
mi  faranno  fcriitti  nel  cuore  a  lettere  d'alberello,  che 
non  fi  fcancci/an,  fo  non  col  pezzo.  Dio  vi  feliciti  per 
Tempre  • 

Alejfandro  Allegri. 

PEr  la  prefcntc  fcritta  io  mi  domando^ 
E  legittimo  y  e  vero  debitore 
Del  Reverendo  Monaco  ,  e  Lettore  y 
D*  ejfer  nel  poetar  al  fuo  comando . 

Vurcb*  a  fua  Signorìa  di  quando  ,  in  quando 
Ritorni  '«  capo  quello  flefs^  umore , 
Di  farmi  un  hancbettin  y   dùve  quattr*or0 
Vojjtamo  flar  a  tavola  burlando. 

Frammettendo  a  più  bei  ragioHamenti  y 

Un  rifo ,  un  biccbierino ,  e   duo  bocconi^ 
Alla  barba  di  chiunque  ci  vuol  male . 

E  per  moflrargli ,  eh*  io  mene  contenti  , 
Mi  fottofcrivo  »  e  cedo  alle  ragioni  i 
In  quejio  dì  ^  td  anno ^  e  luogo* 


Il  Tale 

Al 
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All'  Eccellente  Sig.  Mario  Maccanti, 

O  fo,  padron  mio  gentiliffimo,  che,  s*  io 
vi  domandasfì  ,  perchè   una    medefima^ 
via,  faiendola,  erta    fi   chiama,   e  chi- 
na ,   fcendendola  ,  fi  nomina  ;  voi ,  fcn- 
za  dubbio,  mi  rifbonderefte,  per  Ja  di- 
verfità  de' termini  bramati,  i  quaii  con- 
trari efferdo,  contrario  fanno  'i  viaggio  , 
e  io'ntitolan  differente.  Credom' io  per  tanto,  che  noi 
fìam  quas' arrivati   afinimondo:  perchè  que'be' cervel- 
loni del  temp' andato  avevano,  o  le  medaglie  fon   fal- 
f e  ,  que' traverfì  moftacci ,  i  quali  Ci  veggon  dipinti  per 
le  gallerie  dé'gran  maeftri  del  tempo  d'oggi,  e  tutto 
perchè  il  mondo  er'allor  nuovo,  e  per  ancor  abbozza- 
to ,  fi  che' vi  nafcevan  dentro  mal  finite  le  cofe  .  Chi 
mi  tien  ,  che  io  non  concluda  per  quella  ragion,  ver- 
bigrazia,  per  la  qual  voltandoli  due  barberi  la  groppa 
in  mercato  alle  mofTe  Puno,  e  Taltt'al    palio  arrive- 
rebbe per  la  medcfima  dirittura  correndo,  che  non  fic 
quello  ftelTo,  come  dir  rimbambito,  e  poco  men  ch'ai 
tirar  delle  calze;  già  ch'io    vegg'or  le    vaghe  donne 
aver  sì  fantaft^chi  umori,  e  bizzarre  fantafie;una  tra 
l'altre,  udite  nuova   girandola,  ed  è  delle  più   belle 
nofirali;  lafciat' i  più  graziofi  del  vicinato,  fpafima  fen- 
?.a  fine  pel  più  contrafart'  uomo  del  paefe ,  e  quel  eh* 
e  peggio,  e  di  che  più  mi  duole»  ella  s'  è  incapata, 
che  per  le  mie  dappoche  mani ,  fi  tiri  al  vivo  il  ritrat- 
to del  fuo  capriccio  bisbetico.  Onde  io,    che  l'ho  (o-^ 
lamentc  difegnato,  Io  vi  mando,  affinchè  fcoprendomi 
i  fuo' difetti  maggiori,  polliate  agevolmente    riceverlo 
di  poi  colorito  ,  e  migliorato  di  maniera  ,  che  non  ab- 
biate a  sdegnarvi  di  fari' attaccar  fcgretamente  nei  più 
fcuro  cantuccio  della  galleria  del  magnifico  Univerfo, 
trù  quelle  figure   però,  che  vi  fon  di. manco  pregio; 
perch'io  fon  Macftro  dozzinale  in  così  fatte  cofe,  per 

non 
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non  dir  manoval  da  dozzina,  e  s'io  ardifco  più  diqucl 
ch'io  deverei,  perdonate  alla  condizicn  degl'ignoranti 
mie' pari,  e  vivete  felice,  adoperandomi  più  fpelTo  per 
ricattarvi ,  fé  non  per  cfler  più  fervito. 

AleJJandro  Allegri . 


A  Home  della  Signora  N. 

S*  lo  volgo  gli  occhi  in  giro  ) 
Che  fcguait  Ji  fan  d'alteri  oggetti^ 
Donne  leggiadra  ,  e  v' accompagno  il  core 
Con  un  dolce  fofpiro  > 
Colma  j  dic9 ,  d*  Amore  . 
No»  fon  quejìiy  eh'  io  miro  ^ 
Delia  Natura  i  più  graditi  effetti  ? 
Ahi  che  pur  fon;  che  l' un*  et*  alt  r*  è  tondo  ^ 
Il  mio  Gobb'  amorofo^  e  tuttofi  Mondo» 

Egli  è  dico  il  modello 

Deir  unìiferfo  j  che  ridott*  in  breve  > 

Fa  di  fu  Jìefs'  a  noi  perfetta  norma y 

Di   quant*  aver   di  bello 

Può  la  materia ,  e  forma  : 

Chi  grazia  ha  di  vedtlh  , 

Dice  però  ,  che  a  lui  folo  Ji  deve 

Kome  di  pìcei ol   Mondo  ;  che'  ritiene 

Ciò  f  '  ha  di  bello  V  grande  ,  in  su  le  fcbiene  • 

Kè  Jte  Donne  tra  voi , 

Chi  dica^  s'  egli  è  Gobbo  ^   egli  è  piccino^ 

eh'  egli  è  di  fé  medejìni'  un  riflretto  . 

Conjideri  di  poi  y 

Che  P  unito  è  perfetto  » 

Senza  che  qui  fra  noi 

Del  buon  Jt  debbe  far  fewpr'  a  miccino . 
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E  inutil*  è  ,  fi  non  è  Gobbo  il  vafo  9 

E  più  gradifce  a  noi ,  chi  ha.  Gobbo  il  ttafo  ; 

Deh ,  che  fon  altro  i  monti  , 

Che  ferirti* in  su  le /palle  del  terreno^ 
Cb*  ejjèr  Gobbo  fra  noi  tanto  gli  piacque  ? 
Son  Gobbi  ancora  i  ponti 
Vagheggiati  d al P  acque  , 
Bì  che  lafciati  i  fonti , 
Corron  lor  fitto  a  gara ,  e  V  Mar  non  meno 
Gobbo  diventa  j  0  Jta  per  la  Fortuna  t 
O  per  V  occulta  forza  della  Luna  • 

^e  di  sì  altera  dote  ^ 

Son  C9rredati  i  più  baffi  elementi , 
Che  far an  dunque  a  lor  comparazione 
Le  parti  alti ,  e  remote  f 
V  Ariay  e  Hfoco  a  ragione 
Nelle  flellanti  rote 

Tali  convien  $  che  Jìen  ;  Perchè  correnti 
Cerchi  del  Ciel  han  la  mifura  appunto  ) 
Che  la  circonferenza  ba  intorno  al  punto . 

TofsUo  dolci  parole  , 

Quel  eh*  a  nuli*  altra  è ,  mi  cred*  io  permejfo . 
Dire  )  in  mirando  lo  mio  curvo  amato  ^ 
Tu  mio  Ciel  $  tu  mio  Sole  : 
Che  quefi*  è  un  rilevato  y 
E  die* altro  chi  vuole  ^ 
eh*  eli*  è  con ,  nel  curvo  Cielo  fiejfo  ; 
Perch*  io  vedendo  il  Sole  in  fua  figura^ 
Amare  il  Gobbo  mio  Jitmo  ventura  • 

E  mi  tengo  beata 

Più  dell*  altre  ^  più  faggia^  e  non  men  bella  y 
Mercè  di  quejli  »  e  men*  andrò  più  altera  : 
Ch*  ella ,  eh*  è  venerata 


Ù'  ALESSAHDRO  ALLEGRI.  95 

*5tt  nel/a  terza  sfera  » 
Dett^  al  fin  la  gambata 
A  chi  riluce  nella  quinta  Stella  ; 
Che  più  tofio  Vulcan  volle  in  marito  ^ 
A  fcrtgno ^  e  majferiziic  ben  fornito* 

Ci  fon  Gobbi  animali 

Di  terra)  e  d* acqua i  e  ci  fon  piante  Gobbe 

Ter  natura  y  per  forte y  grazia  >  ed  arte  : 

Sonci  Gobb*  immortali , 

Che' l  del  'Vuol  la  fud  Varie 

Kelle  cofe  nofirali  : 

Giove  però  ,  che  tanto  ben  cenobbe^ 

Di  più  Gobbi  arriccht  gli   alti  confini ^ 

Ch'  oltr* a  tant*  altri  vi  portò  i  Delfini* 

Dì  Canzonai* univerfo 

Poc^  ha  di  beli*  0  buono , 
Cb'  airidol  mio  non  fie  '«  gran  pari"*  eguale  \ 
Gobb*  egli ,  Gobbi  i  Ciel ,  Gobba  la  Terra  y 
Cb'  appella  Globi  il  volgo  %  e^n  par  land*  erra  * 


Al  Sig.  Pandolfo  Acciajuoli , 

AL  Molto ,  con  quegli  altri  tutti  quanti 
Titoli  y  che  fi  dan  per  V  ordinario  % 
Ver  dtfcerner  i  Nobil  da*  furfanti . 
Fatton*  un   memoriale ,  0  un  inventario  9 
Senz*  ordine  però  di  precedenza  | 
Come  le  fefle  fon  nel  Calendario , 
Ver  amor  vofiroy  io  men*  andrò  a  Piacenza  i 
Ma  )  come  dijfe  quella  buona  Donna  ^ 
Siaci  meffo  una  volta  >  e  pacienza  • 
Mal  volentier  m*  arreco  a  chiamar  gonna 
Ver  mia  w*  .ra  ti  fodero  ^  o*l  guarnetlo^ 
Vur  Avola  per  voi  dirò  la  Honna* 

Cbe 
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Che  quel  chi* io  non  farei  per  un  fratello^ 
Farò  per  un   amico  Jingulare^ 
Ver  non  entrar  con  ejjò  nel  duello . 

Ricevetti  le  'voflre  a  me  più  care^ 

eh*  a  chi  pati/ce  di  mal  di  madroncy 
Kon  fon  col  greco  le  mandorle  amare  • 

Ma  non  cerco  chi  Jie  il  vojho  Padrone , 

Chi  il  padre  ,  chi  il  fratello ,  o  chi  V  erede , 
Se  villan\,  Cittadina  Conte ^  o   Barone, 

Io  so  ben  »  che  vo*  avete  mejfo  il  piede 

Nel  fondo  degli  affanni ,   e  che  voi  Jìete 
Dov*  è  più  la  Speranza i  che  la  Fede, 

Da  fervir  Laico ,  mezzo  Frate  o  Prete 

Fa  il  mondo  appunto  quella  differenza  . 
eh'  è  d*  aver  bo  e  c^  afe  tutta  ali*  aver  fete. 

Che  qua  ,  e  la  bifogna  pacienza 

Avere ,  e  corta  vijla  ,  e  lunghe  mani , 
Sottili  avviji  i  e  grojfa  e o fetenza  * 

Tutt"  è  fervir  e  ,  o  fervanx'  Italiani  y 

Tedefcbi  ,  Inglejt^  Franceft^  o  Spagnuoliy 
Dicavi  del  fervir  il  ber  de*  cani  . 

Ma  la  fperanzd ,  su  diverjì  poli 

Da  movimento  alla  Corte  moderna , 
Compofia  fpejso  d^  uomin  ,  e  d*  orciuoli . 

Ld  qual  è  fati u  com'' una  Taverna  ^ 

O  per  dir  meglio ,  com' uno  fpedale  , 

eh*  ognun  raccoglie  a  fuo  pojl*  è  governa  » 

Dove  non  va  »  cred*  io  j  chi  non  ha  male 

Keir  animo ,  o  nel  corpo  j  o  non  gli  manca 
Denar  in  tafca  )  o  nella  zucca  fale , 

MttOTJtii  però  quale*  un  neffun  v'  imbianca  y 
Che  chi  non  è  di  ferro  ,  o  di  diamante  ^ 
O  Jt  confuma  prefio  >  o  pur  Jt  fianca . 

Ma  per  non  apparir  afi a*  ignorante  ^ 

Dirò  del  nome  ^  e  non  vi  paja  Jlranoy 
S' io  dò  per  una  volta  nel  Pedante  • 

CorHy  la  Corte  dicefi  y  ne"  in  vano', 

fer* 
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Ter  eh"*  ella,  quejh  cof^  lega  corte  ^ 
La  Lingua  a  dir  ti  vsr  ,  al  dar  la  mano , 
E  di  qui  par  a  me  ,  ch^  errajie  forte 

Queir  ,  il  qual  dtjje  )  pur  mene  rimetto  y 

Che  chi  la  nominò^  'volle  dir  morte, 
I  Latin  disfer  Aula  ,  ma  in  effetto 

Vdevan  Aura  dir ,  perchè  di  vento 

Eir empie  altrui  le  man  y  la  tejia^   e  il  petto. 
Perchè  Cort*  ad  ogn  un  nominar  fento 

*  La  doiP  t  debitor  chiamar  Ji  fanno  . 

£  dov^ a  maffattor  Jt  da   tormento  ^ 
Ver  che  'l  Bargello  ^  e  que*  che  feco  fi  anno  ^  1 

MeJJr  )  e'  Notai  di  quejio  nome  flsfso  > 

Pubblicamente  vantandofi  vanno. 
Per  quefVto  V  ho  tenuta  in/ino  a  adejfo^ 

E  la  terrò  per  l*  avvenir  più  vana^ 

Più  fcimunita  i  e  vii  cofa  ^  eh*  un  ctjìo, 
E  tanto  più,  eh*  io  veggo  ogni  puttana 

Morta  di  fame ,  e  di  ptazza  padella y 

FJfer  intitolata  Cortigiana  • 
Dunque   la  Cort*  è  cofa  iniqua ,  e  fella  j 

Nimica  delV  onor  ,  e  della  vita  , 

E  quel  che  ''mporta  più  della  fcarfellA  • 
La  dove  la  virtù  non  è  gradi* a ^ 

E  par  che  tanto  la  nobiltà  vaglia  ^ 

Quanto  fra  duo  poltroni   una  mentita  , 
Argomento  è  di  ciò  ,  che  la  canaglia 

Ne*  palazzi  de* più  grandi  ti  Cortile  ^ 

Come  fuo  gode  ^  fcorrazza  ,  e*  travaglia, 
"Hon  ardirebbe  quivi  un  uom  gentile  y 

O*  un  dotto  balzeggiar  pur  una  palla  y 

Come*  vi  giuoca  l'ignorante,  e*l  vile, 
A  Salincerbio  ,  a  Biccicalla  calla  y 

A  Mezzopome ,  a  Sbriccbi ,  al  Mifurinoy 

E  vi  rtfpotide  l*  ttfcio  della  Jl alla. 
Vi  ripofa  la  bejiia  ,  e   ti  Contadino  , 

E  tutto  qud  vi  fa  y  che  glt  hifogna 

LI 
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Il  ASammon ,  la  Bertuccia ,  e  il  Babbuino  * 

hlel  mezzo  della  Corte  fìa  la  fogna  >  ^ 

yi  sboccano  i  condotti  y  e  le  grondaje* 
E  finalmente  ogni  fporcizia  sfogna . 

Direte,  agevolmente  »  eb  le  fon  baje. 
Dal  nome  è  così  debol  confeguente  , 
Che*  non  impruna  tutte  le  callaje» 

No»  velo  niego  j  ma  ponete  mente  y 

Che  quando  il  nome  al  fofpetto  /'  accorda , 
Sé"*  non  Jì  coglie  ,  e*  vi  Jt  da  rafente , 

Fu ,  udite  ,  il  dov'  a  me  non  Jt  ricorda , 

Che  ejfendo  prefo  per  ladro  il  Carpigna^ 
Il  Giudice  gli  fece  dar  la  corda. 

La  qual ,  benché  non  fofs^  afpra,  e  maligna  y 
di  fece  confeffar  più  ladronecci , 
Che  non  fon  canne  ritte  in  una  vigna  . 

Perche* rimas* in  aria,  fra  duo  lecci. 

Sì  come  voi  fi  are  te  in  su  la  gruccia  f 
Finché  l*eflremo  freddo  vi  fcortecci» 

Fh  non  so  dove,  o  quando  una  Bertuccia ^ 
La  qual  efpojla  a"  ragazzi  legata 
In  un  Cortil ,  rojfcchiand'  una  buccia  ; 

E  da  una  Gazzerotta  addomandata , 
Coni*  ella  x'  arrecajfe  volentieri  , 
A  quella  vita  tanto  tribolata . 

Rifpofe  9  oltr*  all'aver  provato  jeri , 

Jerlaltro,  e  r altro  ,  par  che  nonjta  duro 
Quel  che  di  fopportar  è  di  mejlieri . 

La  mta  catena  apparifce  di  puro 

Argento  >  e  di  collar  d*  oro  la  fibbia  > 
Ofide  fcappar  di  qui  più  non  mi  curo  » 

Anch' eW  ha  ^uejlo,  che  chi  feV  affibbia  ^ 
O  per  difaventura ,  o  per  difegno , 
O   di  rado,  o  non  mai  più  ftla  sfibbia* 

Volando  via  la  Cazzerà ,  egli  e  degno  > 

Chi  vt  s'allaccia,  drfse  d'un  collare. 
Di  canapa  ,  attaccato  a  più  d' un  legno  ^ 
intendetela  voi  come  vi  pare .  Al 
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Al  Sig.  Marco  Lamberti, 

A     Voi ,  con  tatto  quel  ^  che  vn  dinanzi 
/f/  fiunv^   ojyervan'liffimo   Snniore  , 

Quafi  brachetta    all'  abito  de'  lanzi  y 
Non  p''Jìo  non   lotiar  il  vo(ir^  umore^ 

Perchè  mi  Ji et''  amico  prima  y  e  poi  y 

Poeta  ,  Matematico  ,  e  Dottore  . 
Metterei  dunqu    7  carro  t:<nanz>^  u^  buoi y 

S' in  non  portaff'  il  debito  rifletto  , 

A  quattro  condtZiiou  y  che  fon  tn  'D'oi » 
Cid  f  che  fann*  uppartr  uomo  perfetto  , 

Le  qualità  avventizie  -j  e   naturalt  •ì 

D'  utilitd ,  d''  onore ,  e  di  diletto  . 
Pur  non  mi  piace  yugnendo gli  fiivali y 

Il  foffo   cavalcare ^  e  far  la  canneti 

Tenendo  '/  capo  in  mezz'  a  due  guanciali  : 
Che  V  occhio  della  mente  non  m' appanna  , 

Sì  pronto  5  vario y  e  fpefso  lo  rivolgo  , 

Quello  *nt€refse  ,  che  niolt'  altr'  ing.tnna  • 
E  perchè  dunque  da  molti  oggi  raccolgo  , 

Che  Jtete  fatto  per  error  un  roco 

Mormorator  di  Corte ^  un  uom  del  volgo  ^ 
Come  dtrfe  7  Petrarca .  Anzi  per  giuoco 

Lo  dtfs''  Amore  y  il  qual  fa  ,  eh'  io  favelli 

A  voi  così  y  quantunque  uomo  j  e  dappoco  . 
Mancavan  ,  dico  ,  in  Firenze  gli  avelli  , 

Da  farvi  ricoprir  ,  nanzi  la  morte , 

Dalla  pianta  de'  pie  fin'  a^apelli  , 
Senza'l  gran  cimitero  della  Corte  y 

Moderna  i  per   non  dir  quajt'l  camajo 

Delle  perfine  poco  y  o  mal  accorte. 
Dove  la/eia  ogni  dì  •>  f'^rfe  un  migliaio 

D'  uomtn  ,  perdendo  l'  anima  ,    e  la  vita  ) 

Lo  fcalpello  j  /  calzon  ,  la  cappa ,  e  'Ifajo  . 
Dove  altri  fette  va  in  bara  fiorita 

G  Di 
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Di  tferdt ,  e  non  durabih  fperan%(i , 
Ter  un*  age'yoltjpma  Jalìta  . 
Dozte  P  Anihiztonfatt*  aifem^iantia 

Di  torchio  acce/o i  tramuta'!  vedere^ 
Che  dtbii  vifia  ti  troppo  lume  avanziti 

Dove  cantando  un  vago  Mtftrere  » 

Imbacuccate  flrajctnan  le  voglie  , 
Che  ffefs  hann'  apparenza  di  fapere^ 

Or  quanto 'l  morto  piangono  ,  e  la  moglie  y 
E  la.  madre  y  e'I  Jt^ltuol ,  tanto  Jon  ioy 
Vel  vo/ìro  dolce  mal  tu  afpre  doglie, 

M.  fé  pe'  Morti  funi  pregar/i  Dio  > 

Che  gli  feampi  dtl  baratro  infernale^ 
Ver  voi  non  altramentt   r '/  pregar  mio» 

JJ  andar  vivo  ^  e  con  rtfo  uni  ver  fai  e  y 
E  volontario  a  tanta  fepoltura  , 
Mi  par  di  tutti  quanti  ti  maggi§r  male  , 

Però  btgnor  mro  cani  abbiate  cura  , 

Cbe  quejia^  to  la  dtrò  ^  Maga  gentile^ 
Non  vt  porga  invtdiofa  una  fattura . 

Lo  Jtar  a   dtfcrtZtton  dt  <J impanile 
ìde(ì  andar  a  fuon  di  campanello^ 
£'  tenuto  cred' io  pesfìmo  ,  e  vile* 

Da^  calcetti  portar  Jìno  al  cappello 

-Sfoggia  d^  altri  ogni  cojay  a  me  pare  ^ 
Ci)'  abbia  del  trtjio  ,    o  del  poco  cervello  . 

V  andar  a  cena  ^  a  letto  ^.o  a  dejìnare 

A  pojia  d'  altri  ,  invero  y  è  mala  cofa  y 
Ma  peggio  è  l  non  dormire  y  e  7  digiunare  ^ 

L*  aver  a  contentar  gente  ntrofa^ 

Mal  noto  y  mal  pafctuto  ,  e  mal  vefìito  , 
Star  a  dtCagio  quand' altri  rtpofa^ 

Volentier  accettar  per  buon  partito 

Lo  mpngionarji  là  >  donde  sì  fpefio 
Quajxh'  un  fi  fugge  ,  magherò  ,  o  fallito  , 

Il  non  poter  andar  dal  letto  al  cejjb  y 
henza  licenza  in  carta  Juggtllata  ^ 


Di 


Di  chi  fu  urrcjto  diventar   ti  l'jjn  . 

Spendere  7  fuo  con  gent'  avara  ,   e'ngrJta^ 
Che  vtvc  poco  men  ,  che  dt  rapina  > 
Con  mo!t'  ambizione^  epoca   entrata, 

JL'  agiato  p'ijj^ggtar  dalla    mattina 

Alla  fera^  per   correr  poi  la  notte ^ 

A  far  quel  e  h^  altri  ^  o  fogna  ^  o  s^  indovina , 

Seguir  un  ^  cb^  alle  man  abbia  le  gotte  y 
A' ptedi  l'ali  ,  e  che  fpejfo  comandi 
Molte  ^  e  gran  co/e  y  con  parole  rotte. 

Correr  veloce  »   ov*  altri  agiato  mandi  , 
Pagato  di  promtjfe  infingardite  j 
Corto  rt(ioro  alle  fatiche  grandi, 

A  fuo  cofìo  mangiar  poche ^   e  /condita 

Vivande  in  fretta ,  e  ber  con  ejje  vino , 
Che  di  canapo  fi  a  più^  che   dt  vite. 

Star  fottopojio  a  un  mez'ZO  contadino  , 

Che  l gentiluomo  fpaccia  y  e'I  titolato ^ 
La  fpta  faccenda  injìeme  ^  e  ì*  aguzzino  , 

Fffer  del  ben' oprar  vituperato  ^ 

E  del  mal  far  aver  buon  guiderdone  y 
Ma  )  non  però  fenz'  ej[fer  invidiato  . 

Lafciar  la  compagnia   delle  perfone , 

Cb'  altrui  la  verità  duon  in  faccia  ^ 
Per  renderjì  più  grato  al  fuo  padrone  ^ 

Tar  eh'  a' buoni  oggi  dì  tanto  drfpiaccia  y 
Ch''  io  mi  ri  fulvo  a  dir  ,  che  Cortigiano 
Voglia  fignificar  qualche  cofaccia , 

Come  farebb'  a  dir   Arciputtano  , 

Se  Cortigiana ,  e  femmina  di  chiajfo 
Vuol  dir  loflejfoì  tn  volgar  Italiano, 

E  quello  y  e  quefia  ptr  denari  y  0  fpafìoy 
Della  fua  gioventù  fa  mercanzia  } 
Con  chi  ne  fa  j  arrogante  y    or  alto  j  or  bajfo , 

Dond'  egli  avvteny  che  /'  unoy  e  l'  altro  Jia 
Trofeo  degli  rpedul  y  delle  prigioni  y 
Ter  contraeambio  della  lor  pazzia. 
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E  qutjlo^  e  quella.  ,  inutili  a'  padroni 

Nella  vecchiezza ,  pot  fanno  procaccio  ; 
Di  fgualdrine  ugualmente  ^   e  di  Bajiont, 

Cola  tirati  dal  funn  dello  ft accio  , 

La  pazzia  glt  conduce  •^  e  gli  mantiene  ^ 
Quely   che  fa  rofs^  altrui  far  il  moji accio  » 

Mcn  agetfol  è  far  unmo  dabbene 

TJn  Cortigtan  della  moderna  foggia  ^ 
Che  trovar  fi  un  bellico  in  sii  le  Jliene, 

Che  Id  fi  tien  pancaccia ,  e  fi  tten  loggia 

Benfatti  d^  altri  ^  e  queir  è  più  valente^ 

Che  nel  dir  mal  d*  ogn*  un  fi  sbraca  ^  e  sffggia  } 

Non  riCparmiando  amico ,  né  parente , 

P»r,  cbe^l  più  favorito  fi  firabalzi ^ 
Quando   men  fé  lo  crede y  o  vi  pon  mente. 

Poi  per  un  galani*  uom  <i  che  vi  s*  innalzi  ^ 
Ben  operando^  fi  veggono  ^  e  mille y 
E  mille  follevar  infami  fcalzi. 

Gran  fiamme  accendtn  piccole  faville 
In  materia  difpofìa,  e  molto  danno 
Reca  una  fcrpe  fola  fra  V  anguille» 

Immaginat''  or  voi  ^  fé  dove  Ji anno -^ 

La  vampa  vomitando ,  mille  draghi  > 
Sian  pr^ofjfìme  e  agio»  di  poc^  affanno  ? 

Quegli  occhi ^  che  di  piagner  pajon  vaghi 
Ver  amor  vojiro^fe  vi  lamentate 
Di  chi  la  bsrfa  i  o  Inanima  v*  impiaghi  » 

Son  per  efaminar  ,  come  voi  fiate 

Sodo  al  macchione^  e  fé  faret^  un  tratto^ 
Come  la  Rondinella   a' fin  di  fiate» 

AiV  accordo  fi  vien  colà  del  gatto  ^ 

Dove  chi  più  n^  azzanna  più  ne  firappa^ 
Chi  la  cred' altramenti  è  pazzo  affatto, 

'San  fi  hv^  un  peluzzo  della  cappa 

A  un  altro  fenza  fin^  fenza  difegno  ^ 
E  però  fortunato  è  chi  ne  fcappa, 

V  opera  delle  mant ,  e  dello  'ngegno 
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De^  Padroni^  in  favor  dì  quel  s^  impiega  t 
Cb'util  è  pfù  degli   altri  ^  e  non  ptù  degno ^ 

Finalmente  la  Cort'  è  una  bottega^ 

Dove  V  Adulazione  ,  e  /'  Avarizia , 
Con  l"* altre  virtù  Jìmili  vd  in  frega. 

Scuola  d*  errori  y  e  tempio  di  malizta  * 


lOI 


Al  Sig*  Ciovan  Boccacci 


Upido  garofelio,  come  quel  eh' è  galli- 
na MugcJIcfc  ,  deliberando  dì  far  una 
fcappata  marchiana  ,  per  ufcir  de' pu- 
pilli da  vero,  fece  con  Tua  madre,  rif- 
pondcndoli  fcnza  rifpetto ,  una  mala  ba- 
tofta  di  parole,  pigliandocomc  fi  dice, 
J*  occafiondel  petrofemolo,c  però  fap- 
piendo  quant*  ella  di    lui  folTe  cacherofa  per  dargli  di 
fé  martello,  folennemente  falcando  la  granata  ,  fé  la 
prefe  per  un  gherone,  e  tois' a  dir,  eh 'n  Ciel  fofs'un 
bel  tempo,  venurofcne  per  qucfto  in  terra  sfuggiafco , 
e  traveftito,  fi  mifc  a  ir  ajoni ,  per  dove  non  poteva 
con  agevolezza  cfler  rìeonofeiuto,  che  veramente  fi  ve- 
de,  che  l*Amor  non  è  quaggiù,  fé  non  in  mafchera  > 
ed   incontratofi   nella    fcimunitaggine  ,    pubblica  fem- 
mina di  Mondo,  da  lui  forfè  non   più  veduta  ,  perchè 
le  cofe   nuove,   o  rinnovate  generalmente  piacciono, 
invaghicciatofi  di  lei  così  pelle  pelle,  e  addomeftican- 
dofi  con  elTa    venner'  a*  ferri  ,  talmente  che    mefcola- 
ron  le   mafìerizie  di  bottega,  dond'ella  bolzonando  di 
poi  ,  faceva  caldamente  innamorare  gli  Scimuniti,  ed 
c^li  facttando,  faceva    far  agT  innamorati  fcimunitag- 
gini  ajofa.  Io  non  mi  so  con  tutto  ciò  rifolvcr  qual  rter; 
quelle  frecce  e' hanno  ferito,  e  me,  e'I  Signor  Pagni- 
ni  amico  noftro  ,  io  so  ben  certo ,  chMo  non  fon  man- 

G  i  co 


i 
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co  fcimuniro,  eh' egli  fi  fia  innamorato,  e  però  di  cuor 
2r.;c  la  Tua  bella  colei  >  abbi  egli  pacicnza  j  eh' a  quel 
che  vien  dal  Ciel  non  è  riparo,  ond'egli  allo 'ncon- 
tro  5  fcrivendomi  fcimunitamentc  la  biafìma  a  tutto 
tranfito,  avendomi  forfè  per  un  così  fait*  innamorato  , 
pemon  dire  fcimuniro,  ch'egli  fperi  ,  eh* io  fia  per 
far  queft'  altra  fcimunitaggine  dell'abbandonarla  per 
amor  fuo;  A  bell'agio  a'ma'paflì,  dilfe  quel  che  fer- 
rava l'oche  al  bujo,  anzi  per  legittima  fcufa  dì  tutte 
le  mie  fcimunitaggìni ,  ideft  degli  amorofi  miei  penfic- 
ri,gli  mando  il  prefente  Sonetto,  per  ri  fpoiia  della  fua 
Jerrer;?  ,  leggetelo  ,  e  fé*  vi  piace  prefentateglielo ,  di- 
cendogli intanto,  che  mi  voglia  ben  da  vero,  comMo 
ne  vogl'o  a  colei  da  motteggio,  ed  a  lui  non  da  bur- 
la ,  menrr'auguro  a  voi  dal  Cielo  ogni  conrenco,  che 
farà  fcmprc  mezzo  mio  ^  che  vi  vuo  bene. 

AleJf4ndro  Allegri, 


R 


Al  Sig.  Jacopo  P agnini, 

UcTtetti  una  vojlra ,  per  la  quale 
Ttjte/t  come  dir  per  difcrezione  y 
I  quattro  qutftti  della  *mperfezione  9 
Cb^  apponete  a  colei  y  percb^  io  fio  male. 

Ma  fé  l^  fiJT^  'l  Diavol  infernale ^ 
Knn  mi  baratterei  d^  opinione  ; 
Percb^  non  hanno  fuTa^  né  ragione  y 
Le  malattie  ,  cbe  arrivan  ..... 

Chi  hiajìma  ,  vorrebbe  comperare  , 

Dice  chi  ha  qualche  lucidonterttallo  j 
Cbe  lo  interefs*  altrui  fa  cicalare  • 

Ma  ,  chi  conofce  dal  cappone  al  gallo  , 


Sit 


D*  ^LESSAND,  AllVGKÌ,  lo^ 

»^^  ben  ,  che^  non  fi  drboe    mai  Ijdure  , 
BelU  Moglie y  Vin  dolca  t  e  buon  Cavallo* 

Perch'io  ci  bo  fatto  il  callo. 
Vi  lafcio  dire  ,  e  mi  ift  raccomando  ^ 

yojiro^  <bi  vo'  fapete  ^  e  7  dove  ,  t  'l  quando* 


Al  Sig.  Jacopo  de"*  Sig.  Cappon  Capponi  . 

^I^rgl  fanno  pure  fmafcellar  delie  rifa  »  pa- 
V^  ^^^^  ^^^  cariflìnio,  certi  Occc-nroni  a 
;^Li.1  credenza ,  i  quali  faccende) ,  ti  cort^n  x/o- 
btf  a  vento,  qua(ì  altrcrtanti  r  for-m- 
tor  di  ftaruti  per  mal  ufanza  diOn  lfì> 
danno  di  b;.^cco  in  ogni  cofa  a  iprop'^- 
(ìto,  interrompendo  fa^ìldiofamcnte  gli 
altri  ,  che  favellan  pel  verfo.  Qijerti  r.igionandolì  del- 
le ce  fé  della  Natura  >  e  tenendo  di  favellar,  come 'I 
granchio,  quantunque  e' non  ne  f.ippian  boccicata,  fi 
rinfuocolan  contro  di  lei  fcioccamentc  ,  rimprove- 
randole ,  eh'  ella  fia  ftata  a  tutti  gli  altri  viventi 
mobili  Madre  benigna,  e  difpettcfa  matrigna  a  noi ,  e 
fannone  uno  fc.tlpore  li  maggior  del  mondo  ,  quali  eh* 
eli' abbia  provveduto  a  quelli  d'ogni  bene  alla  condi- 
7!on  loro  convenevole,  e  T  uomo  abbia  lafciato  mifero 
al  tutto,  e  mendico  a  piatir  ogni,  e  qualunque  cofa, 
eh'  al  fuo  ftato  s'  atìfaccia  ,  dapoi  ,  che  quelli  il  primo 
dì  lì  può  dire,  altri  faltano  ,  altri  corrono,  altri  paf- 
feggiano,  altri  volano,  altri  beccano ,  altri  fucciano,cd 
altri  mafticano  ;  Tutti  fono  armati ,  e  tutti  ricoperti, 
o  di  pelo  ,  o  di  penne,  o  di  fcaglie  ,  o  di  cotenn.j,  o 
d'ugna ,  o  di  dente,  o  di  punte ,  o  di  corna  ;  E  quello 
ignudo,  non  vede,  non  conofce,  e  non  piglia  non  Ci 
ripara  naturalmente,  e  non  offende  ;  e  non  s' avveggon 
quell'uomini  falvatici  ,  per  non  dir  quefte  folenni  be- 
ftie  domcibche  ,  qnanto  fie  da  pregiar  in  noi ,  io  non 

0  4  di- 
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dirò  l'ufo  della  ragione,  o  i  femi  della  rcIJigione,  ma 
]a  cara  libertà  del  voler  a  noftra  pofta  ,  e  non  voler 
quei  che  ci  aggrada  ,  o  che  ci  di^piace^  dote  dell'uomo 
folo  in  quello  bafìTo  abitato,  e  tal  ch'appetto  a  lei 
tutte  I' altre  prerogative,  per  isfoggiafe,  che  elle  (ìe- 
ro,  non  vagliono  una  mìfera  ghierabaldana  ,  quella  , 
che  è  cagione  adeifo  ,  che  io  ,  sì  come  gli  altri 
liberi,  pofs'a  mia  voglia  murarmi  di  fìtti,  e  dì  penlìe- 
ri,  e  dì  parole,  per  foddisfar  principalmente  ai  mio 
Lamberti)  difdicendomi  fenza  fatica,  danno,  o  vergo- 
gna, di  quanto  in  un'altra  mia  gii  fcriflì ,  burlando- 
mi delia  Corte  contr'a  fuo  voglia,  per  quanr' ho  poi 
veduto  per  una  fua ,  ridirommi  adunque  per  fuo  amo- 
re, e  voi  perciò  gii  faret'aver  i'inciufa,  acciocch' 
egli  abbia  un  faggio  dei  mio  nuovo  pentimento,  cofa  , 
che  non  potrebber  fare,  buon  prò  ci  faccia,  gii  ani- 
mati di  quell'altra  razza;  perche' mancan  ragionevol- 
mente di  cotanto  bene,  fcufate  voi  lamia  prefunzio- 
re  per  tanto,  ed  amate  lui  ,  e  mei  quei  per  le  fue 
rare  qualità  ,_c  me  per  la  voftra  mera  gentilezza,  e 
fiate  fano« 

AleJSandro  Allegri . 


Al  SÌ£,  Marco  Lamberti. 

AL  com^  imol  il  debito  ^  e  V  ufanza.  , 
Di  tìtoli  cclmandn  ancb^  io   lo  Jìa^o  , 
Come  chi  ha  più  hi  fogno  ,  che  fperanza  . 
Ricevetti  una  'vojira  al  pjrctajo , 

La  qual  non  m^  arrecò  manco  Jlupore  ^ 
Che  farebh*  un  jic^  albo  dt  Gennaro 
Era  del  breve  dir  V  ampio  tenore 

Il  dolerjì  di  me:  percb^in  fffetto  ^ 
A  dtr  mal  della  Corte  ho  fatt"  errore  • 
Il  far  oggi  i  che  '/  detto  non  fie  detto  ^ 

Co- 
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C«f}  agevol  a  me  certo  parrebbe , 
Come  V  andar  a  Fiefole  tn  harchstto  » 

Ma  così  com''  allotta  a  voi  n*  incrtbbe  ^ 

Ora  «'  hicrefcT  a  me ,  cbe^  non  è  il  primo  > 
Che  qualche  volta  fa  quel  che  non  debbe» 

E  per  mojlrarvi  come  ^  e  quant*  io  Jiimo 

La  gruZ'ia  vo/ira^  io  volterò  cafaccAy 
DifHtccndomi  or  or  da  fommo  ad  im9> 

Dironne  ben  però)  /conta  una  tacca  y 

Per  cagion  vofira  pur  y  bene  h'' io  mi  avvegga^ 
Che'l  vojiro  non  è  mal  da  porvi  biacca* 

In  primis ,  par  a  me  ,  cb^  ivi  rifeggn 
La  riverenza  >  ovver  la  divozione  ^ 
Poiché   dt  rado  v'*  è  chi  cuopra  ^  0  figga. 

Che  vada ,  0  venga  j  0  figga ,  0  fica  il  padrone ^ 
^eneflà  cheto  ritto  ^  e  a  capo  chino  y 
Un  numero  infinito  dt  perfone , 

Alle  parole  in  Jìn  ^/i  fa  lo^nchir.o^ 

Ribacia  anche  porgendo  V  orinale^ 
Come  fagrate  fifse  ,  anzi  divino  » 

Ne?  Ft/fco^  Cerujjco,  n  Speziale 

Lo  JhnìAchoy  0  la  tejia  ingagliardifce^ 
Come  la  Corte  ^  e  il  fa  faper  di  /ale. 

Ecco  una  prunva  ,  fi  qualcb'  un  pati/ce 

Mal  di  flouiHo  ì  ofìuì  che  /'  ha  sdegnato  ^ 
O  cibi  grosjì  mangia  ,   né  /malti/ce , 

Vadane  in  Corte  ^  e  fil  fi  ponga  allato 

A  colui ^  che  apparecchia  la  vivanda^ 
E    C-   "on  purga  ^  io  voglio  efser  frujiato  • 

iìenza  penpr  a  chi  la  porta  ,  0   manda 
Va  tavola  in  tinello  i  0  fi  la  gatta  ^ 
J.u  tira-,  0  il  cane  tn  quejiay  0  '«  quella  banda* 

^     ^.f'  un  guatteraccio  >  che  fi  gratta 

^'  cui  con  1.1  manritta  ,  e  con  la  manca 
'"^:  y-a  io  fpifde ^  0  flumia  la  pignatta, 

'  '::  COL  dilago  in  fu  la  panca 

■il  na/o  un  tratto  nelle  mani) 

Mtn» 
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Mentre  che''  fa  la  fai  fa  ,  o  l'erde  ,  o  bianca  » 
Doi/f  mnfche  faran  y  vefpe  ,  tafani , 

Vermini  -,  bacht ,   bruchi ,  o  fcdrafaggi  » 

O  TTw/V  /r)r/ij  ^/'  animali  flrani , 
Senza  ved  ria  brancicar  a^ puggi , 

O  tf/^  ^/rff  r«  afpettando  la  c^ifldgna 

Al  balzo  y  per  le  fcale  ,  o  pe'  p-^jU'^ggf  * 
E   la  tovaglia  par  giù  fio  una  ragna 

A  rtmendar  fui  dtfod^un  barbiere  y 

E  quella  un  unto  fucido  vivagna  . 
La  gente  ingorda  ^  e  il  magherò  tagliere 

Vt  fanno  fempre  fiar   con  appetito  , 

E  fui  pugno  mangiar  come  fparviere . 
//  cibo  troppo  grajjo ,  o  pur  condito  y 

Non  guafia  tn  Corte  mai  la  bella  voce  y 

Né  tmptdifce  l*  altrui  veflir  pulito, 
Dt  rado  è  freddo  il  vtn  ,  né  mai  vi  cuoce 

Il  ^c£oy  arrofio  y  intingolo  y  o  po^t aggio  y 

E  la  fpezte  variata  mai  vi  nuoce . 
I^"*  ogni  tempo  fi  da  a  cafnfìe  erbaggio  y 

Crudo  ,  e  cotto  y  e  per  lei  non  fi  difceme 

Dair  Agoflo  il  DecembrCy  ti  Marzo yc  ti  Maggio 
Non  fon*  i  Cortigian ,  come  lanterne 

Con  tutto  ciò  ne* graffi  y  come  Bacchi ì 

Che  non  fon  t  tinel  y  come  taverne* 
A  tavola  f' impara  a  farà  fcacchiy 

Perchè  ogn^  un  beva  prefio  i  miglior  pezzi  y 

Né  per  levar  perfona  èy  che  ft  firacchi  . 
Né  comporta  il  tinel ,  che*  x'  accarezzi 

Ftù  il  giovane  ,  eh*  il  vecchio  y  ogn*  un  s*  affretta 

Far  a  fé  fiefso  da  fé  Jlejfo  vezzi  , 
Deve  r  occhio  >  e  '/  pen/ìer  vann*  a  /taffettà  y 

Ma  fi  anno  ft  la  mano  y  e  la  mafcellay 

Com*uomy  ch^  a  nuocer  luogo  y  e  tempo  afpetta  y 
La  comparifce  per  lo  più  vitella 

Di  latte  ,  nelle  poppe  y  o  il  fuo  figliuolo  , 

C*  ha  più  Gennai y  che  foghe  la  mortella. 

Ma 
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Ma  pur  dittanti  a  prtnctpal  del  ruolo  , 

Talor  fi  vede  ,  chi  nel  primo   tjjulto  > 
Fu  d^  una  lancia  f ut t''  un  punteruolo. 
La  pafferò  del  pan  quas*  in  un  fdtoy 

Non  è   mal  coito  ^   lievito  ì  né  molto  y 
Benché  ptù  duro  ,    e  bigio  y  che  uno /malto. 
Egli   è  per  tutto  ad  tnfio  raccolto  y 

Ed  a  chi  par  che*  puta  ^  0  eh'  <?'  di/piaccia y 
Egli  è  per  cortefia  dinanzi  tolto. 
Il  vin  prima  fi  mefce  ,  e  poi  fi  Jiaccia 

Fra  le  labbra  ^  e  fra  denti  ^  e  sa  di  mance 
Più  tofio,  che  di  Botte y  0  di   Borraccia, 
Utile  al  duol  di  tefla ,  e  al  mal  dt  fianco , 
Che   quafi  il  Bottiglier  fofs^  un  Bargello 
Gli  da  /'  acqua  y  e  di  poi  lo  mette  tn  banc§% 
Ma  fé  7  vn/lro  Signor  non  fa  tinello y  ,«»£ 

Tre  panellini  avrete ,  e  due  mezLette 
Di  vino  il  giorno  e  la  meta  chiarello, 
Avret*  ogni  ntto  dì  da  fei ,  0  fette 
Giuli  di  companatico  y  e  granata  y 
Che  vi  fcopi  a  bajtanxa ,   e  candelette . 
La   qual  non  par  a  me  fie  poca  entrata  y 
Ch^  a  chi  vuol  fano  vivere  ,  e  contento  j 
Non  bafli  a  far  la  vita  regolata. 
La  camera  al  fecondo  pavimento  ) 

Ch'avrà'  i  tre  quarti  alminco  d*  un  affilo , 
Ch''  fuccia y  e  fputa  a  fuo  piacer  il  vento, 
Jjove  la  polver  e  for t'aita  un  dito  ^ 
Dove  d'  Aranne  i  femplici  lavori  » 
Fanno  un   maravigliofo  compartito  • 
Non  fon  cori  folleciti  i  Dottori  y 

O  gli  fcolar  di  legge  ,  0  medicina  , 
A  fciorinar  i  Baldi  ^  0  gli  Ahianfori , 
Come  *l  buon  Coritigiant  ch*  ogni  mattina 
Vede  per  V  ufcio  5  e  lafinejlra  chiufa 
Di  camera  la  Stella  mattutina  . 
La  dove  un  mal  commejfo  albero  /'  uft 

Per 
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Per  portiera,  impumiu^a  ,  e  per  tnid  fie  , 
Che  per  mtlle  fcjiure  il  dì  gli  accufa. 

Quivi  in  tele  a  grotte/ce,   e  joprapojie 

A  un  pagliericcio  ,   e  due  panche ,  le  quali 
Tajon  trefpolt  zoppi  tolti  alV  ojle , 

In  compagnia  di  più  fort*  animali 

Ripofa ,  e  fa  degli   abiti  coltrone , 
E  capezzal  dt  feltro  ,  e  dt  Jìivali . 

I  d*  un  mantello  Jiejfo  padiglione, 

Sia  per  cacciar  il  freddo,  o  le  zincare -^ 
V  invernata  non  men  ,  cbeH  Solitone  » 

JE'  un  favore  Jlupendo  ,  e  un  Jìngularc 
Vrtvilegioì  l'aver  camera  a  tetto  , 
Ter  conofcer  il  dì ,  quand'  egli  appare , 

Vercbè  Jt  come  al  Cortigian  perfetto 

Bifogna  ejfer  in  pie  fempre  a  huon^  ora^ 
Così  gli  è  necejfario  lo  fveglietto  , 

Vera  Jt  dice   al   Monaco ,  alla  Suora  , 

jfl  f'^illano  ,  al  Soldato  y  al  Cortigiano  ^ 
Vuol  piover  in  fui  letto  $  come  fuor  a  : 

Ma  poi  che  7  fonmt  a  me  cava  di  mano 
La  penna  y  o  fa  cambiar  il  buco  fpeJJoi 
Chi  io   mi  ripojj  non  vi  paja  Jirano . 

Ver  eh'  io  di  già  parecchi  volte  ho  mejfo 

Hel  polvcrin  ,  penfando  nelT  inchioflro 
Metter  la  penna  ,  adunque  andando  al  cefio  > 

M.ene  vò  a  letto ^  Addio  ^  fon  tutto  vojlro» 

ig.  Deccmbre  1606. 
Il  Fine  della  Seconda  Parte» 


LA 
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TERZA  PARTE 

DELLE 

RIME     PIACEVOLI 

D'  ALESSANDRO    ALLEGRI 

RACCOLTE 

DAL  SIC.  COMMENDAT.    AGNOL   MINERBETTI 

E  DAL  CAVALIER  LORENZO  MATTIOLI 

Date  in  Luce 

DEDICATE 

Jl  Molto  lllttjlrey  ed  EccelL  Sig» 

ANDREA  MORELLI 

Al    molto  illujlrc  ed  Eccellente  Signore ,  e  Padrone 
Colendtff,  il  Sig,  Andrea   Morelli, 


Oichè  il  M.  III.  Sig.  Comendator  Agnol 
Minerbetti  ha  degnato  me  del  carico  del 
mandar  in  Luce  il  prefente  raccolto  di 
Rime  del  Sig.  Allegri,  ed  cflTendo  comu- 
ne ,  e  JodevoT  ufanza  di  non  mettere  a 
/ìampa  cofa  di  pregio,  fenza  arricchirla 
dei  nome  di  qualche  onorato  Gentil* 
■j  io  perciò  ho  picfo  ardire  di  favorir  quefti  gra- 
zio» 


uomu 
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«ìofi  componimenti  del  nome  Di  V.  S.  M.  111.  ed  Ec 
celiente;  fi  perche  ella  ne  è  vaga,  e  gli  pregia,  co- 
me eziandio,  perche  eli*  è  affezionata  a' virtuofi,  qual* 
«  il  SIg.  Alcflandro,  ed  a  gli  amici,  e  fervitori  qua!  le 
fon  io,  che  però  bramofo  afpetro  quale*  un  de'  fuoi  co- 
mandamenti.  Pregandole  da  Dio  cgni  contento. 
Di  Pifa  il  dì  27.  di  Fcbbrajo  i6o-j. 


Di  V.  S.  M.  EcccII. 
Serv.  Aff. 

Lorenzo  Mattioli. 


AL 


I 


D'  AIESS^HD.  ALLEGRI. 


Ili 


AL    MOLTO    ILLUSTRE 

SIGNORE    CAVALIER 
LORENZO       MATTIOLI 


^^  Itrovand^  io  fra  le  co  fé  più  cure  di  Eer- 
^^  nar detto  nito  Fratello  dt  felne  rtcorJun- 
l  Zui  ,  certt  tfra  glt  iillrt^  iompofirnunit  pra- 
m  cevolt  del  S)£.  Alltgrt ,  r  qu.ilt  fin  qui 
"  '  non  fonò  fiati  fatti  <vedtr'  fé  non  a  p^n- 
na  ,  e  cottojcendo  il  St^.  /ì^-f  iH'iro  fjfsr. 
oigf  'ippf'jjo  V.  S.  tn  quella  ft.jjo  gru- 
do  d' affezion  ^  nel  quale  eglt  fu  gtd  (luì  -vi-ufute  )  ap- 
l'rejjo  mto  fratello  ■,' e  ttnn  parendomi  quéjte  )iime  dtgttc 
meno  deli'  altre  /«<?  d\'J[jer  vedute  a  jiampa  ,  bo  ardito 
«/'  inviarle  con  ulcunc  poche  altronde  raunfte  a  Let  ,  fa- 
pendo  Certo,  che  sì  còme  Btrnardetto  quelle  r^rbava  fra 
gif  feruti  più  chiarii  ella  procurerà  y  che  h  fì.in  vedu- 
te fra  le  più  degne  jlatnpe  :  perfuadendomi  per  quefjo  (  e 
vieritamente  ).di  ftir  cofa  tn  un  medefÌ,no  tempo  grfta 
a  V.  S.  non  dtfcara  u  lut  ^  e  come  farebbe  /iato  cartjfìmo 
a  mìo  fratello,  foddtffjr  in  parte  al V  obhligo  mio^  att^. 
fo  che  non  riman  fenz>a  colpa  cht  pud  .  e  >n  un  fuo  dilet' 
to  y  piacer*  a  molti  ,  fé  non  è  f  nza  biafnno^  cht  può  con 
molte  fue  fatiche  pofjthilt  ,  almeno  un  p'io  grattfì-ire  y 
e  fi  a  di  farlo.  Dio  U  fdictti  ^  di  Ftrènz>e  ti  dì  23.  'di 
Febbrajo  1(507. 

A' piaceri  Di  T.  S,  M.  Ili, 

Vrontijfìmo 


Agnol  Minerbetti  Comm. 


Al 
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Al  Sfg,  Comendator  F,  Jacopo  Cucci  • 

Uelle  cofe,  le  quali  da  unmedefimo  prin- 
cipio dipendono  fon  j  come  dire  ^  o  il 
più  delie  volte  una  medefima  mineftra: 
il  pazzo  pubblico  adunque,  e  il  Faiiìo- 
fo  Poeta    fon  poco  men  eh'  una  fteffa 
peverada  >  e  fé  voi  mi  negate  la  con- 
feguenza  eccomi  a  voi  con  le  carte  fco- 
pcrtc.  IJ  Sole  ugualmcnre  è  Padre  de'  pazzi  ,  e  de' Poe- 
ti,  e  però  quefti ,  e  quelli  fon,  verbi  grazia,  un  piat- 
te! di  que'medefimi:  non   vi  fcandalizzate  o  là,   ch'I* 
non  favello  a  vanvera  ;  ma  facciamci  dappiede  a  mon- 
darla con  mano.  Quando  mai    più  folennemente   fcor- 
ron   le  girelle  del  capo  del  pazzo   fpacciato,  che  nel 
greto  mezzo  del  più  ardente  foliione?   Poi  quando  mai 
più  ftravaganti  capricci  fcappan  del  capo  a' folennif- 
fìttiì  Laureati,  che  nel  più  sbardellato furor  di  M.  Apol- 
lo? Io  no  vo  dir,  che  il  noflro  Mdrco  non  fu  molto 
favìo,ma  i'dirò  ben,  che  per  l' addietro  e*  non  fumai 
Poeta,  ed  or  di  ftate  qua  fi ,  che  e' fé  ne  fta   al   caldan 
della  brace  in  camera  (iufata  ,  dirittamente  volta  a  mez- 
zo giorno,  pigliando  il  legno  per  piacere,  e' compone 
a  bandiera  fpiegata  ,   non  altrimenti  che  fé  egli  avelTe 
prefo  quefto  lavoro  a  cottimo.   Perlochè  io    che   nel 
incdefimo    tempo  ,  e  luogo   Io   vifìto  fpeflb  ,  e  non  fo 
s' i'  fon  pazzo  ,  o  Poeta ,  ho  fatto  agevolmente  ,  per  la 
medefima  cagione  il  feguente  Sonetto ,  il  quale  da  voi , 
fendo  approvato  per  buono  a  un  diprefiTo  ,    mi  farà  dir 
liberamente  ,  che'  fia  arcivero  quanto  io  v'ho  detto, 
e  credo  ,  mentre  io  vorrei ,  che  voi  credeftc  ,  che  io  vi 
fuflTi  affezionato  fervidor  davvero  . 
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A  Cicala,  e  Marchiti  fon  per  P  appunto  ^ 
Come  Ji"  dice  de'  popon  da   Chioggta  , 
D'  ««  pipor ,  d'  una  buccta ,  e  d' taja  foggia: 
Che  f'  ella  è  magra,  egli  è  magherò  ,  e  finunto. 

Hon  mangia  è  carne  ,  ed  ella  fugge  V  unto 

E  piglia  il  legno,  ella  a*  troncon  ^^  appoggia  ^ 
£'/'  una,  e  V  altro  nel  cantare  sfoggia  ; 
Perche  la  fame'lor  fa  contrappunto  , 

Canta  ella  a  mezzo  dì  per  fJlions 

Favori*a  dal  Sale  ,  egli  dal  funco 

Hel  tempo  Jiejìo  chtacchiera ,  e  compone: 

Ma  pur   tra  lor  fon  differenti  un  poco, 
(    Kon  trattando  dell'*  ufo  dt  ragione  } 

Che  egli  canta  per  rabbia y  ella  per  giuoco* 

Kè  convengo»  tampoco 
Keir  aver  favorevole  la  mufa 

Ella  in  campagna  fempre  ,  et  folo  in  chiufa  • 

Al  Sig.  Simon  Rondinelli , 

O,  come  colui  ,  che  non  ha  più  cotal, 
che  tanto,  ideft  più  cerveJ ,  che  gii  bì- 
fogni ,  m*  arrabatto  fpefib  ,  m'  avvolgo  , 
e  non  mi  rinvengo  mai  >  dubitando  fem- 
pre di  non  dar  ,  come  è  il  mio  folito, 
in  tinche  >  e  ceci ,  in  quel  benedctio 
mentre,  che  i'vo' meco  medelìmo  fan- 
tafticando  ,  {:^ii^i  lìa  la  rag.on  madornale,  ci(  è  l'im- 
mediato perchè  della  contmua  dilhuzzion  delie  cole 
particolari,  ie  quali  non  altrimenti,  che  potate  in  ca- 

H  me- 
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Mirra  terrena  Torto  la  >fogatiflìma  voJta  delia  Luna  )  o 
come  i  Jegnami  intarlano,  o  come  Je  pelli  intignano, 
o  come  le  fave  intonchiano,  o  come  Je  mele  infrac  . 
dano,  o  come  le  coiatie  muffano,  e  va  difcorrcndo: 
ma  fpinto  dal  veder  la  differenza  grande,  la  quale  è 
fra  le  cofc  di  fopra ,  che  fono  eterne»  e  quelle  di  fot- 
to ,  che  lon  temporali^  da  valent*uom  rifoluto  la  dò 
fuori  alla  buona,  e  fé  co'cogga,  fé  non  faccia  pau- 
ra. Egli  è  ,  dico  )  pur  giuoco  forza,  che  quella  cagion, 
di  che  i' vò  cercando  ,  fia  >  o  la  contrarietà  ftelTa  ,  o 
nella  contrarietà  Ci  nafconda  almanco,  la  quale  effen- 
do,  come  dir»  profuntuofa  ruffiana  della  privazione^ 
fgualdrina  sfacciata  ,  ed  avaridima  adulteratrice  della 
fiorita  gioventù  delle  cofc  mondane  ,  fi  intramette  a 
fua  porta  in  fra  tutte  quelle  bazzecole ,  che  ftanno  in 
piana  terra  neiPampia  guardaroba  dell*  univerfo  ;  ma 
a  quelle»  che  fon  ripofte  in  su  palchetti  del  Cielo  ella 
non  arriva  >  per  mio  vedere  >  fé  non  con  la  broccia 
metaforica  ,  e  del  penfiero ,  rtrafcinando  per  tanto  la 
confeguenza  m*  immagino,  che  quelle  trefche,  le  quali 
di  que(ta  maladctta  contrarietà  in  qualche  modo  par- 
tecipano abbiano  ,  anzi  che  nò  ,  del  poco  buono,  e 
ia  varietà  è  cotale  ,  sMo  non  m'inganno,  la  quale, 
avvenga  che  da  gli  oppofti  per  ripugnanza  non  difccn- 
da,  ella  vien  tuttavia  da  gli  oppofti  per  ifpajamento, 
e  tanto  più  eh* i* veggo  gli  uomini  varianti  ne  fatti,  e 
nelle  parole  tener  affai  più  dello  fciagurato,  che  del- 
lo fcimunito  ;  ma  di  tutte  ic  varietà  la  fchiuma  ve  a  è 
quella,  par* a  me,  la  quale  nel  favellar  fi  trova  a  chius* 
occhi  ;  perciocché,  fc  ia  ragione  e  propria  dell'uomo 
ed  cuna  fola,  il  favellare  (  che  e  poco  mcn  ,  che  il 
difpcnfier  di  coftei ,  e  però  fpeffo,  e  da  molti  ragionar» 
eoifcorrer  vien  chiamato,  fi  come  quella  ,  e  difcorfo, 
e  ragione  è  detta  )  perchè  non  è  egli  in  tutti  gli  uo- 
mini un  foio,  come  egli  è  proprio  della  fpczie  uma- 
na ì  Een  avrebbe  voluto  così  la  natura,  ma  la  malva- 
gità degli  uomini  altiimenci  volle ,  ia  quale  non  foia- 


D»  ALESS^KD.  ALLEGRI .  115 

mente  f'i  camion  di  qutflla  varietà  primi  chz  varijudj 
Jc  parol/  ficc  le  lingue  varie;  ma   variò  la  pronunzia 
ìp  cf.fcht'clun   linguaggio  ,  di  maniera    che   l'intender 
umano   IT  UT1    parola  lì^in  m'feranaente  incefpica  ,  il- 
che  di  vero  è  un  mal  non  conofciuto:  perchè  y  fé  quel 
primo  varicggarfa  che  gli  uomini  tra  ior  mal  fi   inten- 
dano, e  queito  fa,   che   un  folo  in  fé  medefìmo  annaf- 
pa  ,  chi  n'jflìcura,   vcrb'Sirazia  ,  che  qaelìi  quattro ca- 
ritteri  infieme   \t.  E.  L.  E.  il   frutto   univerùl    dell(L> 
Pecchie  dimodrin  più  rollo,  che  le   frutte  d'un'albe- 
r.)  particolare  infegnino?  ma  e' ci  è  peggio,  (  che  le 
dil'g.azic  vanno  a  coppie,  e  non  ,  finifcon  per  poco  ) 
che  gii  uomini   una    parola    medesima  fenza  variar   nel 
proferirla  talmente  la  porgano,  eh' e*  non  fé  ne  raccapez- 
za nulla  quafi  ,  fé  non    arrovefcio,   come  è,   pogniam 
cafo  per  via  di  domanda  ,  di  meraviglia  ,di  dispregio  ,  o 
cofa/ìmile,  et  io,  mifero  me,  lo  provo    con   mio  do- 
lore, e  danno  poiché  di  me  vien  favellato  di  maniera, 
dove,  ogni  un  fa  cafcllc  per  apporre,  che  voi  non  fo- 
lo ma  ciafchedun   di   me  crede,   quel  che  gli  pare  ,  et 
che   forfè    non    è  vero:   ma  i' non   me  ne   vò  difperar* 
però  tanto  ch'i'  non  ne  dica    le  mie   ragioni:    vedete 
in  tanto  voi  il  feguente  Sonetto  in  rifpo!ta  alla  corre- 
re voftra  ,  e  dateli  due    piallare  con    lafcie,   o  con  la 
fega  per  farlo  s' egli   è  poffjbile    ronchiofo  manico,    e 
però  più  gentile:  perdonatemi  della  briga,  e   cancella- 
teli degli  errori  la  maggior  parte  con  un  frego,  o  tutti 
più  colio  I  con  uno  fcurbio  da  dirli  voi  bacio  la  mano. 


AL    DETTO. 

Lia  voflra  dit  Amico ,  e  da  Fratello 
Brevemente  dirò  quanto  m*  occorre: 
Non   è  indovin  chtunche  Ji  crede  af forre  ^ 
Se  io  amo  bene  ^  0  mal*  s^i^ho  martello 

H  2  Se 
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Se  la  mìa  dama  poi    non  ha  cervello  , 

Perchè  V  h  donna  ,  e-  s^  al  peggior  la  concy 
Ver  quefìo  a  me  farà  più  facil  corre 
Il  frutto  del  mio  duolo  ^  e  del  fuo  bello  i 

Vi'Vrò  dunque  felice  innamorato , 

Da  qui  innanzi  i  per  'voi  fatto  Jtcuro^ 
Di  che  non  mi  farei  immaginato 

I  sa  nulladimen  quanto  Jìa  duro . 

Vrincipalmente  a  chi  nafce  /graziato  ^ 
Spronar  la  terra ,  o  Jiaffilare  ti  muro  : 

E  perchè  i*  non  mi  curo 
Di  che  cicali  e  V  ignorante -^  e  il  dotto  » 

Perà  fi  fine ,  addio  di  Marzo  a  gli  otta . 

Ch^  io  fìa  quaggiù  di  fotta 
Di  lettere  diravvi  quella  coppia 

eh'  al  primo  pianto  ciafcbsduno  accappia  • 


A.  A, 


Al  Sig,  Cio'vamhatifla  Strozzi 


1  Ola  ,  dove  le  parole  (  ed  afpre  )  fola- 
niente  foileticano,  penetralo  per  me' 
dir  trapana  la  comparazion  dì  mezzo  fa- 
porc  ;  perciocchè(dellc  ben  fatte  fi  di- 
ca) eil'è  pregna  naturalmente  di  mol- 
la chiarezza  ,  come  che  ella  non  fia  gra- 
Vida,  neceiTariamcnrc,  di  Comma  veri- 
tà »  non  è  egli  j  fé  non  faticofo  per  tanto  ,  od  io  non 
mi  rinvengo,  l'arrecarle  tutte  a  propofito  ,  e  per  ver- 
fo,  quel  che  interviene  a  me  Jo  più  delle  volte,  il  qua- 
le discanto  in  tanto  ve  ne  fpiatcilo  qualcuna  più  (gan- 
ghe- 
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ghefata,  e  fcommciTa  >  che  una  madia  in    viagg'o  di 
montagna,   limile  a  quella»  che  i'  vi  prcfento   adefìoj 
non  però  affinchè  voi  m'intendiate  con  maggior  voi^ra 
agevolezza,  ma  più  torto  per  farmi  intender  io  con  mia 
briga  minore  .   Dicovi   adunque  (  fia  quefta    come  ella 
può,   fé  non  com' i'  vorrei)  che  1*  anima  nel  corpo  no- 
ftro ,  per  la  naturai  grafiezza  dì  lui ,  ci   ferve  a    poco 
più,  che  la  lanterna  in  mano  a  chi  va  fuor   la  notte  fi 
faccia  :  perciocché  (  non   fuo  mancamento  ,  che   ella 
fcoprirebbe  fé  egli  ftelTe  a  lei  tutto  il  paefe  ali*  intor- 
no ;  ma  colpa  di  chi  fecondo  il  fuo  capriccio ,  o  b'fo- 
gno  or  più  alta ,  or  più  bafifa  la  porta  )  fé  per  quefta 
il  vede  folaniente  quel  poco   fpazio  ,  che  1' uomo  ha  di- 
nanzi,  e  calpefta,  pognian  cafo  ,  o  d*una   laftra  fola, 
o  d'una  pozzanghera   per    volta,  per   quella  (  mate- 
rial difetto  )  noi    non    conofciam'  fc  non   quei    pochi 
particolari  i  quali  effa,  di  mano  in  mano»  con  le  agìa- 
tiflìmc    fecchie  de'fenrt   attigne  dalla    torbida  alterna 
delle  cofe ,  che  accafcano.  Non   vi   paja  però  ftrano, 
ch'i  venga  dicendovi,  che  no'fiampoco  raen  che  tut- 
ti quanti    una    bella    mana   di   fcoccolati   ignorantelli  ; 
perciocché   la  cagion  vera  è  la  madre  legittima  ,  e  na- 
turale di  quel  faper,  che  non  è   dammoteggio,  la  qua- 
le, quali  BadefìTa  del  Munifter  del  Paradifo,  non  Ci  h» 
fcia  veder  così  perfictta  a  noi  altri  fgraziati  vettura- 
li delle  fangofe  vie  del  pian  di  Ripoli;  egli  è  ben  ve- 
ro, che  e' non  ci  è  fempre   mai    negato  il  vagheggiar: 
gli  effetti  alla  libera  ,  i  quali  eflendo  con  certo  confu- 
fo  ordine  feminati  da'particali  quello  baffo,  ch'ha  per 
tetto  le  ftelle  l'anima   di  poi  lefta  in  campagna  tolta 
la  ragion,  come    dir'  ftco  per  opera  fa  la  ricolta  de- 
§li  univerfali  a  fuo  tempo,  commodo,  e  piacere.  Non 
coverà    per    quefto,  s'i'non   erro,  far   le    più    fquac» 
queratc  rifa  del  mondo,  chi  fa  qualcofa  di  garbo ^  men- 
tre  eg'i  intenderà   eh'  i'  abbia   nel  feguente  Sonetto  , 
per  ripurazion,  e  chiarezza  del  quale  è  fatta  a  voi  la 
piefente  lettera,   conchiufo  pe' variati  particolari  av- 

H  ^  ver- 
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vt-rìì  csfi  miei,  ch'i'  fono  il  general  mcdcllo  perfetto, 
non  eh' ildifegno  (ingoiar  ombreggiato  delia  fgrazìa- 
tagine  in  carne:  ma  fé  pur  e'fufìTe  qualcun,  che  dilcg- 
giandorai  fc  ne  facelTe  befF«:  a  b.*l  diletto,  voi  che  fa-. 
pctc  là  propria  cagion  ,  quafì  di  tutte  le  cofc,  fategli 
veder  in  effetto,  che  la  cofa  può  ftar  mal  volentieri 
altrimenti  ,  e  fcufandomì  per  quclto  accuferetc  la  foga 
de' capricci  >  che  voglion  venire  otta  catotta  agli  uo- 
mini sfaccendali  miei  pari,  fi  come  i'  vengo  fptfib,  a 
infaftidir  voi  con  le  mie  chiacchiere  avvento;  vivete  in 
tanto, felice  amandonì  al  folito ,  che  è  voftra  natura 
bonisfima  ,  e  mìa  fortuna  eccellente. 


c 


Hi  vuol  ifeder  fieramente  un  ritratto 
Di  man  di  Michdagnnl  Buonarruoti 
Delle  fciagurei  a  me  Jì"  volga  ,  e  noti  ^ 
E  troverà  non  men^  cb*  il  detto  il  fatto» 


Lafciamo  andar  e b*  i^ fon"*  uom  contraffatto 
Della   per  fona  ,  e  poi  fon  come  boti  ^^ 
Che  fon  di  cenci  fuori  y  e   dentro  voti  y 
Come  farebbe  a  dir ,  fover§ ,  e  matto . 

Al  partir  della  donna  ,  cb^  i""  tant^  amo 

La   pioggia  refi  a  il  Ciel  fi  rafferena , 
jìbbajja  il  fiume  ,  e  afctugafi  la  Jlradtt  • 

Ai  ritornar  di  lei  percb^  V  lo  bramo 

Fi^fft  f tingo  '/  ttrrenoy  e  vien  la  piena  ^ 
L'acqua  grojfa  da  nugoli  ^  e  non  rada^ 

E  un  tempo  è  cb'  i*fio  abads 
D*  un  Sol ,  cbe  V  aria    tanto   rajfereni , 
Cbe  la  mia  bella  a  noi  dolce  rimetti: 

Ma  ben  cb*  e* non  baleni 
E  non  tuoni  però  ,  cbe  fian  di  verno , 
//  piover  durerei  £er  me  m  eterno  % 
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O  pur ,  ben  lo  dìjlcrno  > 
Si  leverà  un  freddijjttio  Rovajo 

Al  men  per  tutto  il  mefe  di  Febbrajo  : 

Onde  a  gran  pena  al  Maj§ 
Fiorito  rivedrò  quejia  mia  bella  : 

Del  mar  de  pianti  miei  luctda  flella  : 

Chi  fol  dunque  /portelli 
eli  occhi  inverfo  di  me  fra  tutti  i  nati 

Scorge  il  ritratto  ,  oime  >  de  gli  fgraxiiati  ^ 
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Ali*  Eccellente  Signor  Mario  Maccanti» 

Er  la  ragion  fonjdiconi  letterati  par  vo 
ftrijicttcratìflìmo  Signor  mio^glì  uomini 
daJIe  beftie  differenti,  come  per  ragio- 
nar fon  gli  ftelfi  l'un  daJi*  altro  diverfì 
ho  per  qucfto  io  mille  volte  in  udendo 
cicalare  i  giovanetti  dal  dì  d*  oggi  vo- 
luto biafimar  >  come  Ci  dice  a  braccia 
quadre,  i  moderni  pedanti  fgraziati,  che  in  verità  de* 
buon  maeftri  così  non  direi,  i  quali  fon  da  molti  anima* 
da  cappanucce»  non  men  dell* un,   che  dell'altro  fcf- 
fo,  eletti  fenzadifcernimento  convenevole,  per  fopran- 
tendenti,  come  dire,  e  capo  caccia  del  maneggiar  del- 
le lingue  noftrali ,  e  foreftiere  pe'  fanciulietti ,  che  loro 
attengono  ,  ma   forami  per   rattenuto  ,   e  con    ragion 
diritta    m'immagino  j  confiderando  ,   che    l' crror  non 
è   di  quei    miferi    pollaftron    di   poco  tempo,  e  man- 
co fperienza  ,  i  quali  nati  del  vcttural ,  vcrb'grazia  del 
mugnajo,  o  fattojano,  quando,  ella  va  perla  maggior 
ben  bene,  e  con  elfi  lo  più  del  tempo   vivuti,  perchè 
la  botte  non  da  fé  non  àcl  vìnch'ella  ha,  faper  non  pof- 
fon  mai  quel  eh*  e' vorrebbono  ,  e  tardi,  mi  credo  io, 
vorran  quel  eh' e'  non  fanno  j  ma  vituperar  più  tofto  > 

H  4  a  più 
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a  più  non  poflb ,  chi  fé  gli  metie  in  cafa  con   manco 
fenno ,  che  interefie. 

Or  come  diavoi  faprann' eglin' mai  infegnar  lette- 
re latine,  torcane,  o  d'altra  fatta,  eh' e* non  neappre- 
fon  per  lor  medefimi ,  fé  non  certe  poche  fcancellaric- 
ccj  e  falvatiche,  pelle  pelle  imparate,  pognian  cefo, 
et  accompito,  o   quafi  a  mente,  come   le  Jibrettine  in 
fu  le  mani.  Io  non  ho  in  verità  né  figlio'  ne   figlie,  e 
me  ne  rallegro   almeno   per   quefto ,   e  però  doverre' 
lafciarne  il  penlìer  a  chi  tocca  la  cofa  :   conofco    ben 
chi  ftette  lor  fotto  poco,  mal   volentieri,  e  di  rado,  e 
fé  ne  duol  con  tutto  ciò  a  cald'  occhi  ,    non    negando 
d' efiere  flato  molto  mal  concio  da  loro,  in  quanto  al- 
la favella  ,  ed  io  ne  porto,  come   fi  dice  fquarciatoil 
petto  ,  e  panni,  che  avendomi  quelli  infegnato  la  gram- 
matica alla  burchia  (dove  fimillantano  sì  quefti  fcima- 
niri  ,  )  per  non  dire  in  mafchera,  o  più  tolto  in  fogno, 
m'hanno,  balordi,  Jafciato  nella  mente  mille  dubbio- 
fe  con  fu  fio  ni  intorno  a' verbi,  nomi,  prepofizioni ,  &c. 
Un  nonic  vi  ha  tra  gli  altri ,  il  qual   m'  ha  dato  tanto 
che  far'  col  fuo  doppio  fentimento ,  ch'io  ho  creduto 
mille  volte  intilichirgli  fotto  davvero,  e  ftò  ancor' in 
dubbio,  s' i' ne   fon   fuor   di   pericolo  affatto.  Diceva 
adunque  fenza  recarne  veruna  cagione  in  campo  il  mio 
femignorante  pedagogo  della  terza  claffe,  et  ultra  ,  ch^ 
quello  noiiìc  VATES  nell'altrui  linguaggio  vole^M  figni- 
ficar  qualche  volta  il  Poeta  nel  noflro  ,  e  qualche  vol- 
ta il  Profeta,  e  perciò  io  che  l'ho  grofTo  per  mia  na- 
tura, vo  dixe  il  cervel  nella  cotenna  ,  non  che  l'inten- 
dimento ,  che  non    la  conofce ,  benché  egli  ftia  nelle 
fue  danze  a  camera,  come  gli  fcolari,  che  di  lontano 
vengono  a  fiudio,  vedendo  per  lo  più  le  mondane  tre- 
fcherelle  diverfe  hauer  nomi  diverfi,  mi  cred.-tci  fem- 
pre  mai,  che  quelle  che  n'  avevano  un  medeficno,  una 
pafla  medefima  fullìno .  Immaginanii  per  tanto,  che  quan- 
do Ovidio  famofo  componiror  poetò  diTcfcro,   il  quale 
era  ft«t£0  innitnzi  a  lui  un  beilo,  e  gran  pezzo  voIelTs 

in 
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in  un  medefimo  ftante  profetezzar  del  Poeta,  ch'era 
per  venir  dopo  lui  un  lungliilfimo  tempo:  perciocché, 
fc  a  quello  nelT entrare,  ed  ufcir  del  Jaberinto  dove  e 
fece  far  gheppio  (  a  man  falva  percotendoio  )  al  Mi- 
notauro bcftiaccia  di  più  forme  »  fu  di  bifogno  il  filo, 
datogli  dalla  futa  d^ima  Arianna,  a  qucfto,  e  di  necef- 
fità,  volendo  ammazzar  fenza  fuo  danno  Ja  maladicen- 
za,  moftro  di  più  foggie,  et  entrar,  ed  ufcir  a  fua  po- 
rta deir  Intrigo  delle  artificiofe  invenzioni,  e  quel  che 
fegue  ,  lo  fpago  del  giudizio  provvedutogli  dalla  fua 
propria  e  non  accettata  intelligenza:  ma  perchè  egli 
e  alle  volte  una  diftanza  tra  loro,  cioè,  che  dove  quel- 
lo aggomitolava  allotta  ,  quefto  fpeflb  fpeflb  annafpa  , 
mi  fon  rifoluto  di  creder,  che  il  facondilTìmo  Nafone 
femplicemente  prediceffe  allora  ,  quel  che  poteva  ac- 
cader di  poi,  a  chi  non  può  dormir  una  notte  per  di- 
Verfe  accadenze,  come  che  egli  abbia  per  fé  uno  sfog- 
giatilfimo  Tonno,  nb  più  né  men,  che  a  me  fìa  interve- 
nuto nella  pallata  ,  e  di  qua  ne  fò  dolcemente  a  me 
mcdefìmo  un'argomento  fenza  fale  ,  con  quefto  (j  mefìTo 
od  canto, che  la  fcurità  della  notte  per  eccellenza  aflb- 
migli  il  confuTo  aggirar  del  iaberinto,  e  l'affanno  del- 
ia (lanchezza  il  mezzo  Toro  )  che  sì  come  quando  Te- 
feo  fa  fcappato  di quell' avviluppatillìmo  ginepreto,  egli 
abbandonò  quella  poveretta,  che  nel' aveva  fatto  ufci- 
re;  così  io  ho  fubito,  fparita  la  faftidiofa  notte  ia- 
fciara  quella  mifera  pacienza ,  che  me  ne  fece  più  age- 
volmente ch'ella  potette  ritrovar  1' ufcira;  e  dove  quel- 
lo poiché  M  ebbe  goduta  più  volte  chetamente  leva- 
tofM  co' panni  in  braccio  s' inbarcò  nel  fuo  legno  ,  che 
poco  lontan  l'afpcttava  ,  io  dall'altra  banda  dopo!' 
avermi  traftullato  il  me' eh' i' poteva  con  quefta  un 
pezzo  ft?nza  ve/ìirmi  ufcitogli  di  grembo  al  mio  tavo- 
Jin ,  che  non  è  di  pietra  ,  né  difcofio  al  letto  pifilpif- 
fando  m'appogg'o;  e  fé  quel  fatto  vela  prcfo  como- 
do vento,  dato  mano  a*  remi  per  fuo  viaggio  nell'alto 
s'allarga  ^io  finiilmentc  diftefo  un  n?;7i  >  f^^^io:)  pft'fo 

il 
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il  vento  delle  parole,  dato  mano  alla  penna  j  nel  pe- 
lago de' capricci  fantaftici,  uno  (cipito  Sonertin  com- 
ponendo, m' ìrgolfo,  con  quefta  d'verfità  nulla  di  man- 
co, la  qual  non  è  da  farfcne  bcfFe,  che  egli  per  un 
mar  Calato  fcorre»  ed  io  f^nza  un  briciol  di  Sai  nelle 
mie  cofe,  ed  a  capriccio  fciivo,  come  qui  fotto  ve- 
drete, fé  non  vi  fdcgnerete  di  legger  il  Sonetto,  come 
degnafte  g'à  d'accettarmi  per  ferv/dorc,  mentre  ch'i* 
prego  per  voftri  contenti ,  i  quali  da  me  principalmen- 
te per  voftro  ben  fi  vogliono. 


Hi  diazfnl  dormirebbe  ?  andar  a  letto 
Senza  mangtar  la  /tra -,  o  ber  mai  Jìf(l9 
Aver  un  fcrvidor  ^  che  per  difpetto 
Lo  faceta  foco ,  e  male  fptumacctato . 

^ver  un  fabbro  $  e  un  legnatolo  allato 
Un  farna^  col  frullone  addirimpetto  % 
Ed  ejier  d^  una  bejìia  innamorato , 
Che  ti  facctn  arrabbiare  a  bel  diletto  . 

Aver  un  cejfo  fcbtfo  nella  Jlanza  ^ 

Dov^  hubbia  a  capitar  di  molta  gente 
Star  fenz>a  lume  joloy  e  haver  paura  . 

Aver  debito  affai  poca  Jperanza 

D'  ufcirne  ,  e  guadagnar  poco  ,  o  niente  y 
Crejcer  le  voglie  a  numero -^  e  mi  fura  : 

Ter  ultima  fventura 
Il  vento  t  che  dibatta  un*  impannata 
D*  una  e  afa  dt  dietro  fi  igtonuta^ 

Senza  la  ragù  fiat  a   ■ 
Di  fòpra  con  le  folite    canzoni 

Delle  gatte ,  percb*  anno  i  pedignioni  • 

Or 
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Or  mi  cafchin  gli  arniof.i 
Sff  dnrmijfe  di  verno  a  tal  fracajfo 

Una  Bottai  una  Serpe,  un  Ghiro ^  0  un  T^Jfo, 


Al  Signor  Vandolfo  Acctajoli  » 

L  mangiare,  e  'I  dormire.  ..  Padron  m'o 
dolciflimo,  fa  che  (ì  fanno  »  e  fi  dico- 
no fpcflb  di  quelle  cofe,  che  altrimcn- 

ti  non  fi  penfcrcbbono ,  e  però,  ne'vi» 

l^^J  -^H  ^^S'  'u'^ghi,  e  nelle  ftrette  prigionie,  dc- 
LJ^^IJ^^^  ve  per  forza ,  e  per  voglia  C\  mangia  ,  e 
t.^i^SBhMMl^8i  dorme  accompagnato»  fi  ftringon  gli  am  - 
ci  davvero  ,  e  fafij  ....  degli  animi,  e  de  corpi  in- 
ficme  ;  e  voi,  ed  io  Signor  Pandoifo  n'abbian  la  m> 
nuta,  poiché  abbiam'  tanto  paefc  cercato  viaggiando 
a  Tpefe  d'altri  ,  e  sì  lungamente  corteggiato  a  noftro 
difagio,  come  fchiavì  fervendo,  sì  che,  fé  non  che  la 
morte  de'noftri  mcfleri  ,  per  fua  grazia,  forfè  di  noi 
pietofa  ,  ne  fece  fino  alla  feconda  volta  il  ben  fervi- 
lo in  carta  marchigiana  imperiale,  noi  faremmo  age- 
volmente, con  fanità  i\  ricordi»  ancora  in  gogna  :  ma 
più  su  fta  mona  Lana  ,  non  fian  diventati  per  quefto  mez- 
zo amici  di  maniera,  che  no' poflìam  difcrederci  infic- 
me  l'uno  all'altro  confidando  i  fegreti  noftrì  alla  li- 
bera, e  per  tanto  io  vi  mando  quefto  miferabil  Sonet- 
to,  fatto  da  me  parte  in  daddovero,  e  parte  in  dara- 
motteggio,fì  per  fuggir  l'ozio  burlando,  come  per  di- 
molUare  a  chi  non  l'intende  con  quale,  e  quanta  ra- 
gione ,  e  da  fcnno 

))  7*  vò  piangendo  que^  pajfati  tempi 
5,  Cb^i^po/t  in  corteggiar  co/a   mortale. 

Per  non  dire  infernale»  a  che  fu  per  isforzarmi  il  pro- 
ptrìv-,  r  la  rinji4  :  Leggetelo  dunque  per  piacere,  e  ri- 
de- 
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dettve^e,  o  par  fofpirate  per  rabbia  ,  comefo  io)  che 
non  pcnfo  mai  più  impantanarmi  in  fimi!  fanghi ,  don- 
de non  efce  a  ben  ,  Te  non  chi  è  uno  ftivale  affatto  , 
amatemi  ,  e  ftate  (lano  . 


Manca  un  Sonetto  pofto  il  primo  della  feconda  Parte 


Al  Signor  Bsrnardetto  Minerbetti  * 

Erchè  il  principio,  e  la  fine  delle  mon- 
dane cofe  a  diriirura,  e  con  l'occhio 
della  naturai  ccncupifcenza,  e  fuor  di 
fcandol  C\  vagheggiano,  gra^n  cofa    pe- 
rò non   è  ,  eh' e' fi  confaccian    tanto, 
che  l'uno,  e  l'altra  di    loro    produca 
certi  effetti  di  qualità  non   difuguaie; 
ma  i'  ho  pur  òq\  prefifo  ,  che  Io  non  ho  detto  da   ven- 
dere ,  a  favellar  con  efifb  voi ,  che  fece   un   Filofofo  di 
quei  fini  di  così  htXQ  materie,  con  eftremo  pericolo  d* 
aggolpacchiarmi  in  un  fantaftico  gineprajo  per  non  nui- 
Ja  :  ballimi  adunque  dire,  che  non  \a.  trovano  a  se' fi- 
lar d'embrici  coloro,  i  quali    annafpando  a  credenza» 
nupjdisfimi,  trafecolano  fcimuniti ,  invedendo  quefto  mi- 
fero  mondo  rancido  ,  e  ratratto  partorir  le  decine  de* 
moRri  fenza  regola,  fapendo,  che  quando  egli  era  pi- 
fciofo  ancora  ,  ed  abbozzato  vi  nafcevan' dentro  le  cen- 
tina' delle  fconciaturine fenza  mifura,  la  qual  cofa  prin- 
cipalmente fi  vede  ne'  portanti    noftraii  ,  fé  rutta    via 
quefìo  onorato    foprannorae  s'  affa'  punto    a  coloro  , 
i    qijali   modi    da    un     femplice    naturale   inchin^men- 
to,  mettono  ,  fciocchi  ,  la    mano  in  su  fogli  fenza  pen- 
fare  a  che  debba    fervir  il  mal  guidato  inchioftro  del- 
la firacca  lor  penna  d'oca  fenza  cervello,  come  la-< 

mag- 
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maggior  parte  di  queIJi  ;  ma  'come  farebbon  le  cico- 
gne, fé  gli  avannotti  non  Fullìno  >  Se  noi  mancaffimo  af- 
fatto di  i[uefti  cota' cervellacci  fventati ,  non  manche- 
remmo ancora  d'uneftrenio  diletto?  Il  voftro  Poeta  mu- 
ratore» per  piacer  a  fé  medelìmo  j  ed  agli  altri,  non 
fé  n'avvedendo,  cred'  io,  fa  tutto  il  giorno  di  qucfte  fan- 
taftichiflìme  ftravaganze,  sborrando  a  lue  fpefe  gli  ftor- 
piati  capricci  della  faa  naturale  inciinazion  bisbetica, 
e  talmente  del  vin  della.  Tua  fiafca  alle  volte  il  pove- 
rel'  s' imbriaca  ,  che  e'  non  difcerne  a  mezzo  chi  lo  tira 
fu  piaggiandolo  ,  o  chi  dicendogli  il  ver  io  riprende; 
ora  perdi' i' non  vò  per  qaant*i' pollo  guaftar  mai,l' 
incanto  gli  prcfenterò  con  voftra  buonagrazia,  e  per 
l'onorate  voftre  mani,  poich'e*  vi  crede  ,  Ja  feguente 
ottaverella  mia,  fatta  per  fuo  rifpetto  ,  e  mio  pafiTa- 
tcmpo,  cosi  Dio  vi  feliciti  mentre,  che  io  vi  amo  di 
cuore  . 


Al  Sfg.  Poeta  N. 

DEIV ampia  guadiiroha  degli  umori 
Del  vojiro  ferenijjìmo  cervello , 
Di  tanto  in  tanto  veggo  aùucar  fuori 
Qualche  capriccio  Jiravagante  ^  e  bello» 
Terò  le  mufe  tn  potando  gli  allori 

N'  hanno  fatto  un  gr and ijftmo  faji elio '^ 
"Hon  fer  far  come  aglt  altri   le  corone 
A  voti  w^  unfoUnniJftmofeJÌQtte» 


Al 
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Al  Sig    Bernardetto  Minerbetti, 

O  non  vorrei  in  dirgra7iatnal^d?tta,ra-  ; 
^^g  dron  mio  cariflìmo^chc  vo'm'aveftt  jicr  1 
"--^^  un  di  que*finimondoni  della  terza  cot- ! 
t.;  5 udendomi  favellar  in  sì  fatta  manie- 
ra :  con  tutto  ciò>  con/ìderando  io  flato 
delle  cofe  moderne  i'  non  poflb  far'  eh* 
i*  non  alzila  voce,  gridando  quanto  i'  n* 
ho  in  tefta  ,c  come  fi  dice  a  corr'  uomo; 
O  felici  coloro  ì  quali  nacquono,  e  vifibnoìn  quei  fecolì, 
in  quella  età, ed  in  quelle  ftagioni,  nelle  quali  la  vene- 
randa Poefia  agiatamente  fi  riposò  nelle  fagrecommodità 
ÙQÌ  Parnafo  a  defco  molle  ,fodisfatta  a  baftanza  dell' ac- 
qua, e  della  ghianda  di  quel  feliciflìmo  tempo,  la  qua- 
le, quafi  manna  orientai  piofuta,  piaceva  ,  fatollava  > 
e  nutriva  la  poetica  brigata,  fenza  alcun  timor  di  per- 
dercela ,  com*  oggi  dì  avvien'di  quella  mifera  pagnotta  , 
eh*  e*  bacalati  noftrali  ,  quafi  altrettarìtì  iddei  modem) , 
a  fpizzico ,  e  di  rado,  in  un  magherò  tinello  alidamen- 
te fpruzzolano  addoflTo  a' poveri  Poeti  àcì  noftro  tem- 
po, non  altrimenti,  eh' a  tanti  guatteri  di  cucina,  o 
garzonacci  di  ftalla,  o  peggio  :  ecrcdiatemi  fenza  il  giu- 
ramento ,  che  tale  ci  ha  di  loro,  che  fé  egli  folfe  alla 
metà  del  fuo  valor  conofciuto  ,  e  riconofciuto ,  ic  cofe 
andrebbon ,  fenza  dubitarne,  per  altro  verfo,  e  dilu- 
vìercbbono  i  pregj,  dove  il  difprezzo  tempera  ;  tanto  mi 
fanno  dire  gli  fpiriti  vivaciflìmi ,  ch'io  veggo  nelle  goffe 
cofe  del  voftro  Poeta  quafi  manovale,  onde  malagevole 
ro*c  a  credere,  che  fé  egli  avelie  nella  fua  fanciuUea- 
za  avuto,  chi  per  fua  ventura  1'  avelTe  levato  dal  vaflb- 
jo,  e  dalla  marra,  dove  la  fame ,  per  via  di  dir,  lopo- 
fc,  e  la  neccllìrà ,  fuor  de  fuoi   meriti,  lo   tiene,  egli 
avrebbe  fatto  in  componendo  non  manco  ben  di  molti 
che  fé  i*  allaccian  vie  fu, vie  fu,epprò  io  non  mi  fono 
sdegnato,  anzi  mi  glorio  d'aver  per  voftra  mano,  e  ve- 
da* 


D*  ALVISA  IDRO  ALLEGRI  tif 

duro,  e  ricevuto  ri-lie  Toc  coinponzioni ,  e  come  vede- 
te gli  rifpondo  voienrle  i  ,  pidcerà  adunque  a  voi  di  ri- 
far feco  per  amor  mio,  .^uci  che  cortefemente  faceftc 
meco  per  amor  Tuo,  coujiinddndomi  inconcraccambiOi 
e  vi  bacio  le  mani  • 


U 
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N'  arciJiupendiJpiHo  fnnetto 
Mi  fu  da  pane  vojira  prefentato 

Poeta  nuovamente  rtjiumpato  , 

Da  i  Signor  y  Lodovico  ^  e  Bernardetto  • 


Per  la  qual  co  fa  i*  fono  oggi  coflretto 
A  rendermi  per  vtntj  ,  e  incatenato 
Darmi  al  vojiro  fapere  sfondolato  , 
Al  quale  i'fo  P  inchino  ,  e  mt  {berretto* 

JL  però  voi  farete  da  qui  innanzi, 

Vene  fcongiuro ,  a  quella  Mufa  vile 
Come  i  pannice''  caldi  al  mal  del  fianco  . 

Dond*  io ,  Ji  come  con  lo  fcoppio  ì  lanzi  > 
Facilmente  potrò  col  bajfo  fltle  , 
Per  mezzo  vofiro ,  dar  nel  punto  in  bianco . 

Al  Big*  Fulvio  Ghirlandi , 

'  Acchiappar  verbigrazia  il  bene  a  co- 
vo ,  perch'  egli  è  fcnza  dubbio  nafco- 
fto  in  un  punto  quafi  indivifibilc  è  rif- 
chìo,  o  ventura  ;  ha,  vo'  dir  io,  l'in- 
gegno noftro  qualche  volta  una  certa>- 
facultà  naturale,  per  non  la  dir  gra- 
zia particolare  ,  dell'  imbroccarlo  a- 
chius' occhi ,  ed  imberciarlo  ,come  dir  tirando  in  arca- 
ta^ e  qualche  volta  perderà  gli  cechi  >  e  gii  occhiali 

in- 
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inarcimirando  ,  e  non  darà,  come  fi  dice,  nel  die:  ma 
nelle  comparazioni  qliefto  maflìmamente  accade  armici 
pari  groflfolani ,  e  di  carnofa  cotenna:  perchè  mi  cred* 
io,  il  firaile,  e'imedefimo  ,  per  efler  più  che  l'uoni 
non  penfa  diverfì  ,  non  fi  combagian  1' un  con  l'altro 
come  i  due  corpi  ugualmente  diftefi  ,  ma  più  tofto  ,  com' 
il  tondo  in  fui  piano,  fcarfaraente  fi  toccano.    Ho  io 
particolarmente  fantafticato  un'  infinirà  di  volte   intor- 
no al  propofito  di  quella  vulgatiffima  fentenza  ,  perchè 
eli' è  d'uomo  ,  che   fapeva  un  buondato  ,  e  bene,  per 
Ja  qual  fi  dice,  e  crede,  fecondo  lui,  che  1' anima  no- 
ftrain  noi  fia  ,  come  dire  una  tavola  d'  abbaco  ,  e  mai 
ho  faputo  rinvergarvi  dentro,  .  .  .  che   mi  contenti  ; 
pur  mi  fon  rifoluto  a  dire,  in  favellando  a  fata,  che, 
fé  la  tavola  d'abbaco  ha   di  particolar ,   che  ella  fia 
frumento  di  molte  ragioni ,  ma  affai  vi  fé  ne  fanno  fopra  , 
le  quali  non  tornano  alla  riprova,    per  l'anima  noftra 
fi  fanno  molti  difegni ,  che  tutti  non  riefcono  a  bene , 
nia  come  c^n  T  ajuto  di  qualcun  ,  che  più  fappia  quel- 
le s'aggiuftano,  così  col  foccorfodi  qualche  un  ,   che 
più  vaglia,  qucfti  hanno  l'effetto  conveniente  .  Una  vol- 
ta  ebbi  ancor' io   un  fermo  penfiero  d'aver  a  riufcire 
un  poeta  più  là,  che  dozzinale,  e  mentre  il  fanguemi 
bolliva  ,  e  gli  fpiriti  miei  furono  a  baftanza  gagliardi  » 
compofi  qualche  cofetta,  che  al  univerfal  non  difpiac- 
que  affatto  affatto  ;  ma  la  cofa  mi  va  ora  altrimenti 
fanmifia  ,  perciocché  i'  non  poffo  far  più  né  ben ,  ne  picf- 
fo,fenza  rajuto  però  di  qualche fpiritofo  ingegno,  co- 
me i'  v'  accenno  in  quello  feguente  mafticaciccio  di  So- 
netto, fatto  a  ftento,  e  per  marcia  forza,  come  in  lui 
fi  vede  a  piacere.  Voi  dunque  non  folaraentc  non  vi 
Biaraviglierete  più  eh'  i'  dormo  ai  fuoco  ,  ma  non  mi 
chiedrete ,  eziandio  cofa  alcuna  ,  fé  già  vo'non  la  vo- 
lefte  per  temperargli  fpaffi  voftri ,  come  prudente  ama- 
temi,  e  fiate  fano,  almen  per  aver  comodo  d'adope- 
rar le  cofe  mie  per  quefto  verfo,  e  baciovi  le  mani. 

So* 
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SONETTO. 

SOn  chiaro  come  7  irin  trscchÌ9  in^ufcato , 
Che   f>ti  le  Mufe  (  oimc  )  comf  C^uildrine 
Di  qm-tlii  raziza  fine ^  fine  ,  fine^ 
Che  fa   buona  mifura  ,  e  mal  mercati  : 

Perche^  ejfendn  di  lor»  innamorato y 

Mfntre  t^ fui  giovanetto^  le  Jlradine 

Mi  facevano  ogn'  or  mille  moine 

E  m*  hanno i  or  cb*  $' fon  vecchio  y  abbandonato» 

Tur  fé  mi  chiede  qualche  posfia 

Un  ,  .  ,  ,  le  mi  fon  tutte  d*  attorn§ 
Ricordandomi  ....  quella  cofx 

Così  per  voiy  ,  ,  ,  e  verfo-,  e  prof  a 

Fo  prefìoi  e  bene -^  e  fi  la  notte ^  e  *l  giorni 
Comefo  poca,  e  mal  pe  fatti  mta» 

fienile  adunque  via . 
Liberamente  «  che  per  vojho  amore  . 
Le  Mufe  sambieranno  forfè  umore» 

Al  Sig,  Cavai ier  Tommafo  Mtnerhetti. 

Voi,  che  ne  fapete  più  di  me  un  buon- 
dato  ,  non  accade  eh' i' rammenti,  co- 
me quegli  antichi  fcgrctarioni. delia  Na- 
tura del  Ciclo  e  della  terra  ,  di  quc* 
tempi  Corto  metafore ^  ombreggiamenti, 
e  coperchiclle,  di  favolofc  intenzioni  in- 
f  gnavan'  agii  idioti  dirli' e. à  loro  la  re^ 
gola  vera  dcJ  ti  ..r  mondano  ordin«tio,  e  b-iio  ,  t-  qtiand' 
c'coiitrtVan  la,  novella  del  Proto  Poeta  greco  ,  e  di  lui 

1  di- 
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diuevan,  che  fottilmcnte  gorgheggiando  al  delicato 
r»jon  del  ribechin  diminuito  in  fui  bordone  e*  fi  mena- 
va dietro,  e  tiravalì  intorno  dal  più  folto  de'bofchi, 
e  dair  ultima  profondità  delle  caverne»  dolcemente.^ 
forzati,  gli  anima' falvatichi ,  non  volevan  accennar  fé 
non,  che  Orfeo  poetando  pel  verfo  chiamava  gli  uo- 
mini fparfi  allora  per  le  campagne  più  che  i  Lloti_, 
feroci,  e  p;ù  caparbi,  che  gli  alìni  al  viver  politica- 
mente, e  non  da  beftie  :  ma  il  vivere  civilmente,  e  non 
a  cafo,  s*  io  però  men*  intendo,  in  buona  parte  con- 
fiftc  nel  mangiar  con  regola,  e  qaeft*  è  per  lo  più  nelT 
ore  competenti,  per  difagguagliarfi  particolarmente 
da  gli  anima*  fenza  ragione,  che  tutto*!  dì  fanno  un 
vcrfo  :  quattro  fon  l*hore  determinate  del  mangiar*  ufi- 
tato,  cioè  delPafc/iolvere,  del  definare  ,  della  meren- 
da ,  e  della  cena  ;  "ma  due  fon  le  principali,  e  confucte 
a  gli  uomini  fatti  ,  e  di  creanza ,  T  una  del  definarc , 
e  della  cena  l'altra:  di  qui  e,  me  rimmagin'io,  che 
i  moderni  Poeti ,  come  di  ciò  benemeriti  habbian*  un 
privilegio  ampliflìmo,  e  badiale  ,  miniato  variamente 
in  una  parte  ,  e  nell'altra  piombato  con  la  magnifi- 
cenza ÓQÌ  filaticcio  di  più  colori,  con  tutte  Parcifo- 
Icnnità  nel  mezzo,  richiefte  alla  loro  veneranda  ma- 
gnificagginc,  idcft ,  che  non  fi  faccia  mai  delìnare,  o 
cena  fpeziale,  e  di  garbo,  dove  non  intervenga  in  pet- 
to e 'o  perfona  ,  in  folenne  majeftà  intronizzato  nella 
cifcranna  dell*  velluto  cangiante  d'opera,  a  borchìed* 
oro,  uno  almeno  di  tanti  aifamatiffimi  Poeti,  che  van- 
no attorno  copiofamentc  mendicando  il  pane  :  egli  è 
ben  vero,  ed  io  ne  ?ò  la  cagion  per  lo  fcnnammente, 
the  molti  più  fon  i  Poeti  maghcri  ,  che  ftanno  fenza 
cena  ,  e  dciinare ,  che  le  cene  grafìe,  e  i  definari  fen- 
za Pceti;  per  lo  che  efìì  agevolmente  s*avvezzan*  all' 
altìnenze  continue,  e  di  qua  vicn  fenza  altro,  che  fé- 
guitand' eglino  la  natura  loro,  e  la  fortuna  folica,c' 
tantan  coi  fpdfe  volte  incolleriti  per  la  fame  ,  come 
fu  hora  il  noltro  Marco,  il  quale  pigliana*  il  legno,  e 

pe- 


D'  4LESSAND.  ALLEGRI,  i^r 

però  fucendo  la  dieta,  ù  poca  aJrro  mai,  che  b'ican- 
lareJlarj  dolcemente  poetando,  riempiendomi,  corte- 
f e ,  l'orecchie  di  leggiadre  canzoncine,  e  le  mani  di 
fcombiccherate  cartucce  ,  la  qual  Tua  prodigalifTima  gen- 
tilezza m' ha  fritto  venir  voglia  d' accennarven' il  per- 
che in  quefìo  mio  nuovo  ,  ;e  dcboliflìmo  Sonetto  , 
che  in  verità  non  mi  polfo  immaginar  ,  eh'  e'  faccia 
quella  cofa ,  per  altro,  che  per  la  fame  continua?  e 
per  la  ftizza  ,  che  di  tanto,  in  tanto  ,  eftempore,  gli 
viene,  per  lo  ftar  folo  ,  e  riferrato,  digiunando  in  ca- 
mera, mentre  che  gli  amici  fuoi  in  carovana  paffèggian 
per  le  piazze  fatoUi ,  amatemi,  e  (tate  fano. 


SONETTO. 


M 


Ar-chtn ,  la  Tutta  >  il  Pappagallo ,  e  il  Corbt 
!^on  poco  men  ,  che  tuttt  d'  una  razrza  : 
Perche  ejfendo  in  Campagna  ^  o  vero  in  Piazza 
Ctajiun  di  loro  è  formicon  di  /orbo  : 


Poi  /cappati  la  man  (  che  venga  il  morbo 
A  cjuejla  forta  à^  animai  sì  pazza) 
Ognun  di  lor  più  chiacchiera  ,  e  fchiamazza  ) 
Che  non  farebbe  alla  Hunziata  un  orbo, 

Diff'erifcon  però  ,  che  quelli  zuppa 

M^ingian  nel  Vino  ^  ed  egli  pane  afciutfo 
O  ver   bifcotto  tn  decozion  di  fcbegge  • 

E  qual  /'  e  V  un  di  lor  fé  n^  avviluppa  , 

Ma  ti  pover  uom  ^  che  gli  è  pefato  il  tutto  y 
He  mangia  fi  ^  cF  apena  tn  pie  fi  regge  . 

Ha  tuttavia  per  legge 
Comune  ti  bìfcantarey  cjfndo  in  gaóbta  , 

Ma    quelli  per  piacer  ,  quc(io  per  rabbia  . 

I  2'  Al 
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Al  Ssg*  Curzio  Marignolli , 

la  vera    U  cora,o  nò,  e' mi  vien  detto, 
lo  credo,  non  me  ne  maraviglio  ,  e  me 
ne  rallegro,  che  voi  fere  diventato  ,   co- 
me dir  carne ,  e    ugna  ,    o  quafi   chia- 
ve >  e  matcrozzolo   con    le  nove    fcrel- 
Ic ,    madri , e   ghiribizzofe  nu- 
trici   de' bizzarri  capricci,   per    non   dir 
dell' aftrafte    fperanze   degli   sfaccendati   miei    pari;  e 
peiò  ferva  quefta  mia  con  vostra  buona  grazia  ,  sì  per 
(aiutarvi,  com'è  mio  ordinario  ,  e  debito,  sì  eziandio  > 
per  lìcurtà)  e  coperta  infierae  dell'accattato  foncttuc- 
cio  rinchìufovi  dentro  ,  il  qual  va  a  quelle  ,  e  però  Io 
farete  y  volira  mercè  »  come  io  tengo  ,  e  bramo  ,  capi- 
tar loro  alle  roani  fe§retamcnte>  e   prcfto,   fcufando- 
mi  in  tanto  della  ricadia.  Se  voi   mi  addomandate  di 
poi ,  perchè  io  feriva  lor  cosi  fuor  di   tempo  ,  e  forfè 
di  propofìto  ,  eccovelo  detto  fenza  duol  di  fune  .  II  co- 
mune rammarico,  le  grida  univcrfali,  ed   il  continuo 
pianto  di  quei  miferi  pazzerelli ,  i  quali   fcguitandolt^ 
ftentano  in  prova  mi  fprona  ad  aver  de  fatti  loro  una 
sbracatiflìraa  coropaflìone  ,  e  quello  ,  perchè  le  cagnaccc 
tiran  fu  quella  povera  brigateila  a  credenza  con  rinfres- 
carle negli  orecchi,  dì  quando,  in  quando  quella  lor  maf* 
fìma   fslfa ,    ricevuta    per   vera    da  chi  non  la    prova, 
cioè,    che  molto  meglio  fia    un   buon  nome,  che  una 
Diala  ricchezza  :  ma  non  veggon  gli  infelici  Poeti  ,  chi 
«Sbìa     miglior    nome  di  loro  :    poiché   e'  lì  conofco 
ad  ogni  fperiraenio  ,   il   nome  loro  cflere  di  così   fin^ 
tempera,  ch'c' rrapafifa  in  un  batter  d'occhio  dall'una 
all'altra  orecchia-,  fenza  offender  le  membrane  de' tor- 
bidi cervelli  de  ricchi  avari  (  donde  agevolmente  nac- 
que il  proverbio  per  chi  fa  il  fordo  a  fua  polla  ,  e  gua- 
dagno e'  ià  orecchie  di  mercatante)  ma  à^W  altra  ban- 
da  di  rado,  o  piti  tofto  non  mai  ti  fcorge  ,  e   pur   vi 

pò- 
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potrebbe  far  colpo  di  mue'ìfo,   l'aver  di   quc*  tali  pe- 
netrar Tavide  tafchc  ,de  foprannominati  poetanti  fgra- 
ziati  di  quantunque  gran  fama,  quafi  »  che   U  liquido 
dell'aria,    per   dir  cosi,    gli  arrovefci  la  punta  »  o  la 
rintuzzi  i  diftcndrfì    tuttavia  il  grido  vcnerandiffimo  di 
coloro,  qua  fi  elle  e' fi  a  il  fommo  ben   dell'età  noiìra  , 
per  tutte  quelle  parti ,  dove  hanno  comodità  di  praticar 
i  vìvi,  e  l'oro,  e  l'argento  di  quefti  ,  fé  ne  fta  rac- 
colto ne  caflTon  di  noce,  imbullettati, , e  gravi,  ferrato 
a  cento  mila  faracinefche,  e  colà  per  V  appunto,  dove 
nefiun' altri  che   loro  ,  sfiducciati  »  fegretamente,  ed' a 
pazzotte   Capita:   i    componenti    per  quefto  (   donds, 
hanno  i  dipintori  prefo  il  modello  )  fingon  la  famafvo- 
lazzante,  vergine  ,  allegra ,  giovane,  e  con  la  tromba 
alle  labbra,  e  l'Avarìzia  una  fegrenna,  a  federe,  ve- 
dova, vecchia,  con  l'abito  da  zingana,  e  col    pugno 
lungo  la  bocca.  E  tale  finalmente  la  qualità  del  nome 
Poetico,  come  fé  altro  in  bontà  non  l'avanzi,  che  ia 
povertà  carta  innamoratali  di  loro  per  fama  ,  fenza  pec- 
cato mortale,  pur  un  tratto,  che  ella  gli  acchiappi  al 
tentenno,  ella  non  fi  leva  lor  dalie  coltole  :  alle  fette 
fcolfe  ,  o  vedetelo,  minute  polizze  porgan  tal' ora  i  ric- 
chi avari,  e  ne   traggon  ficuramcnte  ie  n^iglia' de  co- 
niati, ed  a  milioni  fcritti  prefenran' i  fogli  imperiali  i 
mendichi  poetanti  ,  e  non  ne  cavan'  mai  una  vii  ghia- 
rabaldana.   Voi  per  quefto,   che  pizzicate  ragionevol- 
mente di  poeta,  ben  che  non  fiate  ,  come  quelli  po- 
veio,  ajtirate  me,  che  non  fon  poeta,  ne  ricco  a  ca- 
var i  mefchinelii    poeti ,  e  poveri  dell'  eftrcmità  dello 
fiato  nel  quale  oggidì  per  lo  più  fi  ritrovano,  innanzi,  eh' 
e'  Ci  difpcrino  jio  col  comporre  a  prò  loro  adoperando- 
mi,  e  voi  col  dichiarare  quel  che  io  vorre'aver  detto 
per  elfi  ;  Dite  a  bocca  alle  mufe  dunque  da  mia    par- 
te, e  non  fia  per  infognarvi ,  ma  per  rammentarvelo  ^ 
nella  prima  comodità,  che   vi  (i    porga  del    ragionar 
con  efie,  o  per  lettera  poftiUando  in  tanto  il  mio  So- 
<>eito>  che  n'  ha  bifo^no,  che  le  mi  pajano  un  bel  prcf- 
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fo  5  ch'i* non  J'ho  detto  lor  in  fui  moftaccio  ,  a  trat- 
tare i  lor  poveri  fudditcrelli  a  quefta  foggia  ,  e  che  le 
dovevatì  dar  la  facoltà  del  poetare  agli  alberi  >  ed  a' 
Caffi ,  i  quali  non  Ci  muovon'  propriamente ,  e  non  fen- 
tono  ,  e  però  pofìTon  moftrar  dopo  il  fatto  ,  e  non  fe- 
guitar,  o  lafciar,  quel  che  ior  giova,  o  nuoce)  o  pur 
alle  beftie,  le  quali  e  Ci  muovono  ,  e  fenrono  sì  ,  ma 
non  poflbn ,  fé  non  fenza  faperne  il  perchè,  fuggire, 
od' abbracciare ,  quel  eh'  è  lor  utile,  o  fa  male,  epur 
fi  legge  nelle  ftorie  vecchie,  che  1' une  e  gli  altri  ab- 
bian'  variatamente,  e  in  vario  tempo  cicalato;  ma  poi- 
ché ranf>o  conceduta  quefta  maladizion  ,  la  dirò  così 
(  die  mei  perdoni  )  agli  uomini,  i  quali  Ci  muovono, 
fcntono  ,  e  ragionano,  e  però  poflbn  far  quel  eh'  e'  vo- 
gliono ,  e  fanno  rifolutamente  quel  eh'  e'  penfano  il 
meglio,  abbandonando  limale,  e  vedendo  il  bene,  van- 
no per  e  fio  a  porta  5  e  per  quel  s'affaticano,  e  non  gua- 
dagnandolo fi  ftraccano  ,  perchè  non  mutar  ufanza?  E 
poiché  efii  anno  dell' onor  tanto,  che  bafta,  o  forfè 
non  ne  fon  meritevoli,  po' eh'  e'  non  giova  loro  ,  a  che 
negargli  così  fpefib  il  piacere  ,  e  il  giovamento,  che 
fon  quelle  grucce,  che  gli  fanno  camminar  per  la  via 
de  ghiribizzi  dall'uno  all'  altro  polo?  Ma  fé  tutti  fufiìn 
re' miei  piedi  le  rimarrebbon  ,come  i  buo' da  Fiefole  più 
fpeflb  ,  che  le  non  s' immaginano;  che  a  dirne  quel  la- 
dro del  vero  egli  è  un  poco  falario  il  folo  fcaldarfi  al 
fuoco  ÓQÌ  fempre  verde  alloro,  e  fentir  quello  fcop- 
pettar  delle  frefce  frondi  ;  l' importanza  farebbe  l'aver 
da  far  delle  bruciate  a  quella  fiamma  ,  e  con  effe  del 
vin  bianco  per  farle  dolcemente  sdrucciolar  pel  con- 
dotto de  finghìozzi.  Amatemi, e  fon  voftro  ,  come  vo* 
fapecc. 


AE 


D'  ALESSANDRO  ALLEGRI. 


135 


ALLE    MUSE. 

S*  Un  Ricco  mi  da   mai    pur   un  Ducato 
Per  €  agiati  vojira  ,  Mufe  ^  0  un  ,  ,  ,     .  • 

un  tratto» . .'. • . . 

/'  'DO  comporre  un  Poema  formato  : 

Dotte  Apollo  farà  V  arcilodato  > 

E  voi  «'  harete  una  riputazione  ) 
Che  Venere -i  che  Pallade  ,  e  Giunone 
Invidieranno  forfè   al  vojlro  Jlato* 

Ma  X*  i*  non  ho  piacer  ,  n^  giovamento 

Per  mezo  'vojlroy  0  da   rtcchi  ,  0  .... 
Quefìo  per  me  Jìa  V  ultimo  cimento 

S  tutti  gli  altri  fcartabelli  , 

eh'  ho  fatti  per  V  addietro  alP  agiamento 
Manderò  quanto  prima  pe^  fuggdlt , 


Al  Big.  Cio.BatiJia  Santacroce» 

Tcefi  per  ogn'  un  ,  quafi  e  lo  credo  ,  che 
il  mondo  è  ,  vcrbigrazia  il  quadernaccio 
univerfal  della  natura  ,  dover  leggendoli 
molto,  e  bene,  non  fi  impara  ne  poco, 
ne  male 

„  Ma  non  corre  ogni  lafca  per  Mugnone . 

(  DiflTe  r  Etrnfco  galante  )  ma  come  (  vo'  dir*  io  ) 
ogn'  un  non  vi  ifgge  a  Tua  porta, e  fcnza  occhiaii  , 
così  ogn' un  non  v'  intende  alia  prima,  e  non  vi  ba- 
dando, ciocch'e'  vuole,  e  per  quefto  io,  che  fon  co. 
me  dir  una   abbozzatura  di  filofofo  ,  cincirtiata    con.^ 
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l'afre  groflfa,  o  più  tofio  con  ia  fcure  condenti»  ho 
ferriprc  avutovi  dentroun  irfinìia  di  fciupoli  mador- 
nali j  ma  quella  fra  J* altre  difficoltà  m'ha  fatto  mille 
volte  venire  ì  capogìroli  ,  che  e' dove  ella  fcrive  a  let- 
tere mafufcoJe ,  e  di  cinabro  d'aver  con  fmifurata  ra- 
gion'conceduto  alle  Civette  ,oGufi  ,  pognan  cafo,ed 
aljc  Gdtrc  tanta  luce  negli  occhi  ,  eh'  ella  fa  lor  tan- 
to di  lume»  che  queft'unimali  vcggon  le  ccfe  al  bujo) 
ed  all'  uomo ,  che  più  «quilìtamente  vede,  ed  all'  Aqui- 
la che  più  lontano  fcorge ,  nò,  donde  pur  finalmente, 
fantafticando,  io  ho  cavato,  e  non  mi  par  poco,  ver- 
bigrazia,  che  ella  ha  {dtto  quefto,  perchè  chi  fa  leg- 
gere intenda,  che  quegli  sfacciati  curiofacci,  i  quali  s' 
affannan  di  vedere  i  fegrcti  fatti  della  brigata  ,  fian  , 
come  dire  ,  un  bel  monte  di  beftie  da  ventri ,  e  d'  ucccl- 
lacci  da  carogne,  indegni  veramente  di  comparir  tra 
gli  uomini  dabbene  ,  e  come  dilTe  il  Lafca  a  quel  pe- 
dante faIvatico« 

),  D^  andar  a  vìfo  aderto  ,  e  fuor  dì  gìortJOy 

Dall'  altra  banda  adunque,  per  la  ragion  degli  oppo- 
fti,  non  dcbb'cffcr  tenuto  fé  non  galani' uomo  ,  e  dab- 
bene quel  che  fi  contenta  di  vedere,  come  che  minu- 
tamente gli  cflcrvi,  i fatti  d'altri  pubblici,  e  comuni. 
Non  ho  io  per  tanto  da  vergognarmi  gran  fatto,  fé 
avendolo  oflervato  io  ho  raccolto  in  buona  parte, 
quel,  che  fi  di/Te  publicamente  in  su  la  piazza  intorno 
al  folennc  Muficone,  preparato  con  tanto  romorJ'  al- 
tro giorno,  ove  tanta  gente  concorfe,  e  fu  tanto  fra- 
c  a  fio,  facendone  un  debol' Sonettuccio,  fcarfo  di  quel 
che  non  m'avvanza,  perche  lo  facciate  veder  voi,  che 
a  tal  fin  ve  lo  mando  ,  a  M-  Michel  Cini  voftro ,  il 
qual  colà  tenne  meritamente  il  luogo  di  Maeftro  prin- 
cipale, acciocch'c'  fi  rid'ora  ,  e  forte  di  quel  di'  al- 
lor  dolcemente  e'pianfe  ,  prefentatcglielo  adunque^ 
c'opo  gli  affar  delia  fcuola  ,  mentre  fi  chiacchera  alle- 
gra- 
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gra mente  fra  lui,  e  voi  altri  Gentili*  uomini  fuoi  fco» 
lari,  amandomi  voi,  ed  eglino,  come  io  dcfidcro  fcr- 
virne  la  maggior  parte. 


V 


Ma 


SONETTO. 

Emendo  la  brigata  in  quel  Girone 
E  //'  uomini^  e  dt  cofc  il  gran  frac  (tf so  ^ 
S^  immaginò  ,  bramandolo^  uno  fpafso 
Consentente  al  luogo ^  e  alla  fìagionel 


poi  come  s^  avveddon  le  perfone  ^ 
Che  r  a/pettato  /ci  ^  non  era  un*  aCso 
Cnmifunciò  la  brigata  a  far  un  cbìaJfO 
Del  vnfiro  prelibato  mujjcone . 

Chi  difre  le  mi  pajon  le  TANTE  y 
Chi  le  rifpnjh  dopo  le  leztoni 
De  morti  y  e  chi  altro  pur  da  compagnie ì 

A  me  parve  egli  udir  quelle  canZ'Oni ^ 
Che  fanno  i  Battilan  per   V  ofierìe 
Cantando  ì  dt  Bar  doccio  Jtam  garzoni» 

Così  /'  Mujjci  buoni 
Fumo  uccellati  e  gli  uditor .... 

Ch^  ha  del  fantoccio  apai  più  che  dell*  uomo. 


Al 


igS  niMEyEPKOSE 

AlSig,  N.H. 

E  ogni  ritto  ha  il  Tuo  rovefcio  ,  carne 
ragionevolmente  ti  crede,  e' non  e  fuor 
di  fquadra  atfatro,  aifarco  il  tener  fer- 
mamente ,  che  fé  li  cervello  è  debole  jC 
però  le  membra  non  fon  gagliarde ,  che 
l'ifteiTo  non  lìa  pulirò  ,  fé  quelle  fon 
rugginofe  ;  colore^  polfon  di  poi  più  ro- 
ze  meritamente  haverle,  che  manco  1' adoperano,  e  va 
la  confeguenza  >  a  tale  che  gli  è  agevol  cofa  ,  che  e* 
fi  inganalfe  fpcfle  volte  ,  e  indigroìlb  quel  Momo  in- 
fingardo, e  mal  dicente ,  il  quale  incifcrannato  fempre- 
mai  fi  ftava  fu  nel  Ciel  del  tempo  amico,  fra'  guan- 
cial  di  minuta  penna  d'oca  panciolle,  e  con  le  mani 
in  mano,  in  attendendo  folamenre  a  bialìmar  tutto  quel- 
lo, intorno  a  che  s'arrbbattavano  gli  altri, e  colà  prcs* 
egli,  con  verità  ,  uno  sbardellato  granchio,  dove,  fi 
sfacciatamente  e'dilfe,  il  Reverendo  Padre  Giove  pru- 
dentilììmo  haver  mancato»  in  non  aver  fatto  un  occhio 
da  veder  chi  e  fenza  graticola  ,  o  più  torto  un  fportello 
aperto  nel  greto  mezzo  del  petto  all'  uomo  ,  affinch' 
e*  fi  potelle  agevolmente,  e  in  una  occhiatina  veder, 
fecondo  l'occorrenze,  come  gli  ftava  il  cuore  ;  poiché 
per  gli  occhi,  per  le  guancie,  e  per  la  lingua,  cheef- 
fer  doverebbon  fineftre  inginocchiate  dell'anima  ,  non 
fé  ne  vede  mai  il  vero  abbattanza  :  (  ma  fé  egli  aveflc 
avuto  ingegno ,  e' non  farebbe  flato  mala  lingua  )  di 
quefta  razza  appunto  fon  coloro,  i  quali  eflendo  nimi- 
ci  della  fatica  ,  anzi  figliuoli  dell'infingardaggine  areb- 
bon  voluto,  ch'egli  avclTe  anche  fatto  un  chiufin,  co- 
me da  avello,  oda  fogna,  nell'alta  fommità  del  capo 
alle  beftic  tutte,  per  potere  squadernar  alla  prima,  e 
fenza  fatica  tutte  le  lor  particolari  affezioni,  e  così 
poter  fenza  una  briga  al  monilo,  conofcer  di  lor  le  fpe- 
zic  differenti  :  dalla  qual  rìifficultà  e  nato,  che  molti 

s'  in- 
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s'incannano  ,  o  una  pigliandone  per  una  altra,  o  d' 
una  ficcndone  due,  o  di  due  una.  Ha  detto  per  que- 
llo, e  per  moire  altre  ragioni  qualch'uno,  che  i  Ca- 
ri e  pur  fon  noftri  famigliari,  fiano,  e  i  lupi  una  raz- 
za medclima  d'animali;  ma  eh' e'differifcon  foJamen- 
tc,  per  l'ufo,  poiché  quelli  dimcftichi  gùardan  le  pe- 
core,  piacevolmente  con  efCc  ftandofì  ,  e  quefti  infalva- 
civ.ti.ti ,  fenza  una  mifericordia  al  mondo  ie  divorano» 
Ja  q-jal  cofa ,  o  fia,  o  non  fia  ,  voi  Io  potete  creder» 
fcnza  fcrupulo,  a  cagion  della  prova:  poiché  havendo 
alcuni  pochi  danari,  i  quali  palTando  per  ordinario  per 
cofa  buona,  potendo  far  vivere  chi  gli  poflìede  onorata- 
mente, e  godendogli  modefto  farlo  faivar  finalmente; 
ma  voi  di  maniera  gli  ufate,  eh'  e'  vi  fon  di  vitupero  > 
cimento  in  vita  »  e  dopo  morte  dannazion  faranno, 
che  Dio  ve  ne  guardi.  Leggete  il  feguente  Sonetto, 
afnnchè  voi  con  qualche  piacere  veggiate  il  voftro  ma- 
le,  e  con  poco  difpiacere  ne  caviate  il  ben,  che  voi 
potrefte  in  conliderandr  lo,  ftate  fano  ,  e  conofcendo  il 
buono  animo  mio  nelle  parole  di  lui  imparatelo  a_. 
mente,  e  me  tenete  nella  grazia  vortra  non  obftante  ec. 


H 


SONETTO. 

/{vete  lo  fappiam'' ,  quattro  quattrini 
Non  cem  fate  più  tanto  Jltamaz^zo  , 
Or' che  psnfate  voi  'vifo  di  Pazz>o  y 
Cb*  e'  ©'  abbiano  a  portar  fra'  Serafini  ? 


P''    fate  alle  Mammuccie ^  e  a  Mtttaccini 
Con  ejfft  y  come  un  femplice  ragazzo  1 
Glt  vagheggiate  poi ,   come  a  Palazzo 
Il  carro  della  zecca  i  contadini , 

.     .anta   flfma  ypover^  uom  ttc  fatcy 

Che  T/o'  andate  alla  cajfa  ginncchinne 

A  capo  chino  y  in  z>ucca  ,  e  a  man  lavate , 


E  ftr 
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E  per  quel  che  mi  dicon  le  perfone  ^ 

Mille  volte  ogni  d:  gli  annoverate , 
Fer  manco  dtfagiargli  in  fui  coltrone . 

Così  buon''  omaccioni 
Vi  fete  fatto  un*  ìdolo  di  rame  , 

No«  vi  cavando  mai  freddo  ^  né  fame» 

E  però  nel  litame 
Vivete  con  la  voglia  a  che  d*  un  cavol  ^ 

E  morendo  «'  andrete  a  cafa  il  Diavolo  . 


Al  Sig»  Alberto  Contalberti , 

;A£eggC)Come  quella,  ch'immediata- 
mente rifguarda  il  farro,  non  ha  il  mag- 
gior nimico,  o'ìMonfaor  di  feminatoj 
che  il Sofifta,  di  qui  ò,reÌo  non  m'  av- 
volgo, che  coloro  ,i  quali   fon   per  ia 
buona  ,  ìdeft  l'intendon   pel    verfo  at- 
tribuifcono  a'  Lcgifti  la  memoria  ,  ed  a' 
FJlofofi  danno   l'ingegno,   non  tuftavìa  eh'  e'  voglian 
(intendetemi    fanamente)  quefìi  tffcx  privi  dr  quella, 
o  quelli  fcarfi  di  quefto ,   che    farebbe   pa7zia   mera    il 
dirlo;  ma  perchè  i' una  negli  uni,  e  negli  altri»  T  altro 
maggiormente  s' adopera  :  che  di   loro  alcuni   d  ripo- 
fan  nella  ragione»  ed    alcuni    nella  autorità  s'addor- 
mentano. Hanno  i  Legifti  una  certa  lor  mallìma  grofib- 
lana,  ma  rara,  e  mal    riprovabiie,  che  J'atto  lì  lap- 
porta  alla  prima  cagione»  come  farebbe  a  d're»  che    il 
colpo  mortale  s*  attribuifcanon  ai  falfo,  alla   fcaglia, 
o  al    braccio,   mz  alla    volontà    di  colui,  che   quefte 
cofe   mofìc ,  e  bene.  Di  qui  è,  fecondo  loro  ,  che  noi 
poflìam  dir  fermamente  d'aver  un  obbligo  sfoggiatiflì- 
mo  air  ignoranza  ,  dappoi ,  eh'  eli' è  cagion  della  ma- 
raviglia^ e  quefta  della  fpecoJazionc  è  caufa(ch'è  la 

mi- 


i 
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miglior  coCi,  che  noi  pofiaii  far  con  huomini  in  quc- 
{\o  mondo  )  (  avvcrritc  cmh  rutto  ciò  ,    che   e*  non  s' 
intende  qui  di  quella  sDracatilirmi  ,  Ja  quaJe  interamen- 
te s'dgouagiia  iH.i  cioppa  dell'arnione,  come  è  quel» 
la  di  quei  Signor  nolbo  amico  ,  il  quale  (  perdonimi  la 
fua    molto  veneranda    magnificaggine  )   non  mi  cono- 
fccndo  per  quel  galant'uomo,  che  i' voglio  cfler  tenu- 
to la  Dio  mercede)  e   men'ingegno   a   mio  potere,  e 
vedendomi    aver    mantello  ad   ogni  acqua  ,  dove  bifo- 
gna  ,  come  ali'  uom  dabben  fi  richiede  nello  squadrar- 
mi quafi  in  un  (  cchiatella,  come  colui ,  che  gli  Afin  co- 
nolctf  a'  bafti,  fcnza  molto  giudizio  tenne,  e  dilfe)  eh* 
i' fon  un  grande  fcapìgliato.  I' vo'  eh'  e'fappia  adun- 
que, e  per  le  voftre  mani  ,  e  nel  Sonetto  inclufo,  eh' 
io  fono  ,  e  di  che  futii    gii   fcapigliati  fono  ,  fé   egli 
avrà  tanto  giudizio,  che    bafti  a  fargliene   intendere, 
pigliate  voil' occafione  ,  e  prefv-^ntatelo, e  mafticatoglie- 
lo  ,  ridendovi  di  me  ,  e  di  lui, che  tutti  due  lo  meritia- 
mo ,  fcguitatc  d'  amarmi ,  e  comandatemi  ut  fupra . 


AI  Venerando  Sig.  N. 

S'  /'  non  fon  inrcicollo  ,  0  fìropiccione 
Adunque  io  fono  un  grandi'  fcapìgliato  ? 
Voi  ne  fcts  con  mah  informato 
Com'  io  vi  mcjirerò  con  la  ragione: 

Non  ho  Bifca  ....  Q/Ff",  «... 

Seguito  mai ,  non  fono  anche  mai  /iato 
Ver  t  fr  occhi  ì  0  per  debito  citato 
Né  prefo  per  aver  fatto  quijiione , 

5'  io  porto  il  ferrajuclo  alla  mancina 
Il  cappello  arricciato  y  0  il  collaretto 
Con  l'amido^  0  le  cai  Zie  dt  colore  y 

Son' 
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Son' io  però  quel  fantajiic^  umore  ^ 

Che  pojpt  dare  a  gli  uomtni  fo/petto 
D*  fjjer  cagion  di  qualche  lor  rovina  ? 

Non  gli  fidar  farina 
Al  cttn  che  lecca  cenere^  direte ^ 

Tu  fei  [colare  e  cortigiano  ,  e  Prete  , 

Voi  mi  perdonerete  j 
Ma  ben  per  voi  fare""  già  divenuto 

Bacchettane  Servtgiale ^  e  Lìtteruto  • 

Che  fate  allo  Jlarnuto 
Altrui  coment i  ^favellando  al  bacchio 

Da  infardar  voi ,  e  lor  con  un  fornacchio  * 

Al  Sig,  Piero  Minerbetti , 

Ccovì  padron  mio  deJicatiflìmo  la  ra- 
gion naturale  ,  e  il  finiflìmo  perchè  e' 
non  fi  compon  oggi  dì  ,  che  ben  va- 
dia  ,  e  per  pochi ,  di  rado  .  Antica- 
mentejchi  voJeva  diventar  Poeta  di  gar- 
bo, e  dabbene afifaporava  gentilmente) 
quafich*  aflaggio  la  pìgliafle,  ed  a  fpiz- 
zico ,  un  magherò  forfettin  dell'acqua  fagra  del  fonte 
prodotto  dall' ugna  del  cavallo  ed  all'età  noftra  la 
vogliofa  brigata  ficca  ,  o  tuffa  il  ceffo  tutto  più  tofio 
neir  acqua  maladetta  del  fiume  prodotto  dall*  ugna  del 
mulo:  A  bottega  j  voi  fapete  ,  che  al  tempo  di  già  fi 
poetava  a  Firenze  pel  verfo  ,  e  quefto  ,  s'  T  non  fon 
fuor  de' gangheri:  perch'i  paflati  nofiri  delicati  man- 
co di  noi,  e  più  coftumati  un  buondato ,  beevan  ordi- 
nariamente poco  vin  ben  annacquato;  tracannanlo  i' 
difccndenti  loro  a  crepa  corpo  ,  e  pretto  fcuiprc  :  con- 
tentavanfi  in  oltre  quelli  dei  vin  di  PcrctoU  ,  di  Brez- 
zi, 
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zi,  e  dell'  Ormarnoro,  e  di  Torzoli  qucfti  ,  dì  Pan/a- 
no,  e  Luco|r.'nd  lo  vo^<»iiono  :  quciJi  di  Plano  Io  piglia- 
vano: perchè  egli  ha  manco  fumo,  e  più  colore;  e  que- 
lli di  Poggio  lo  tolgono  perche  egli  ha  manco  tinra  > 
e  p'ù  rchiena  ,  e  dove  quello  pel  fnffice  della  renofa  pia- 
nura dolciflìma  era  lenza  proprio  danno  arrecato  lor  dali* 
ugna  delle  cavalle,  per  Io  più  fcalze  dalla  metà  de' pie- 
di ;quefto  per  Tafpro  delU  fallòfa  montagna  faftidiofa 
con  molta  fatica  è  lor  da' muli  arciferrati  portato.  Non 
vi  rtupite  adunque  fé  le  poesìe  da'  noliri  dì  fon  come  dir 
baftarde,  e  piene  di  nial' umori,  quafì  altrettanti  mortri 
rattratti  per  la  gocciola  ,  come  ne  più  ne  manco  fon  le 
mie  ,  che  pajon  tante  fconciarurine  coi  vajuolo  .  Io  vor- 
rei nuUadimeno  ,(  cafo  ,  che  non  v'  arrechi  fconcio  )  che 
voi  leggere  il  feguente  Sonetto  >  e  m'  accennafte  fé  io 
fon  per  la  buona ,  o  veramente  s*  i'  peggioro  ,  come  io 
credo,  giudicandolo  per  gli  accidenti  ,  che  in  quel  lì 
contengono  aggiunti  alla  difgrazia  comune»  che  ve  n* 
avrò.obligo  fempre,corae  io  ho  continua  voglia  di  amar- 
vi, e  ftaie  fano  . 


T 


Ennemi  Apollo  già  come  fratello  , 
Mi  trattórno   le  Mufe  da  marito  ; 
Or  /'  uno  ^  e  /'  altre ,  foprapojio  il  dito  . 
Mi  dtcon  lima  lima  ,  e  vello  vello , 


Qu^eji^  aria  grojfa  m'  ha  fatto  il  cervello 
Come   broda  di  facciole  fctptto  y 
M^  bay  come  dir  ,  npien  dt  panbollit» 
(  Pur  lo  dirò  )  la  forma  del  cappello  . 

Fo  fonni  profondifjtmi y  gran  pftfii  y 

Corti  vtaggfy   e   non  efco  dt  paffo  y 
E  feggo  ptti  che  un  fonator  dt  tajìi  • 

Non  ho  più  nel  comporre    alcuno  fpajfo 
E  non   concfco  mi  v'  at,(onct  y  0  ^ì-aJH 


Sti- 
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Stimol  d^  ambizion  ,  martel  di  chiajjo  , 

Così  dal  fa  ndl'  afe 
Caduto  fon  ne  manco  differenza 

E*  da  Bologna  )  in  quanto  a  me^a  Fiorenza  , 

Cola  non  era  fenza 
CoffJpoJiZfoni  ^  e  qui  non  leggo  ^  o  ferivo 

Anzi  n9n  veggo  s^  io  fon  morto ,  o  vivo  , 


jH  Sig.  Ciò.   Cavini  Spinola, 

On  ho  io  detto  a  voi ,  ed  a  gli  amici 
voftri  mille  volte,  Signor  Piovano,  che 
voi  Jafciace  flar  i  Poeti  in  tanto  volho 
malanno?  perciocché  e'  fono  i  più  rica- 
diofi  bacherozzoli  dell' univerfo  :  ricor- 
datevi nella  voftra  malora,  che  e'  non 
temon  grattaticci,  e  che  bifogna  ,  o  far 
davvero  co*  fatti  loro,  o  non  fen  impacciare:  perchè 
e'  rendon  pan  per  focaccia  che  non  è  altro  diletto  rara- 
nientatevi  eh* e'  fon  pane,  e  cacio  con  la  Verfiera  ,  e 
che  lo  fcherzar  con  effi  è  come  T  andar  col  cembolo  in 
colombaia:  perch*  e'  fé  ne  vanno  a  pofta  loro  a  cafa 
iJ  Diavolo  in  pìanelline,  e  in  peduli  a  calze  folate»  or 
foli,  or  accompagnati  I  e  come  vien  lor  bene  a  fuon 
di  ribechino,  e  fenza,  come  fc  ci  fufle  la  via  dell* or- 
to,  e  lo  fpaflb  del  magnolino  ;  e*  quelche  è  peggio  o* 
vi  mandan'a  ior  capriccio,  purché  e  ne  venga, ior  la 
fifima  gli  omicciatloli  non  foiamente  ,  ma  i  Barbaflb- 
ri ,  e  gli  Iddei  fteflì  fenza  un  rifpetto  al  mondo  >  come 
dicon  le  ftorie  vecchie:  amategli,  onorategli,  e  rive- 
ritegli ,  da  qui  innanzi,  come  cofe  ftraordinarie,  e  non 
da  Itrapazzo  ;  che  buon  per  voi ,  e  non  fate  agli  altri  > 
come  ha  fattole  forfè  per  voftro  connglio,  il  Calciiefc 
a  rac  :  perche  voi  non  darete  Tempre  in  uno  fcempio 

amo- 
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amorevolaccio ,  come  (on'io,  che  per  una  ingiuria  yra- 
ve  con  un  leggicr  Sonetto  feco  mi  vendico:  che  ratt.i- 
via  non  ride  la  Oìoglie  del  ladro,  e  tcinte  volte  torria 
la  Gatta  al  lardo, che  ella  vi  1  ifcia  la  zampa  ;  come  voi 
fufte  adunque  un  de  foliccitaton  a  farmi  far  la  biirla, 
non  fenza  vodro  comodo,  fiate  n)ezzano  a  fargli  fi-.?^- 
gere  il  fc^guente  Sonetto  non  fenza  mio  piacere,  di- 
chiarateglielo dove  e' facefse  il  formicon  di  forbo,  ri- 
cordandogli, che  i  pazzi,!  poveri  ,  e'  ragazzi  indovin:j- 
no  ,  t' poeti  che  ojì^ìì  altra  cofa  hanno,  che  rohit  ,  e 
ceivello,non  mondan  ncfpole  ;  e  fé  egli  è  ver  ch^  la 
profezia  moderna  (ia  tanto  più  vera  quanto  eJia  è  dc- 
fta  da  p^ù  furore,  e' debbe  ragionevolmente  dubitai-  dì 
quanto  ella  m*  ha  non  men  avvedendo  fatto  dir  nclP  nl- 
timo  del  Sonetto  fatto  per  lui  per  amore ,  e  per  rab- 
bia,  che  fon  furori  da  non  fene  far  beffe  punto,  pun- 
to. Perdonatemi,  e  mi  raccomando  a  voi,  e  lui  di  cuore, 
ed  a  chi  m' è  ftato detto  che  e  con  eflb  voi,  appettando 
d'etìer  riamato,  adoperato, e  fcufato  da  tutti, e  date- 
vi bel  tempo . 

Al  Sf^.,  Dottor  Cufcìhff. 

NOn  doverre^  per  voi  fpender  la  tfoce  j 
He  /blamente  pur  la  bocca  aprire  : 
Anzi  vi   doverci  fempre  fuggire  j 
N(?  più  ne  men  ch^  il  Dtavol  dalla  Croce , 

Voi   vsn'  andajle  in  villa  ,  ab  pur  mi  cuoce 
Non  fai  fenza  menarmi ,  flnza  dire 
Addio ,  che  que(ia  volta  ti  tuo  ventre 
Per  qualche  mio  capriccio  ajfai  mi  nuoce . 

Or  non  fapete  voi ,  cb'  il  bum  compagno 
Del  corpo  ,  della  roba  ,  e  dell'  onore 
Debbe  ejjer  come'  al  rijt.o  al  guadagno? 

K  ?ft 
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Fot  l'c^ft*  andate   in  villa  con  V  amore  ) 

E  mi  hìfciait  qui  )  dove  bo  lo  Jiagno 
Voi  V ero  dtl  piacere ì  io  del  dolore: 

Ma  come  fervidore , 
Cb^  /'  vi  fono  ,  I*  vo*  dirvi  in  ognt  modo y 

Che  fatto  fare  un  grofo ,  e  lun^o  chiodo , 

Poi  con  un   marte!  fido 
Col  manico    tagliato  a  buona  Luna, 
Conficcatela   ruota  di  fortuna  , 


AlV  Eccellente  Big.  Domenico    Conti, 

'Andar' in   mafchera  ,  fecondo  me,  fu 
trovato  ,  e  direi  da  chi,  fé  io  non  cre- 
deri d'averne  del  raccheto  ,  per  poter 
liberamente  fai  e»  e  dir  molte  cofe  a  ca- 
priccio, e  non  cfier   in  quel  mentre  co- 
nofcJuro  da  chi  pon  mente  a  fatti  d'ai- 
tri    più  che  non  bifogna:  ma  e' ne  fe- 
guìta,  bene  fptifo ,   quefto  diverfo  effetto;   cioè,   che  | 
quanto  quaich*  un  va  più  bizzarramente  traveHitOj  tanto  j 
più   minutamente  ,  dcndcrando  ii    popolaccio  di   faper 
chi  fìa  quel  bell'umore,  la  brigata  chìmerizando  copJì- 
dcra  le  particulari  fganghcrataggini  delia  Tua  perfona, 
dove  che  ,  fé  colui  andafìfe  alia  fo£:g"!a  ordinaria,  e  de 
fuci  propri   panni  addobbato  per  tutto  ,   conofcendoio 
ciafcheGuno  alia  prima  ,  nelfun  porrebbe,  od  io  io  cre- 
do ,  una   minima    cura  alle  fccmmelìb    parti   delia   fua 
fpicciclàtiiTima  vitina:  laonde  è,  fi  morrebbe  foi  fé  pri- 
ma, che  fuflìno,  o  cono(ciute,  o  al  manco  anncveratc 
le  dfidutiaggini  tutte  delia  difcttofa  perfona.  Onde  io 
che   fquarciato  ne  porto,  come  dire  il  petto ,  e' panni 
dal  tiì  dcik-  fcfte,  no  penfato  p-jr  mczo  voftro  ,  che  non 
liete  un'  oca,  da  ine  Itelio  cavarmi   una   niaichvia  ,   Ja 
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qua  I  fa  fenza  farro  Tuo  pioprio,  e  coi)  dinrro  mìo  va- 
riamenfc  gh'fibizzar  h   gente  mali^aa  ,  in  conlìckran- 
doiTii  con  Tuo  (ìupor  nuoviiTìenrc  ritirato  da  quelT  an- 
tico mio  vvere,  a!li  carlona  c^inverfindo ,  ad  una  fo- 
litudinc  air  univcrfiiie  inaf/eirata    ,   e  di  qualche  fof- 
pcrro  ,  fpicgjtc  adanqae   voi  ii   f.-gj-^nre    Sonertino,  e 
Itggeteio  per   tutto ,  contrappont*n(iv^vi  con  eflb  a  chi- 
unque mi  taglia   pf.^ro  ie  leg;ic  addrllb,  chi  per  milva- 
g'  à»   chi  p.-T  ufanza,  e  ritcotctcmi   donde  vi  psjrt  eh' 
i*  n'  abbia   bifogro,  che  non  vi  muor  ja  iingua  in  boc- 
ca, quando  mettete  il  becco  in  molle  a  favor  drg'i  :io!!- 
ci ,  come  vi  fon'  io»  al  qual   lenza  mento  volete    tanto 
ben  che  men' avanza  per  volerne  a  qualcun' altro ,  che 
a  me  non  ne  voglia,  né  a  voi,  e  ùàt'^  fano»  come  io 
defidero  vedervi  lungamente  in  (ìmilc  ilato,  effondo  an- 
cor io  tale  per  nortro  bene . 


N 


On  vò  praticar  più  coti  Bacalari  ; 

Perch'  t^  non  vo^  parer  cagnotto  ,  0  fante: 
Fuggirò  tuttavta  tanto  ti  furf^utc 
Quanto  convtcnji  a  galani'  uom  mie  ^art  . 

No«  voglio  attorno  giovani^  0  fcolari  ; 

Pcrcb'  /'  non  t/o'  parere  il  lor  pedante  : 
hl9n  bo  che  far  di  dotto  y  0  mercatante  ^ 
Vercb^  i'  non  ho  fapcr  ^  non  bo  danari. 

Di  vecchi  non  ho  gufìo ,  eh''  i'  non  bramo 
iìaper^  confi  oavi/ì  jiordimentt  ^ 
j^c/  che  Ji  fsce  >  quando  nacque  Adamo: 

Lafcio  da  lor  le  Scapigliate  gentil 

l^crch'  i'  non   V')'  ogni  dì  tocco  y  0  richiamo  ^ 
Kè  viver  nelle  /line he  dt  prefnit . 

Tratrcuifrjì    1  p  ir  enti 
Mi  piace  y  co^  buon  giorni^  f  c,n   l'  addio 
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Dappoi  che  cegli  da  Domeneddto  • 

Now  fon  pfl  fatto  mi» 
Que^  che  in  fu  canti  tnordon  le  pez^zuole  : 
l^ercbe  «'  vó'  fatti  ajjat,  poche  parole. 

Spacci  il  bravo  chi  vuoh 
Ter  w<?,  perch*  i*  non  voglio  andare  a  rifco 
Dt  morire  y  o  cacciare  il  mio  nel  Fifco: 

E  perche  i*  non  amhifco 
A  fumo  fen%a  brace  ^  e  fenza  arrojìo  > 
1  Cor  tigian però  mi  Jiten  difcojh  » 

Io  men*  andrò  più  toflo 
Fuor  foh  i  0  Jlarò  in  camera  ferrato  , 

Come  farebbe  un  che  fujfe  ammorbato  • 

Se  /'  non  fon  p:rò  grato 
'A  donna  ^  ^  Bifca^  a  .  ,  ,  ,  o  Taverna, 
V  /'  bQ  d:ove  Ji  ficca  la  lucerna .    " 


Al  $ig,  Cavalier  Lorenzo  Mattioli, 

Uantunque  i'fia  flato  Tempre  amico,  an- 
J  zi  famigliar  delie  girelle  ,  i'non  fon  mai 
■^  potuto  arrecarmi  a  diventar  Aftroiogo, 
giudicando,  che  quefta  (ìa  una  fcienza 
veramente  in  aria, fé  egli  è  vero  pe- 
rò ,  com'  i*  penfo  ,  che  1'  elTer  proprio 
delle  fcienzedalPcggctto  dìpenda^sì  lic-l- 
le  mi  piacque  i  io  per  me  ne  credo  quaiìt'  i'  ne  veggo 
appena  ,  e  non  so  veder  ,  quelchc  s'  abbiano  a  far  con 
Clio  noi  quelle  cofe  ,  che  ci  ton  tanto  difcofto,  che 
le  fi  poilon  dir  quad  in  un'altro  mondo  ;  or  chi  non 
sa,  che  il  loto  è  cobi  diverfo  come  gli  è  lontan  dal 
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noftro  paefe  >  perciocché  da  quel  fuoco  ,  il  qual  non  fa  » 
per  quant' i' penfo,  fumo  in  su,  non  è  cofa  ,  che  de 
quattro  corpi  contrari  partecipante  fia  ,comecchtr  ogni 
cofa   V*  abbia  corpo  in  un  certo  modo  pur  da  noi  mal' 
fntefo.  Le  (ielle  adunque  ai  parer  mio  fon  tali,  che  le 
non    prffon    aver' amicizia  firetta  ,  non  che  parentado 
co'  ncfìri  quattro  umori,  i  quali  poflon  eiTcr   bene  fpcf- 
fo  camion  delle  fantasìe    particolari   di   noi  altri  mon- 
dani.  Gran  cofa   è  adunque   (  iafciati   que*   pazzi    an- 
fdinamcnti  in  aria  )  che  chi  nafce  di  buona  fchiatta  di- 
generi  ,  chiaritevene  qoì  ,  fé    non    altrove.   Avevami 
'     promefìTo  il  Signor  Giovambatìfta  Ginori  di  ricevermi 
nella  fua  Villa»  per  un  certo  noftro  negozio,  non  po- 
tette venirvi   da  una  altiflTima  cagion  ritenuto,    e  peiò 
fa  femplicemente  a*  fuoi   Fratelli  intendere,  chtf  i'  fon 
per  arrivarvi  ,  ed  elfi  con  tanta  amorevolezza  ,  e  fcfia, 
mi   raccolgon,  che  ella  farebbe  ftata  troppa  ricever  un 
Arci  Duca,  non  che  un  povero  arfafattcl   mio  pari,o 
Diavol  che  gli    avcflìn    tutti  e'  tre  ,  che  nacquono  in 
così  diverfo  tempo  il  mededmo  afccndente?  a  tnc   non 
ficcherete  voi  quefta  carota   altrimenti,  iìi.lh  in  là,  i* 
so  che  l'elTer  di  buona  razza  fece  loro  effere  cortei! ,  co- 
me gli  è  gentiliflìmo  ,  quel  eh'  i'  vorre*  dimortrar    nel 
feguente  Sonetto  il  quai  vi  mando,  perchè  vedutolo  e 
rivedutolo  mi  ridlchiate  ,  che  vi  credo,  fé  egli  è  tale 
in  verità,  eh' e*  poffa  degnamente  comparir  alle  fue ma- 
ni ,  fuppofta  però  feropre,e  per  non  poter  far  altro, 
la   bafìezza    del  mìo  ftil  trivialiflìmo  ,  e  òsi  mio  inge- 
gno fantaftico:  che  effcndomì  l'uno,  e  l'altro  tal  gra- 
tis dalla  natura  conceduto,  a  voler  ch'c';fuifi  altrimen- 
ti bifognerebbe  farmi  rifar  da  chi  mi  abbozzò  la  primit 
volta,  e  gettò  via  le  pretelle,  perciocché  le  gli   riu- 
fcirno  fenza  difegno:   voi  fa  pere  a  un  puntin  quel  eh' 
io  bramo,  quei  ch'io  fpero,  e  quei  che  voi  potete  fa- 
re,   e  però  non  mi  mancate  in   quello,  come   io  non 
mancherò  di  fervJrvi  in  ogni  cofa ,  che  per  voftra  gra- 
zia mi  comanderete,  e  i*  poflà  fjre,Dio  vi  feliciti. 
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Al  Sig*  Ciovambatifla.  Ginori . 

STgner  Gtovamhatijìa  mìo  j  fer  quefia 
B  brt't'e  ^   e  mahflritta   intenderete  ^ 
Cf'tfi^  io*  più  pazzo  in  ^tr  d'  un  can  da  rete 
Su  la  sjcrza  del  caldo  >  intorno  a  Jcjla  * 

furiandomi  da  capa  and  a''  alla  fejla 

Di  quel  nofiro  padrone^  amtco -,  e  f rete 
Do<D*  io  per  liberarmi  dalla  ffte 
Le  gocciole  mi  bevvi  dalla  tefta. 

Venuto  a  cafa  vr^flra^  ove  per  cafò 
No«  eravate  voiy  rtfugio  mio  , 
Cid  fer  la  f<ite  oime  giunto  alV  occafo  y 

Era  quajì  per  dar  V  ultinìo  addio  y 

Quando  i  Signori  e  M  ir  cello  ^  e  Tommafi 
A  voi  fratelli  ,  a  me  Domeneddtn  , 

js  fu  tanto  cb^  / '  w*  avuiù 

Maladicendn  e  la  fejlu  ,  e  V  alloro  ^t 

Arrecorno  al  mio  mal  dolce  rifioro  , 

Si  per  la  bontà  loro% 
Come  per  V  alta  vnflra  cortesìa 

Che  gli  avvisò  della  'venuta  mia: 

Qtiafi  una  frofez>ti 
Interpetre  delV  ufo  dt*  Priori 

Dtverfo  dal  cofiume  de^  Ginori* 

De  vsfiri  fervidori 
Se  non  di  forze  il  primo  di  volere, 

Il  dt  \uanti  noi  Jiam  dsl  mio  podere» 
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Al  Si^.  Marcbefe  Rinaldo  MaUfpina, 

'  Non  affermo,  che  la  cofa  ftia  per  que- 
llo verfo ,  ma  i'  ne  dubito  sì  ,  che  i'  [\o 
per  dire,  chee'fia  impofljbilc,  che  non 
fia  vera  quella  voce,  U  quale  univer- 
falmcntc  corre    intorno   a  quelle  cofe, 
che  fpcflc  voJre  accafcano:  non  è  ma- 
raviglia adunque  (  apprelTo  dì  me  per 
lo  meno  )  concicfìacofache  e'  le  ne  favelli  comunemen- 
te,  che  chi   da  nei  Fiiofofo  fìa   nominato  mano»  come 
chi  da  nel  matto  Filolofo  ,  e  che  chi  più  da   nel  Fiiolctb 
f]a  maggior  matto  chiamato  j  come  chi  da  più  nel  mu- 
to Fiiofofo    maggiore  ;  con   tutto  ciò  ,  chi  da  nell'  Ar- 
ciSIofofo  è  tenuto  arcimatio  ,   ma  chi  da  nel  arcim,<t- 
to  non  è   Fiiofofo  creduto:    E  mi  pcns'io,   perche:  la 
matteria  più  di  gran  lunga  fi  diftende  ,  che  la  Fiiofcfìa 
non  fa  ,   donde  fi  cava  con    grand'  iigevoltzza   di   poi 
quefta  conchiufion  provabile,   egli  è  Fiiofofo ,  adunque 
matto,  ma  non  femprc  già,  egli  è  matto,  adunque  Fiiofo- 
fo. Io  per  tanto,  per   moftrarvi  eh' io  ho  più  del  matto 
pelle  pelle  qualche  volta,  che  dei  fiiofofo  dentro  v'af- 
fronto fpelfo  a  fpada  ,  e  cappa  con  certi  miei  capric- 
ci fantaftichi ,  i  quali  hanno  infieme  del  matto  ,  e  del 
fiiofofo,    e  tali  che  fé  io  non  gli  sf^gasfi    in  favellan- 
do fiiofoficamente  e' mi  farebbon  ria, aner' alla  fine  più  , 
che  fiiofofo,  matto.  Dico  però  qualche  volta  ,  yedi  eh' 
umori  ftravaganti  ha  la  natura  delle  cofe  mondane?  ef- 
fcndo  le  piante,  per  1' anima  ,  dalle  befiie  differenti,  e 
gli  uomini  da  quelle  per  la  ftclfa  diverfi  ,  far  nuil.idi- 
meno  ,  come  dir  a  livrea  ,  tra  fc  medefimi  coloro  i  quali 
pur  hanno,  e  non  fi  può  negar  fcnza  (crupóio,  d'  una 
medefima  fatta  l'anima  ;c  non  accettando  femplicemen- 
te  quella  magherà   fcufa   della   fgraziata  infermità  de_>r 
manco  princip.iii  ftrumenti,   fi  come  gi*  infingardi  fan- 
no, mi  rìfoivo  a  credere  ,  e  ve  ne  domando  'i  vero, 
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che  rutto  ciò,  fenza  dubbio  veruno,  daJJo  fp'rito  ac- 
calchi,  il  quale  fa  ne' corpi   nolìri ,  come  cafa  a  pigion 
delia  anima,  quello  cfercizio  freflb,  che  fa  Mercurio  nel 
proprio  p.ila7zo  di  Giove,  il  qual  tutta   via  in  quflìo 
particolar  da  Mercurio  s'  allontana  ,  che  dove  quello  è 
fcn^pre  1' ifteflb  per  tutto  ,  quefto  fpefìb  divcrfo    appa- 
rifce,  popgh'am  cafo,  pel  clima,   pel  cibo  per  l'eicr- 
cizio  ,  e  va  dii'correndo.  Io  ho  però  mille  volte    fcri-^ 
vendo  al  Signor  Jeronimo,  voluto  (sì  perche  e'  lo  mi 
chiede  come  perchè  egli  è  mio  dovuto  )  mandargli  da 
qucft'aria  grofìa,  che  però  gli  fpiriti  groifi  genera,qual- 
che  mia  cofetta  ,  che   non    abbia  del  grolTòlario  affat- 
to ;  ma  a  propofito?  per  dieci  mila  ch'io  habbia  mef- 
(o  il  capo  a  bottega  ,  la  mano  alla  penna  ,  e  la  penna 
in  fui  fogJio,  una  (ola  pure  non  ho  potuto  far  la  metà 
di   quel  ch'i' dcfìderava  :  e  per  qucfto ,  rifoluto  da  va- 
Jent'uomo,  gli  ho  nel  feguentc  mio  fantaftico  fonetto 
copiato  l'originai  vero  dei  mio  faftidiofo  viver  in  vil- 
la ,  il  quale  io  mando  prima  a   V.  S-  Gentiluomo  di  fpi- 
rito   (òttiliflìmo  acciocché,  disgroflandolo  in  parte,  co- 
me farebbe  adir  dagli  errori  piùgroUì  nettandolo,  el- 
la   alTortigli  intanto  a  me  quello  fpirito,che  tutti  gli 
altri  in  groffVzza  di   lunga  rrapasfa  ,   sì  per  fola   mia 
naii-ra  ,come  per  c^rnto  mila  incìdenti  infìeme  ,  che  non 
fon  però  tali  ,  che  non  mi  lafcin  grolìb,  conofccr  i  fuoi 
menti,  benché  io  non  Zìa  da  fervir  i  fuoi  pari,  fé  non 
così  alla  grolla -Dio  la  feliciti. 


A  D.  ]erenimomo  di  Vrajjta , 

SOn  diventato  come  una  cipolla  , 
Che  Jìa  /cappata  di  memoria  al  cuoco  j 
E  nero ,  e  vizzo ,  e  debole  ,  e  dappoco  ^ 
Perchè  la  crojia  mia  non  ha  midolla . 

Kibftr etemi  forfè  in  una  ampolla ^ 

Ter- 
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Terch'*  /'  mi  firugg^o  ,  e  Jiillo  a  poco  ,  a  poco  .* 
Cb'  io  ho   per  follÌGue  e  'vampa  ,    e  fuoco 
Eterno  ,  che  di  me  non  Jt  fatolla  . 

I giorni  lunghi  fon  >  le  notti  corte  , 

La  mia  cafa  dirieto  il  tramontano  y 
E  le  mofche  mi  fan  perpetua  corte: 

Ho  maV  acqua  -i  poc''  ombra  ^  e  caldo  fJrano, 
Erbe,  e  frutte  non   ho  di  gnuna  fortCy 
E  beo  rovente  quajty  e  vin  di  piano . 

Abito  in  un  pantano^ 
Dove  gareggia  col  grillo  ,  //  ranocchio 

Tal  c/y  i''  non  poffo  mai  chiuder  un  occhio. 

Ferciy  io  già  /ente  il  cocchi» 
A  quattr"*  uomitìi  ufcir  dt  compagnia 
Rimedio  folo  a  tanta  malattia 


A  Don  Orazio  Morandi, 

0«  fatto  delle  Mufe  V  ortolano  , 
kjJ  E  pianto  U  carote  ad  una  ,  ad  una  ^ 
Ed  ofservando  i  termin  della  Luna 
Or  forte  forte  ficco  ^  ed  or  pian  piano:] 

Ma  perchè  /*  orto  non  ^  p'^flo  in  piano 

Nel  mezzo  ho  fatto  qua  fi  una  laguna  ^ 
Dove  l  acqua  del  fonte  Jì  raguna  , 
Dond^  ;'  /'  annaffio  tutte  di  mia  mano  : 

E  avendo  udito  dir ,  che  chi  rifciacqua 
Solamente  il  bicchiere  a  quejio  fonte  ^ 
(  Dove  io  mi  fon  già  quaji  idroptcato  ) 

le 


154  K  l  M  E ,    E    r  K  O  S  E 

Le  nme ,  e*  qjcrjì  a  miìlion  fcialacqua 

Dt  fatto  ^   e  <vi  Jì  inv'irzfcct  la  fronte 
Ho   mefso  mano  a  far  ve  ne  avvtfuto  , 


SOn  in  Farnafo  adunque^  o  Don  Orazio y 
E  /'  arrtziarci  ho  durato  jattcìt  , 
B  fìentato  davvero ,  Iddio  vel   dtca  , 
E  patito  ogni  burla  ^  ed  ogni  Jiruzio  , 

Tenfai'  «'  un  forfettino  ,  o  due  al  ptù  fazio 
Farmi  delT acqua  ^  ch'il  cervello  intrica 
A  chi   le  fida  intorno  ^  e  y^  affatica  ^ 
E  di  quanto  fegut  Febo  rtrgruzto: 

Ma  perchè  queflo  fonte  non  è  fano  ) 
Anzi  rovina  chi  fen'  avviluppa 
V  me  gli  ajfuefò  con  piati  piano  ^ 

Che^  attutatovi  il  pan  vi  fo  la  zuppa , 
E  non  è  Jiato  avvedimento  vino  ; 
C/6'  /'  vò  alle  fefle  co'  Foeti  tn  truppa  , 


Kedete^  anima  mia  y  chi  non  ha  pane 
Da  sèi  da  temperare  acqua  sì  forte  ^ 
Hon  ijlà   lungamente  in  quefìa  corte ^ 
O  Jt  muor  n  una  Jlalla  coni'  un  cane . 

E  che  le  Mufe  fcìocche^  e  donne  flrane 
Mandano  a  pnfìa  picchiando  U  porte 
Or  queflo 'i   or  quel ,^  che  fi  pensò  la  forti 
Foetando  trovar  d'oggi  f»  domane, 

V  ho  provat'' io  cos)^  che  mille  -tfolte 

Mene  mand  .mo  a   letto  'f^nx^W  cena  , 
Come  fé  Jujfe  il  dì  qualche  vigilia  : 


Os 
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Ogni  pazzo  di  poi  non  j*  invcrgilta  , 

O  cfu.tntìlo  penpi   aver  grojft  la  vena 
Mejje  git  fon  le  rtmc  in  frodo^  e   tolte» 


On:e  ?  direte  voi ,  che  ?  la  gabella. 
Cofid  {i  paga   degli  fcart afacci  ? 
Ben  Capete  ^   e  ci  fon  p9Ì  mille  impacci  ^ 
E  nulle  brighe  come  P  uom  favella: 

10  ?  non  ho  vtjìo  nettar  la  padella 

Da  frittate^  e  la  teglia  de*  migliacci^ 
Lo  [tagno  ,  e  candelieri  con  gli  flracct 
D'  una ,  e  d'  altra  poetica  gonnella  ? 

11  Tajfo  i  e  r  Ario/le ,  Padron  mio , 

Lo  fanno  ì  che  qua  fon  come  baroni  ^ 
Senza  toga^giubbon  ,  calze  y  0  cappello. 

Sol  rìmafli  fon  lor  certi  calzoni^ 

Che  non  gli   ricorrejh  in  un  Bordello^ 
Tanto  cb'  /'  mt  vergogno  a  dirgli  Addio  • 


V 


Al  Sig,  Marco  Lamberti, 

'  Tnte/t,  Padron  mio-,  per  difcrtfzione 

Più  che  per  lo  Ccrittaccio  ^  0  per  Sonetto  y 
Vn*  volejie  concludere  in  ejfetto 
Che  VOI  non  eravate  un* 


Quefn  non  vi  concedon  le  perfone , 

Che  non  veggono  tn  vot  n^jfun  difetto  9 
A'Z>i  vi  tiene  ogn*  un  per  un  fugg-ttOy 
Ch'abbia  a  Firenze  poco  paragone: 

Mt  dato,  ck:  voi  fufie  un  marzocchino 


Da 
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Da  tettuccio ,  fr  non  bracciuol  di  /cala  , 
O  un  mafcherone  in  faccia  d' un"*  acquajo  : 

Perchè  voi  Jìate   Spìrito  divino 

Chiunque  del  valor  vojiro  ,  ogn"*  or  )  cicala 
Mille  lingue  vorrebbe  aver  d'  acciajo  . 

VA'"  io  col  calawajo, 
Con  la  penna  ,  cri*  foglt ,  e  con  /'  inchiostro 
Sono  )  e  fempre  farò  al  fcrvizto  vostro  . 

A  voi  dal  Signor  nostro 
Trego  felicita  il  di  che  noi  fiamo  ^ 

Di  qui  mentre  v'ammiro^  onoro ^  ed  amo. 


M 


Al  Sig,  Piero  Carnefice  hi . 

Efser  Cojjmo  ,  ch^  è   tutto  Gentile , 
L'  altra  fera  mi  fece  tanto  onore  , 
eh"  i"" gli  fon  più  legato  fervtdnre-, 
Che  non  è  la  campana  al  campanile  : 


Cena  wi  dette ^  e  prestomnti  il  covile) 
Facendomi  fcalzar  dal  fervidore  ^ 
Tal  ch'io  fmpre   V  harn  fitto  nel  cuore  ^ 
Come   è  giusto  la  mazza  nel  barile» 

Mi  fece  accompagnar  dal  poggio ,  in  piano 
il  dì  feguente  ,  e  porr'  in  su  la  via  > 
Che  va  diritto  al  Colle  a  Calenzano  • 

Ond'  io  per  sì  sfoggiata  cortefia  , 

No»  avendo  per  ora  altro  frammctnoy 
Per  amor  fuo  vi  mando  questa  mia  > 


D'  ALESSAHDRO  ALLEGRI, 
La  quale  /'  i;o'  che  Jìa 
Perpetuo  bandhor  della   Cua  gloria  , 

narrando  questa  vera  y  e  breve  fiorici  • 

'Recandovi  a  memorict 
Cb^  /'  fon  vofiro  ,  di  iitlìa ,  ed  addt  quanti 
Fanno  tre  mejì  tnnanzt  alV  ugnijjanti , 
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Q 


Al  Sìg,  Giulian  Bianchi, 

Uel  mio  Signor  Piovano  Arcimejfere , 
Che  fé  del  fatto   ynto  tanto  fchtamax>z>0  y 

Poi  t  com^  i  ji-fft  un  bel 

Seccamente  mt  dtjj'e  >  vuoi*  tu  bere  t 


Io  )  che  non  vivo  fu  V  altrui  tagliere , 

Vedendomt    trattar  ^  e om^  un  ragazzo  y 
Senza   altra  cirinwnia ,  e  in  ctò  ben  pazzo  ) 
Kon  io  rifpofi,  e  ftci  ti  mio  dovere  j 

Kon  igid  ti  htfngno  min  ^  che   mancò  poco  j 

C/j'f'  non  tfpafimajfì  della  fete  ; 
!         Perchè  era  ti  Svllionfattoji  cuoco. 

Così  ^  a  mie  fp  e  fé  Padron  nitori  vedete 

E  come  ^  e  quanto  ^  ^jfendo  fuor  del  giuoco  » 
Creder  Ji  pojfi  al  profferir  d'un  Prete ^ 

Che  tenda   le  parete 
Al  fumo  graffo  ,  dal  non  grajìo  arrojio^ 

E  mal  conofca  altrui  ^  fé  non   difcofto  , 

Ho  da  qui  in  Id  difpofio 
D'  abborrir  P  uggia  de'  campani'  quadri^ 
Come  d'  aitante  fpeloncbe  di  ladrt'y 


Don- 
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Donde  è  ,  che  Jì  mi  quadri 
Il  Sol  del  vnflro  baffo  campanile 

Quantunque  rozzo ,  femplice  ,  e  fattile , 

Che  a  me  par  s)  Gentile; 
eh*  ì*  ne  difgrado  quel  del  Duom  di  Fifa , 
Che  fmaftellar  fa  tanti  delle  rtfa  » 

Che  non  fanno  .^  in  che  gutfOr 
Star  poffa  quefio  in  piede  a  torta  f'^ggia , 

Come  appiè  pari  Jid  chi  a  quel  /'  appoggia , 

Che  fa  camera,  e  loggia 
Sì  fp^ffo  al  Galant*  uomo  ,  ot>'/»  per  quejto 

Conobbi  y  e  V  amo  il  buon  Ptovan  di  Seflo  • 

No»  ojiante  il  protejìo 
tratto  da  me  de"* quadri  campanili: 

Perchè  egli  è  il  fior  degl' uomini  gentili  » 


A  Monjìg,  Filipp$  Salviati» 

O  mi  fon  finalmente  j  e  con  mìo  gran 
diffirno  piacer  ciiÌ4rito ,  che  quella  pn 
dentiflìma  divilìon  de  vaghi   ragiona 
nienti   di   M.  Gio-  Boccacci   in   tani 
novelle, favole  ,  parabole  jc  ftorie  no 
è  quella  sbracata  vanirà  a  fpropofito 
che  la  giudicano  fcioccamente  certi  p 
danti  ignoranti ,  furfanti  dei  primo  I 
niii*  :  perciocché  di  quelle,  altre  fon  vere,  altre  verilimil 
altre  bugiarde,  ed  altre  impofiìbili ,  e  quanto  a  me  ncfl* 
na  ven'  ha  ferza  colore i  né  folamenie  le  fuc  tali  m'appa 
rifcono,  ma  quelle  ancora  d'Ovidio  Natone  ,  che  fu  pri 
ma  di  lui  più  lungo  l'pazio,  che  nor^e  dalla  becca  al  0* 
fo,  e  non  tu  queào  nianovar  in  qucii*  arte  dei  novellar 
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al   Tuo    tempo  j   le   Q^\ìf:\  ne   fu    macfiro    all'età    Poltra. 
Non   fono  aduncjue  re  qucile  >  nèqueltc)  con  e  forfc  al- 
tri pcnfa ,  canzonette  buìlevoli,  e  da  Balie  (k-ntatcper 
Tacchettar  i  ior  bambin  mal  fatoill,  o  novcliatc  a  fpro- 
poliio  da  raccrniarfì  nel  canto  del  fuoco  dalie  bavofe 
Nonne,  per  irartencrjBii    la    fera,  che  s'arde  il  ceppo 
a' nipotini  :  pcrc'occhè  ,   fé  io  rivolgo  l'occhio  dirit- 
to, particolarincntc  a   quella  d' 'caio  sgrazi.uo  perla 
fua  arditezza  ,  vi   fcoif»o  dentro  'i  ritratto  maniatodel 
Poeta   fvenevole,  vitoperuro  per  id  fua  sfacciataggine. 
Pareva  a  quelle,  mentre  che  e'iafciavaii   terren  iabc- 
rinto  un'arcibella  ccfa  lo  (voliazzar,  come  un  rondon 
per  l'aria  5  a  tutto  fao  deboi  potere  al   Soie  avvicinan- 
doli per  mezzo  di  quattro  pcnnuzzc   di  galletto,  artac- 
catcf]  con  la  cera   alle  fpaile,    come   congola  ,   fcioc- 
co,  quefto  nuovo  ucccllaccio  òa  girare,  in  quel  eh' e* 
s'affanna  contro  la  Tua   natura,   di  sfjggir   la  baifczza 
volgare,   ed   inalzarfi    per  Io  ciel    della  gloria,   fpac- 
ciaiido  il  nuovo   Apollo   a   credenza  ,  inercè  di   quattro 
iwttcìnzze  artaccire  con  la  fciliva  :  ma  in  quella  Helfa 
nianicra  ,  che  quello  di  fé  lafciò  non  meno  infelice,  che 
perpetua   memoria    in  quel   mar  dove    e'  s'  ail't  gò  ,  mi- 
feramentc  cadendo  a  rompicollo  i  quelli   lafcia  di  ft  Im- 
mortale, e   miferabile  infamia   nella    fua    nicdeiima  fci- 
munitaggine  vallTiìma   rufifandofi  ,  dove  egli  prccipito- 
famente  lovinando  s' affonda  ;  ed  io,  perchè  egli  è  così 
beila  cofa  l'imparar,  ccn>' è  di  rifpJarmo    il   vivere  a 
fpefe  d' altri ,    poiché  e' mi  vien    qualche    volta,  ed  a 
mio  difpetro  quel  faniailico  umor    maninconico,  deli* 
inalz-irini   p^zzamcnre  all' altra  fommità  ,  verb'graz'a  , 
àclV  Arma  virunuf^cuno  llantio,  per  non  cader  quando 
nicne  tocca  il   ticchio  un   qualche  liravagante  cimbot- 
toJo ,  e   voiendciiii  fjapriccirc  a  tutt'  i  patti,  sfogo  la 
mia  rozza  vena,   col  m«ntencrmi  l'  me  eh'  i'pofio  terra 
terra  ,  come  vedete  in  quelle  mìe    quattro  ottaverelle 
contadinckhe  )  le  quali  micijdo  che  nan  ,  coiiic  uirc  ,  li 
(aggjo  u'un  Pociiirt  iìtuico  àiia  falvaiica,  u  qualtajòj 
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s'i'non  mi  pento,  a  requUjzion  del  mio  onorato  Parrl 
da  po2ZoIatico .  Di  quelle  per  tanto  ,  che  per  co  ve  T  in- 
vio, per  grazia  vollra  ,  e  per  Tuo  amore,  farete  ge- 
neral notomia  fra'  vecchi  del  Popolo,  per  avvinjrmi  di 
poi  sM' fon  per  la  diritta  daddovero ,  o  nò,  peiciocch' 
r  non  vorrei  durar  fatica  per  impoverire.  Vo' m'in- 
tendete a  baftanza  :  ftate  fano  ,  e  mio  padron ,  quant' 
Svorrei,  fcufando  la  prefunzione,  e  foccorrendomi  al 
bifogno,  mentre  i'vi  prego,  defiderandole  ,dal  Cielo 
ogni  grandezza  . 

Q  0«  diventato  una  foglia  d^  ulivo , 
O  Che  fuda  in  su'  carbon  fiftia  ,  e  [alleila  ^ 
Piango  vo^  dir  y  o  Geva  ^  e  canto  ^  e  ferivo: 
Ch* amor  per  te  m'' avvampa ^  e  mi  martella^ 
E  così  mezzo  morto  )  e  mezzo  vivo  ^ 
Com*  un  granchio  che  rotta  ha  la  fcarfella  ^ 
Torre*  di  patto  ^  ancor  di  qui  a  milF  anni  y 
S'i*  vivo  tanto  ,  ufcir  di  quejH  affanni  * 

Tu  fola  Ceva  fé*  quanto  ha  di  buono  ^ 
E  bello  infieme  la  p  od  efieri  a  , 
Fra  tutte  le  fanciulle  ,  che  ci  fono 
Che  ci  faranno^  o  fi  enne  andate  via: 
E  tu  fola  puoi  dar  forza  ,  e  perdono 
Alla  contadinejca  Mufa  mia , 
Che  per  lafciar  di  me  tutto  lumaca 
Qualche  fegno  per  te  fola  fi  sbraca  . 

Perchè  mi  guardi  tu  fempre  adirata  , 

Come  farebbe  digrignando  un  Cane  § 
Sono  il  tuo  Pam  pur  dell'  incannata 
Delle  ciriege  vtfaole ,  e  marchiane  , 
E  fon  quel  che  ti  fa  la  Serenata  , 
Al  manco  almanco  ogni  tre  fettimane ; 
E  voglio  ancora  i  e   cojit  ogni  danaju 
Dinanzi  alP  ufcio  un  dì  ficcarti  ti  Majo . 
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Il  qual  di  bcrrtquocolt  ,  e  ciambelle , 
Di  melarance  dolci  >  e  confortini 
Farò  gremito^  e   d^  altre   cnfe  bellc^ 
Che  monteranno  un  pozzo  dt   quattrtns  ^ 
V  appiccherò  le  [carpe  ,  e  le  pianelle 
IntagUuzzate  ,  e*  ctntnl  pe^ calzini  , 
£,  che  Jita  bene  in  /«  la  tua  gammura  ^ 
V attaccherò  un  grembtul  dt  tela  azzurra» 

Si  bucina  quincioUre ,  che  tu  andrai 

A  cantar  Maggio  con  le  tue  vicine  ; 

r  cred'  al  certo  ^  che  tu  lo  farai: 

Che  tu  fé  ti  perno  delle  canterine  : 

Quand'  i'  j'i  /contro  y  fé  tu  manderai 

Col  tondo  in  man  j  quelT  altre  citt arine 

I  farò  a  tutte  quante  la  cilecca^ 

Ma  a  te  dare*  un  grofson  nuovo  di  zecca, 

5"'  ho  compero  alla  fiera  ^  e  V  ho  in  un  foglio  » 
Con  la  bambagia  ,  un  vezzo  di  crijiallo  ; 
Che  ,  ben  eh'  e*  fi  a  infilato  a  pazzombrogVf^ 
£'  par  tutto  fputato  dt  corallo  ; 
Lo  porto  nella   tafca  fsmpre  ,   e  voglio 
Donartelo  a  pien  popolo  in  fui  ballo 
La  prima  volta ,  o  Geva ,  che  mi  inviti 
Innanzi  a   tuttt  gli  altri  favoriti  , 

l' t*  ho  arrecato  intanto  un  Lucherino  » 

E  l'  hOy   con   le  mie  man^  fi  contraffatto  ^ 

Che  ff'  par  né  più  ,   né  manco  un  galletting 

Co'  bargigli ,  e  la  ere  fi  a  di  fcar  latto  ; 

E  non  fi  tanfi  giunchi  un  Babbuino 

Quanti  e' farebbe^  come  e' da  nel  matto: 

Mi  in  quello  /cambio  y  e  non  guardo  all'  indugia 

yorre' che  m' ingabbiarfi  un  Calderugio  , 

Il  Fine  delU  terzta  Parte, 

L  QUAR- 


QUARTA  PARTE 

DELLE 

RIME     PIACEVOLI 

D'  ALESSANDRO    ALLEGRI 

DAL    SIG.    FRANCESCO    CALIARI 
Raccolte  ,  e  date  in  luce . 

Et  al  M.  Illuft.  e    M.  Re  ver.  Sig.  Cavaliere 

Angelo    Marzi    Medici ,  e  Canonico 

nel  Duomo  di  Faenze  dedicate. 


Al  Molto  Illufire  et  M-  Rev.   St^.   mio   Ojferv, 
Il  iS/g.  Cavaliere  ANGELO  Marzi  Medici^ 

Hi  non  può  tutto  quello  ,  che  vorrebbe  , 
altrietto  quello^  che  bunn.ìmente  può  ^  VO' 
gita.  Io  che  obbligatijp i  o  conofceniomi 
al  mento  di  V.  Sig,  molto  lltujire  ^  hit' 
vret  dejideratn  tcfitnìoniare  al  mondo  con 
r-ffettt  ^  che  bil  ne* afferò  la  mia  voluntd 
quanto  le  deva  )  non  mi  O^ndo  fn^Jtbile 
il  farlo  con  c^Ca  ,  che  interamente  da  me  deperii -i  .  mi 
getto  al  fecondo  partito  ^  e  tutto  quello  ,  che  io  pofjo  vo- 
glio off'crirle  in  P^gno  di  quello  ,  ch^  to  vorrei  potere  , 
fer  che  il  mondo  conofca  quanto  obbligato  le  fono  .  hfaii- 
dio  dunque  della  propria  moneta  ricorri  alV  altrui  .  e  dul- 
U  rtcchczzid  dell'  ingegnto  del  Sig.  Alejìandro  A'-legriy 

L  2  con 
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ton  qujilcbc  ìndufir'ta.  e  fatica  avendo  raccolte  Vappref- 
fa  compojizionf  i  che  dal  proprio  autore  andando  indirtz^' 
Zitte  a  dtver/i'  fuoi  amici,  dijperfe  ,  e  dtjunite  Jt  flavano^ 
r  incammino  a  V,  S.  molto  llluìl.  per  due  principaltjjìmi 
rifpettt  ^  /'  uno  de  quali  bo  già  narrato  di  /opra,  /'  altro  ^ 
fer  ridurre  /otto  il  fuo  patrocinio  una  parte  di  quel  te- 
foro  che  rjgni  amatore  della  vera  lingua  Tafcana  devt 
tenere  in  pregia^  chiamo  teforo  della  nojlra  lingua  gli 
fcrittt  del  b^tg»  Allegri  ,  perchè  fon  quajj  giu/iisfìmcu* 
moneta  tn  ognt  parte  perfetta .  La  buona  moneta,  che  per 
fer'vtzto  della  comun  contrattazione  han^  ritroifato  gli 
uomini  (  s*  io  non  m^  inganno  )  deve  efer  di  Lega  fcbtet' 
la  ,  di  pefo  giujio  ,  e  di  Ccnio  ^vago  ncbtle  ,  e  riverito  • 
Con  quefte  condizioni  appunto  parmi  che  camminino  le 
prefenti  opere  ,  fé  riguardiamo  alla  Jinceritd  della  Lega  , 
qual  maggiore  fchiettezza  di  dire,  qual  maggior  puri- 
td  di  favella,  e  fcioltezza  di  concetti  ì  fé  al  conto,  che 
gravità  dt  fentenze  ,  che  faldtzza  di  dottrina  ,  che  copia 
e  facondia  di  fraji  ì  fé  alla  nobiltà  e  vaghezza  deW  im- 
pronta,  qual  può  ejjer  più  degna,  che  fotto  l'immagine 
dell'  antica  e  famigliar^  lingua  Fiorentina  ,  raccorre  ti 
valore  di  quelle  reverite  voci  fìgnifìcanti  e  dilettevoli , 
che  in  quejii  componimenti  fi  leggono  ?  afcrivami  dunque 
Vostra  Big-  molto  illujlre  a  buon^  pagamento  questo  eh"* 
io  le  porgo,  e  faccialo  con  la  fua  autorità  noto  a  quei 
che  per  r  abufo  del  tempo  ,  o  per  il  proprio  dfetto  non  lo 
conofcejfero  >  e  proccuri  ch'il  mondo  fé  «'  arriccbifca  e 
compri  con  ejìo  V  utile  ed  il  diletto,  e  la  vera  cognizio- 
ne di  questa  nohil  favella ,  e  me  confervi  per  fuo  ,  men- 
tre biiciandole  la  mano  la  prego  da  Dio  ogni  felicità y 
e  contento.  Di  Firenze  li  15.  d'  Aprile  lóii» 

Di  V,  Sig.  molto  III'  e  molto  Rev. 
Affezzionatifs.  Sir. 

Prancefco  Caliari. 

Al 


D'  ALESSAHD.  ALLEGRI. 
Al  Sig.  Eernardetto  Mtnerbetti , 


1^5 


5  GJi  e  così  vero,  che  mentre  e'  fi  vive  9 
e' s' impara  ;  come  e' non  è  bugia)  cho 
mentre  e' (ì  impara  ,  e' fi   vive;    però  li 
faviamente  difle  quel  pa/zuom  del  Ca- 
rafulia   VIVI    E     VEDRAI  :     percioc- 
che  vedendo  s'  impara  ,  e  non   vivendo 
— i^r^n    non  (j  vede.  Or  io  ,  ch'altro    diletto 
che  imparar  non  provo,  e  però   m' è  caro  il  viverci 
vedendo  quel  che  voi  udirete  ,  ho  imparato  quei  che  io 
vi  dirò  .  Em'c  venuto  in  raglio  di»  mutando  il  logo- 
rator  del  mio  ,  riallogar  certe  raalandatiflìmc  teriicciuo- 
le  mie  )  le  quali,  come  che  le  fien  poche  ,   e  cattive» 
perché  Je  fon  quafì   tutto  1*  iramobii    principale   à^ììà. 
mia  fcarfa  abbondanza,   le  mi  ftaono  ,  come  li   dice, 
in  fui  cuore,  ed  in  un  dì  medefimo,  come  accade,  ma 
in  ora  diverfa ,  due  contadini  di  quel  paefe,   dove  fon 
te  prefate  griilajc»  me  Je  vcnnono  a  chiedere,  per  /a- 
vorarle  a   mezzo ,  e  in' arrccorno,   per   guadagnai/i  i* 
uno  e  l'altro  di  ioro  1* animo  mio(  fimonìa  da  perdo- 
nargliene )  l'uno  da  fare  una    fola,  e  faporita    mine- 
ftrina  di   prugnuoli  ,  e  l'aitro  da  far  una  badiaiiffima 
corpacciata  di  corbezzole,  da  me  in  contracachbio  ri- 
portandone buone  parole,  e  friggi.  Io  (  fiamo  ora  al 
pafìTo  di  malamocco  )  il  quale  ho  i  Temi  in   corpo  del- 
la filofofia  a  traverfo,  fantafticandoche  abbian  che  fa- 
re infìeme  sì  diverlì  prefcnti  ,  fono  entrato  in  un  sì  flir- 
to pecoreccio,  che  io  non  trovo  Ja  via  d'  ufcirne  a  mia 
pofta.  Nafcono,  dico,  quelli»   e  quefte  in  terren   bo- 
Icato,  e  non  iavoratio,  ma  C\  raccolgon  quelli  in  pia- 
na terra,  e  donanfi  alla  faJvatica  in   una  rozza  buccia 
d'albero,  e  quefìe  da  cima  d'  albero  fi  fpiccano,  ed  in 
panier  di  mille  fiori  d'  erbe  terregnole  adorno  fi  pre- 
fentano  ,  forfè  perchè,  e  lo  credo,  quelli  fon  per  na- 
tura buoni  talmente,  che  di  loro  d  fa  manicaretto  pre- 

L  l  già- 
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giato ,  e  da   grand' uomini  ,  e  quefte  per  iftrapazzo  fi 
guflano,  o  da'  ieziofì  fvogliateliì ,  e  donne  gravide  :  il 
porger  di  quelli  adunque  in  tanto  falvatica  femplicità 
argomenta  la  mera  bontà' loro,  e   quelle  con  tante 5  e 
co<;i  fa  tee  fìc'imere  »  per  conchiuder ,   la  loro  sbardel- 
Jatiflima  fcipitaggine  (  elle  alle   donne  macchiate  ,  ed 
ulivaftre  fa  di  meftier  la   biacca  )  a  bomba  .  Io  mi  ver- 
gognerei ,   non  pur  eh'  io  mi  pentiffì  »  di  non  fare  una 
leggiadra  paifatina  del  fuo  nuovo  modo   di  fare  al  no- 
ftro  affezionato  Sig.  Pandolfo  N.  poiché,  rifarrofi  cor- 
tigiano, fta  in  fui  mille  di  maniera  ,  chtr  la    non  fi  può 
più  feco.  Volendogli    fcrivere  adunque    per  fargli    ve- 
dere a  un  di    preifo  ,   che  e' fi   inganna   a   partito,   ho 
penfato  di  preft^ntargli  le  sdolcinate  frutterelle  del  mio 
vile,  e  non  cultivato  cervellaccio  per  le  voftre  mani, 
le  quali  a  me  fon  tante  ceftelle  di    fior  vaghi,  e  fuavi, 
che  non  fuperbe  gliele  faranno  parer  tanto  più  grate, 
quanto  le  n'  hanno  più  bifogno:  perciochè  quantunque    i 
l'abbian  qu^i^llo  accefo    colore   di  verità  in  loro,  che 
le  fan  parer  belle,  le  mancan  tuttavia  di  fapor  da  tut- 
ti i  gulli   (  che  oggidì   la   verità  non  piace    a  tutti  ) 
porrebbe  efser  per   quefto ,  che  e' mi  lafciafse  godere 
pacificamente  la  metà  de    frutti   della   fua  grazia,    in 
predella  quale  io  volentieri  impiegherei  le  fatiche  tut- 
te del  mio  debole  ingegno,  e  delie  mie  rozze  mani,  ed 
a  voi,  fc  lo  farete,  in  mandandogli  quefto  mio  fcom- 
pigliato  capitolino,  che  ve  ne  prego,  ne  farò  feropre 
tenuto,  come  io  fon   per  ordinario  voftro  afFezionatiffi- 
mo  fer nidore,  ed  at-nico  ftare  fano,  ce. 


jfl  Si^»  Pandolfo  N» 

DEIV  itlufire  e  di  quel,  eh'  addietro  la/eh 
Per  brevità  ^  darannovi  le  mie  , 
Per  far  d'  ogni  erba  ,  cùme  gli  altri  ^  fa  feto» 
Son  fiù  i  Titol  cbs  gli  ^  O)  nells  .  . 


Vi     . 


P'  ALESSAHD.  JLLEGRt,  i6^ 

Di  maniera  ì  che  fpfJH'o  ,  fpeJUo  ,  fpcjpì 
Le  foprufcritte  titcoH   le  bugie. 
Che  tn  uno  tjhjjo  lungo  ,   e  in  uno  i/itjio 

Tempo  danno ,  ti  M'ignifico  ^  e  il  Signore 

Al  gf^nttluomo    v-ro  ì  e  al  vntacejfo , 
Dove  V  Abufo  è  fatto   Imper^dore  y 

Al  quily   s'  io  non  m' inganno  y  s*  appartiene 
TitoUggtar  Jccondo  ti  proprio  umore  . 
Se  v^i   dite  r  honor  è  da  chi  r'  viene 

No»    a  chi  e'vd^  i^"f^f'^  ,  con  ragione; 

Cb^  una  gonnella  a  tuttt  non  va  bene  . 
O  egli  è  un  adulatore  ^  o   eglt  è  un  babbione 

Cbt  da  ,  fé  e'  non  da  ,  conif;  ^  dove  y  e  quando 

E  jt  richiede  a    tutte  le  perfine  y 
Vero  ,  fé  io  do  il  Magnifico   Honor  andò 

A  qual  fi  voglia  Cortigian   moderno  y 

IsLon  giudico  di  far  un  contrabando  . 
JE  /'  ho  nel  puro  mez/Z^o   dui  quaderno  ) 

Se  e^ piglia,  come  dtr  >  pagane  ,  il  broncio  ; 

Percb'  t'  non  pafca  altrut  di  fumo  ejierno  • 
Perchè   vi  /tate  nootlmente  acconcio 

Apprefp)  ad  un  grandijftmo  Prelato 

Hon  vi  filmò  dt  più  un  fagiuol  riconcio  z 
Cb*  oggi  dì  nella  corte  ha  buon  mercato 

Chi  non  diventa  un   bel   tri/io  di    nidioy 

Appena  otto  di  poi ,  che  vt  fia   entrato  . 
B  a  me  parrebbe  ftre  un  parricidio  y 

S' io  non  ve  lo   mofiraj/t)  come  V  oro 

Si  fa  conofcer  fopra  il  fajfo  lidio  • 
Cow*  f^gni  pianta  verde  non  è  alloro  > 

E^  cime  Ciò  che  ciondola  non  cade^ 

Cof)  cioche  riluce  non  è  d'  oro  . 
yò  dir  cb'  accenna  tn  coppe  ^  e  da  in  ifpade^ 

Il  Cortigian  della  moderna    razza  y 

E  bacia  ,  e  morde  inficine  ,  e  ride  ,  e  rade  « 
C/  vuol  altro  ,  che  far  del  beli'  impiazza 

Con  que'  ^ran  baciamani  ^  e  bacia  y  io  fono 

t  3  S/an^ 


j6S  rtme,   epkose 

Stato  per  dir  qualche  parola  paz>za  . 

Se  non  rtfpondon  mai   V  opere  al  fuono 

Delle  parole^  or  chi  dira\  ch^  un  tale 
In  fuor  ^  che  P  apparenza^  abbia  dd  buono* 

liti  buono  in   Corte  è   quafi  uno  (itvale , 
Còme  dire  ^  è  la  merda  delT  allocco^ 
Lct  qual  non  fa  né  di  ben  né  di  male . 

Direbbefi  d^  un^  buon  ^  che  e*  non  ha  flocco 

Di  valentuom  9  cb^  egli  è  non  altrimenti  y 
Ch^  un  bambolin  da  tavola  ,  e  da  tocco . 

La  differenza  che  è  dal  tu  ne  menti 
Al  tu  di  le  bugie  )  e  da'  peggiori  j 
O  da^  mezzani  in  corte ,  a  gli  eccellenti . 

Tutti  Poeti  fon  )  tutti  Oratori 

Quafi  in  un  dì  ,  perchè  li;  finzioni 
Kfvejlon  di  retorici  colori» 

E  fon  sì  proprie  lor  le  finzioni  y 

Che  fé  gli  avejpn  più  nohil  penfiero 
Tanti  Omeri  parrehbono  ,  0  Maroni » 

Fingono  il  buono  ,  e  poi  fuggono  il  'vsroy 
Per  qutfìo  P  operar  bene  ^  e  il  faperc 
Fra  Cortigiani  è  quafi  un  vitupero  . 

Bafìa  dunque  tra  loro  ti  bel  parere  > 

E  per?}  Cajìiglione  ,  al  vofiro  efempio  ^ 
Il  Cortigtan  parrebbe  un  lucerniere  • 

Gìd  che  più  non  fi  cuce  a  filo  fcempioy 
Come  quando  formafie  un  Cortigiano 
In  una  Corte  poco  men  ch^  un  tempio  ; 

Ma }  fé  voi  havefie  a  mettervi  oggi  matto  ^ 
Si  vedrebbe  tra  lor  più   differenza  y 
Che  /'  un  gigante  fujfe  y  e  P altro  nano  • 

O  pur  il  corteggiar  fua  Eccellenza  ^ 

Dove  era   ti  Bembo ,  e  V  unico  Aretino 
Ebbe  fra  V  altre  qutjl a  preminenza  y 

In  fomma  il  Cortigian  vofiro  è  divino , 

E  il  noflro  non  è   un  oca^  ma  la  botte 
Doggi^  non  è  qual  fu  quella  d*  Vrbtno^ 


Ern' 
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Farji  oggi  Cortigiano  è  un  mangiar  cotte 
(    Per  ritornar  di  Villa  )  a  proprio  cojlo 
Le  pere  mnfcaddle  ^  0  bergamotte. 

Credete  a  me  y  che  fare^  me*  più  toflo  y 
Che  fare  il  Cortigiano  ,  ejjer  veduto 
Menar  la  fava  ^  e  far  le  caldarrojio» 

ChìamerafJ?  per  voi  moderni  ajìuto 

Il  eopertoy  V  avaro  uomo  da  fatti y 
£  la  mordace  lingua  un  uom  arguto  > 

//  maligno  un  uom  vago  di  bei  tratti  y 

V  adulator  folenne  uom  di  maneggio  ) 
JE  per  qttejio  la  corte  inganna*  matti  ^ 

Ma  ftcctam  punto  qui  ,  per  non  dir  peggio  > 
l^oi  mi  rifponderete  ,  agevolmente  y 
Queflo  che  importa  a   me  y  fé  io  non  vaneggio^ 

Io  frvo  il  min  padron  più  fedelmente 

eh*  io  fappiay  e  manterrommi  y  fenza  fallo  y 
(Almen  lo /pero  )  agli  altri  differente» 

Non  bifngna  un  amico  entrare  in  ballo 

Per  non  danzare  y  e  poi  gli  è  poco  manco  y 
Ch*  eJJer  giudeo  V  aver  ti  cappel  giallo  y 

Z  do7>e  troverete  mai  eh*  il  bianco  » 

Stropicciando/ì  al  nero  non   s*  imhtgt  y 
Kè  fi  fgnmenti  fra  poltroni  il  franco  . 

Se  non  volete  Jlar  fempre  in  litigi  y 
O  voi  farete  un  dì  la  ritornata  y 
O  pur  andrete  per  gli  altrui  vejligj  . 

Una  franccfe  bianca  ,  e  delicata 

Andò  col  fuo  marito  tn  Barberìa  y 
Dove  quaji  carbone  è  la  brigata. 

Veggeudo  alle  finejlre  della  via 

Correre  ogn*  uno  avvederUy  ammirato  ì 
Giudicò  /'  ejìer  bianca  una  pazzia  . 

Correva  il  popol  tutto  y  e  d^  ogni  lato 

A  veder  lei  y  come  a  veder  un  moflr^  j 
Vn  imbriaco ,  un  pazzo  ,  0  fpiritato  . 

Copertaji  però  il  vtfo  d' incbiojìro  , 

K*  an- 
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tv  andò  fempre  dt  poi ^  tra  If  brigate  y 
Come  farebbe  pajjeggtando  il  chiojlro^ 
Prima  accettato  y  e  poi  ve  fìtto  un  frate  i 


Del  Sig,  Bernard  etto  Miner  betti  . 


^^^ 
^S^ 


^S^^^^gU  M.  Pagol  dell'Ottonaio    in  Firenze 
^^^J^  un  Ofiiaccion  reale,  e  dabbene,  come  fa- 
rebbe a  dire  una  creaturina   di  garbo, 
e  fcnza  fiele  in  corpo:  e  per  queftoegli 
era  conofciuto  più  che  la  malerba.  Ora  , 
effendofi  egli  fatta  una   cappa  da  Mef- 
fere ,  vi  gettò  su  ,  non  fen   avveggen- 
do,una  luccrnata  d'oiio  fritto,  il  quale,    fpargendo- 
fi ,  e  pigliando  la  polvere,  fece  apparir,   fotto  il  gan- 
ghero un  fommeflTo,  una   macchia  da  dirle  voi.  Chiun- 
que il  vedeva  per  tanto,  fartidrofaiiiente,  domandando- 
nelo  ,  diceva,  che  cofa  è  quefta?  ed  egli  paziente  ,  una 
macchia  d' olio  ,rifpondendo,  replicava.  Ma  venutogli 
a  noja  queda  ricadiofa  tiritera  ,  da  galantuom  rifoluto, 
fece  ,  quafì  che  un  Appigionali  a    Maggio  ,  un  folennc 
polizzotro  a  lettere  majufcolejil  qual    diceva  Macchia 
d'Olio,  e  rifcontrando  li  conofcenti   fuoi ,  col   primo 
dito  lun^odella  marritta,  accennava  quell' apparifcen- 
te   pitaffio,   che  e' s' aveva   appiccato  con   gli    fpillctti 
aMì  giornea  dal  di  delle  feftc  ,  Al  Quia,  fo  che  fono 
una  figurina  tutta  d'un  colore,  cioè  che  ho  fu  la  pun- 
ta della  lingua  tutto  quel  eh' ho- nel  mezzo  dei  cuore  t 
non  vi  penfando,  mi  fono  arrovcfciato  nel  puro  mezzo 
della  palandrana  dsl  vero  uomo  dabbene  l'orciolindelP 
olio  della  libertà  d^l  dire  il    vero,  me    ne   fono  come 
dire  acquiftato  un  apparente  nome  di  mala   lingua  ,  per 
aver   indidintamentc    biafìmato  il   Corteggiar  Moderno 
air  amiciliìmo    nnflro  Signor    Pandoifo  N.  Son  forzato 
per  tanto,  per  dimoftrar,  che  io  non  fono  una  frafca  , 
a  renderne  diftlntaiaente  il  perche ,  come  io  farò  così 

alla 


D'  ^LESSANO.  ALLEGRI.  171 

alla  grofìfd ,  e  quanto  lu  frettolofa  volontà  del  rifpon- 
dere  ad  una  Tua  lettera  permette  nel  feguente  capito- 
luccio  ,  abbozzato  a  mal  modo  per  Tuo  bene  ,  e  mio 
fcarico  :  e  quefto  ho  io  verbigrazia  attaccato  ,  racco- 
mandandovelo,  con  le  aguzze  punte  della  afifezzione  al 
nome  voftro,  mia  vera  cioppa  dalle  folennità  princi- 
pali; perchè  voi  con  la  diritta  deprezza  del  bello  in- 
gegno vofìro  ,  facendogliele  vedere  )  gli  accenniate» 
che  la  mia  è  una  macchia  d'olio  di  lucerna,  che  la 
pungente  lingua  fa  talora  aprir  gli  occhi  della  mente 
alle  brigate  5  che  vivono  alla  cieca;  la  qual  macchia 
11  può  agevolmente  ammortir  con  la  fciliva  a  digiuno 
tì'  una  fanciuflcrta  ,  cioè  della  verità  puriflìma  vergi- 
nella ,  da' più  lafciata  morir  di  ftento  per  l'intcrelTe 
proprio  sfacciatislimo  adultero  delle  menti  umane  ,  la 
qual  non  folamente  cava  le  macchie,  ma  ella  ammaz- 
za, che  è  più  gli  fcarpionì.  Vò  dir  io  non  tanto  ella 
deverà  levar  la  macchia  del  malconcetto,  ma  eftin- 
guer  l'odio,  nel  qual  per  quello  io  fon  apprcffo  di  lui 
caduto.  Voi  fete  prudente,  io  voftro  amico,  e  tanto 
mi  bada  ,  Dio  ci  mantenga  ,  amatemi,  che  io  v'  onoro • 

Jl  Stg.  Vandolfo  N- 

AL  tutto  e  quanto  quel  ^  che  pare  a  Zfoi  ^ 
Che  vorrejh  più   titoli  a  credenza , 
Che  non  ha  pelt  addojjo  un  pa'  di  buoi  • 
Vi  darà  questa  lettera  tn  potenzia 

Se  non  in  atto  ;  che  alla  foprafcritta 
Il  porto  mancherebbe  f  e  V  infiorenza: 
Che  tanta  roba  non  andrebbe  fcritta 
Nella  meta  d'  un  faglio  imperiale 
In  lettera   pottil  picctola  ,  e  fitta  . 
Vi  dolete  a  cald'  occht ,   e  vi  fa  male  , 

Ch"*  avendo  io  ragionato  della   corte  ^ 
Anziché  nò  ^  nen  abbia  detto  male, 
A  me  non  par  aver  detto  di  forte  , 

Che 
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Che  voi  ri*  avsjle  a  far  la  brufca  cera  ^ 
Che  fa  chi  il  follton  trova  il  vin  forte  > 

Chiamolla  pure  fpezie  ai  galera , 

Nella  feconda  parte  ^  ti  Caporali  ^ 
Che  la  conobbe  alzando  la  portiera . 

Quivi  non  hanno  credito  que'  tali, 

Che  non  faprebbon  far  fette  vie  fette 
Quarantanove     .     .     , 

E  non  occore  dir  l*  andò  ^  e  la  flette  ^ 
La  Corte  è  come  dire  un  cotngnctto 
Fatto  di  pere  fragide  corfette. 

Dove  non  fendo  avanti  il  fol  levato 
Alla  portiera  a  far  la  lionefsa^ 
Avete , fo  dir  to fatto  il  bucate,        ' 

Voi  non  potete  and^r  pure  alla  mefsa 
Senza  chieder  licenza  a  Monsignore  > 
Come  fanno  le  Suore  alla  Badefra  . 

O  pure  a  qualche  antico  fervidore  , 

Che  forfè  è  un  contadin  mal  rivestito  , 
Ed  tn  cafa  ha  /*  officio  del  priore 

Overo  a  un  Mercatante  ribollito. 

Il  qual^  perchè  e*  riforma  gli  stivali  y 
Sarà  dal  fuo  Signor  più  favorito  • 

Così  un  infame  Sgocciola  boccali 

Vt  tien  fotta  la  tacca  de  gli  z,occoli  , 
Come  il  rifciacquator  degli  orinali 

Kè  fono  il  dì  de*  morti  intorno  a  moccoli 
Cosi  lesti  i  traverft,  come  attenti 
Son  tutti  infteme  per  r accorre  ì  bioccoli  ^ 

E  dt  poi  fono  a  riportare  intènti 

I  detti  ,  e  fatti  d'altri  coment ati^ 
Fate  in  fegreto  pur  ,  dite  fra  denti . 

Quanti  ogni  dì  ne  fono  /cavalcati 

Da  que*  dell*  una  ,  e  P  altra  feg natura  , 
Di  che  fono  amtcijjtmi  i  Prelati . 

eh*  hanno  mtlle  ragioni  a  porvi  cura 

Alla,  lingua ,  alle  mani  j  a  gli  occhi ,  al  , 


Che 


D'  ALESSAHD.  ALLEGRI  173 

Che  ifoi  farefii  più  mal  che  paura, 

M4  ntormamo  a  bomba  j   nel  palaz/ZO 
Scaricarvi  /'  un  P  altro  le  girelle 
Sara  princtpalifji'mo  folazzo, 

E  dal   levar  del  Solano  alle  Stelle y 
Per  una  avanti  camera   flarete 
Logorando  t  mattoni  y  e  le  pianelle» 

E  più  dolce  ,  cred'  to  ,  Jiare  in  fegrete  ^ 

Dove  almeno  un  /'  abbiofcia  in  fui  pancone^ 
E  dorme  quanto  ti  Sol  gli  fa  la  rete. 

La  fera  poi  farete  ti  pofligltoncy 

Avendoji  a  fpedir  molte  faccende^ 
Quando  a  ripofo   van  /'  altre  perfette  • 

Terò  dice  qualcb^  un  che  fen'  intende y 
Che  voi  fete  in  ultimo  ridotto 
(  Hofìro  dettato  )  ove'l  buon  vin  fi  vende  , 

Lafciaie  fare  un  Jtmil  pafferotto 

A  chi  non  ha  né  ingegno  ,  né  quattrini  ^ 
Che  ella  è  la  parte  del  Piovano  Arlotto  • 

Qviivi  bi fogna  >  che  V  uomo  indovini 

Dietro  a  comandamenti  del  mejfere , 

E  che  e*  rifponda  a*  cenni  ^  e  a'  capochini  , 

Lo  fiocco  ì  il  qual  non  sa  di  che  temere  y 
Ad  ogni  cofa  corre  ardito  <i  e  prejlo  y 
Benché  faccia  la  zuppa   nel  paniere. 

Lo  fcapigliato  ,  avvezzo  a  far  del  rejlo 
In  fu  le  prime  ,  ed  a  chi  poco  importa 
Vivere  a  beccajScbi  ,  e  a  pollo  pejìo , 

Col  foltto  furor  ,  che  lo  trafporta 

Mette  ardito  le  mani  ovunque  accafca  j 
Perchè  il  bifogno fa  la  gente  accorta. 

Vigliate  adunque  ti  bordone  ^  e  la  tafca^ 
E  camminate  come  il  pellegrino 
Cb'  habbia  fuggito  limar  nella  borrafca, 

Ch^  odiato  vecchio  y  malato -i  e  mefcbtno 
Vi   lafcerete  le  penne  maejtre  , 
Come  fa  nella  gaifùta  l^  uccellino  , 

llfci' 
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tifatene  per  V  ufcio  ,  o  le  finefire  : 

Che  chi  dtfcerne  il  prun  dal  melarancio 
Sa^  come  grajfe  vi  fon  le  mine/Ire, 

Quando  farete  fuori,  e  per  ifguancio 

Potrete,  come  io  fo  y  fenza  tnterejfe 
Lìberamente  vederne  il  bilancio  , 

Voi  non  mi  negherete  delle  fiejfe 

Cofe  di  f />'  io  favello  >  un   zero  ?  o   un  acca  > 
E  compio  le  veder  ete  in  fatto  efprejìe» 

Kon  vi  Ji  danno  i  marzapani  a  macca  ^     . 
Come  Jì  crede  qualche  nuovo  pefce  , 
Che  fquadra  gli  animali  alla  cafaccn  . 

Seguite  pure,  e  fé  la  vi  riefce 

jìltrtmenti^  e  voi  dite  alV  hor  eh*  io  Jhno 
QuelV  animai  che  .  .         crefce 

M(t  ifot  male  intendete  quefio  fuono^ 
E  ricevete  per  maligno  ujlzio  j 
E  tutto  5  e  quanto  quel  dt  eh''  io   ragion»  , 

£  quefio  perchè  voi  fempre  novizio  . 

Nella  fperanza  verdeggiante  ,  e  viva» 
Kon  ne  potete  aver  retto  giudizio . 

Send'  ella ,  qua/t  eh'  una   profpettiva , 

Ch'empie  di  maraviglie,  e  dt fiuporì 
Nel  primo  Ji ante  i  che  V  occhio  v' arriva. 

Quivi  il  comparimento  de'  colori , 

Che  V  invaghi  in  un  tratto  ,  e  dt  lontano 
A  bello  agio,  e  vicin  moflra  gli  errori ,^ 

Scefe  una  volta  un  erfaccbiotto  al  piano , 
E  immaginando  ,  che  le  fujjon  pere 
Vagheggiava  però  le  forbe  tn  vano  • 

E  veggendole  belle  a  più  potere 

Fregava  il  del  che  li  mandajfe  un  vento  y 
Che  ne  facefe  quattro,  o  fei  cadere  y 

r«  ne  farai  di  pot  sì  mal  contento  y 

Dijìegli  um  topo  ,  eh*  era  nel  pedale , 
Cbe  molt§  medito  tt  parrà  ti  tuojients. 


Mft 
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J^a  non  fvohndo  creder  V  animale  ^ 

Rodendo  il  gambo  gli  gettò   una  ciocca 
DÌ  quelle  ,  e  poi  fi  rtfe  del  fuo  male  : 

Vercbè  una  fola  gP  affreggifj  la  bocca. 


*75 


Al  Sig.  Bernardetto  Minerbetti  * 

Egli  arrivafle  in  pubblico  ,  dove  per  or- 
dinario fuo!  sbarcar  fimil  razza  di  cana- 
f'^^XSsT'S^  glia,  un  Ceratanon  rigogliofo  ,  d' af- 
&rS?5ì!C^SS  petto  grave  ,  di  barba  lunga,  di  voce 
quadrata  e  di  parole  fcolpire  ,  in  ,una 
fitite^»gga^M»rf  giubba  vecchia  di  terzo  pelo  ,  con  la 
catena  armacolla  del  rame:  colorito  ,  e 
fquadernato  una  cinquantina  di  fcarrafacci  di  pelle  di 
pecora  miniata,  col  piombo  nel  fondo  ,  impiccato  alia 
coda  del  filaticcio,  prometteffe  di  voler  piacevolmen- 
te ,  e  pre'lo  guarir  ,  medicandone,  delle  gotte,  o del- 
ia fciatica  ,  tutti  i  popoli  volentieri  corrercbbono  a  ve- 
derlo,  ed  udirlo;  ma  con  tutto  ciò  e' non  ifpaccereb- 
be  molti,  vendendone,  de  fuo* alberelli  ed  ampolline 
a  ciò  provvedute  :  perciocché  da  quefti  mali ,  come  che 
grandi ,  e  forfè  non  curabili ,  pochi  fon  gì'  uomini  ,  o  le 
donne  infaftiditi,  a  tal  che  poca  utilità  per  fé  riporte- 
rebbe ,  né  molta  ne  arreccherebbe  alla  Città  dove  egli 
entralTe.  Dall'altra  banda,  fé  ve  ne  capitalìe  un  altro 
malaffettato,  fcriatello,  affamatuzzo,  di  magherà  pre- 
fenza ,  e  poca  ciarla,  il  qual  feccamcnte  prometrefìe 
di  sbarbar  calli  ,  o  imbianchir  denti,  ogn'un  s' affolte- 
rebbe  a  comprare  a*  contanti  delle  fue  non  lifciate  gian- 
mengole,  così  egli  per  fé  liefìTo  guadagnerebbe,  ed  il 
paefe  ne  caverebbe  notabii  giovamento  ;  perchè,  fé  be- 
ne quefti  fon  dififettucci  da  non  ne  far  gran  conto,  e' 
fon  tutta  via  ricadiofi  molto,  e  frequenti,  e  per  que- 
fto  per  loro  più  (ptllb  ,  e  più  volentieri  il  rimedio  fi 
procaccia  (  ricordianici  della  noia  delie  molchc,  e  del- 
ie 
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le  zanzare  del  Galateo  ).  Non  fi  maravigli  però  nef- 
funo  (  fé  la  comparazione  non  corre  a  pie  zoppo  come 
que'che  fanno  il  Diavolaccio  )  che  io  il  qual  non  mi 
conofco  un  di  que'  bacalaron  vellutati  di  magnifica  pre- 
fenza  ,  e  chiacchiera  arrogante  (  avvertite  pure  eh' io 
non  voglio  inferir,  che  tutti  1  Poeti  moderni  firn  cer- 
retani affatto)  habbia  tanto,  e  tante  volte  ,c  a  tante 
perfone  fcritto,  e  in  tanti  modi  in  biafimo  della  Cor- 
tigiania, imperciocché  ella  mi  par  ,  benché  non  incu- 
rabile ne  grave,  un  mal  troppo  frequente  ne*galant- 
uomini,  masfimamente  pari  del  noftro  Sig.  Pandolfo , 
so  ben'  io  come  ella  pizzica  per  moderno  accidente  : 
ma  perchè  io  n'  ho  detto  tanto  ,  che  i'  mi  fon  venuto 
a  noja,  non  ne  farò  più  motto,  fé  non  tirato  pe* ca- 
pelli .  Voi  gli  prefentcrete  pur  come  i'  altre  quefta  ul- 
tima letterina  ,  dicendoli  che  e'  non  iftuzzichi  più  il 
can  che  dorme, con  farvene  di  nuovo  i  pigniftei:  asfi- 
curatelo  nondimeno,  che  io  avrei  tanto  caro  d'aver- 
gli giovato,  quanto  d*  averne  guadagnata  ia  fua  gra- 
zia, la  quale  mi  farà  tant' oro  monetato  nelle  mani,  fé 
io  mei  acquifto  una  volta  innanzi  ch'io  muoja  ,  ch^^ 
vorrei  che  fufse  tardi,  per  non  men  andare  con  ia  vo- 
glia del  fargli  fervigio,  ajutatemi  voi  feco  per  quefto, 
ed  amatemi  per  cortesìa,  che  io  vi  fervirò  l'uno,  e 
l' altro  per  obbligo .  State  fano  . 


Ai  Sii.  Landolfo  K. 

AL  come  /*  ufa  ,  in  gonfiando  il  pallone 
Cortigiane/co  i  e  ungendo  gii  Jiivali  ^ 
Senza  affetto  però  d'  adulazione  , 
Avrd)  con  quejla  mia^  cento  colali 

Di  quaranzoldi  il  procaccio  ,  che  fono 
Ver  darli  a  voi   trenta  feudi  papali  , 
Kejìun  n^è  fra  di  lor  ^  che  non  fia  buono  ^ 
E  lutti  fon  di  conio  FtorcnttnQi 

Ci- 
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Cimuntati  al  colora  ^  al  peCo  ^  e  al  fuono* 
Con  ejjì  aggiujirren  qud  conttcino  , 

Che  (V  arjfcnti  Francejt  a  giorni  and. tti 
Fa  dà  fra  wp,  e  7tji  i  e  Mjnftcur  Ghino» 
Colà  dove  per  fempre  incarcerati 

(  So   che   voi  non  volete  ,  eh*  io  lo  dica  } 
Con  le  lagrime  agli  occhi  ho  voi  lafàatt. 
Nella  corte  cioè  ^  come  l^  ortica  ^ 

Ch'  aCcofa  ad  ambodue  la  carne  ignuda 
Tra  fìgge  con  la  fpefli^  e  la  fatica. 
Io  V  ajfomiglio  alV  ejìto  di  Giuda , 

Ma  a  lettere  di  fcatola  5  alla  forca  , 
Doverrei  dir  »  ma  più  hella ,  e  più  cruda  » 
mia  e  i  tre  legni  ,  ove  /'  uomo  /'  infarca 

Da  fé  proprio ,  la  feala  è  la  fperanza  y 
V  ambizion  la  fune  che  laorca  * 
La  paz'zia^  che  può  far  feeo  a  fidanz^a^ 
Lo  VI  conforta  ,  e  il  mtfcro  patffce  y 
Mantenendojt  in  quella  amara  nfan&t  • 
tion   muore  il  poverello^  e  non  ardifce  , 
Come  Jì  dice ^  un  di  tagliarjt  P  agno^y 
Ond^  il  veleno  a  beli*  agio  fmaltijce  * 
La  perdita  infallabih  ^   e  ti  guadagni^ 
Incerto  doverebbe  farlo  afìutoy 
Sì  eh'  egli  ufctjje  un  dì  dt  quejio  gagno  . 
Ma  voi  ve  la  mettete  in  fui  liuto  » 

Dicendo  io  non  ci   entrai ,  fow'  un  capocchio  , 
E  fonci  accarezzato^  e  ben  veduto 
Lo  Jlarvi  è  {  lo  provai  )  un   torre  a  fcrocchto  > 
Che  nel  principio  appar  fiorii  e  baccelli ^ 
Ma   finalmente  ella  ci  cofìa  un  occhio. 
Il  fuo  favor  ,  Ji  come  i  falterelli  y 

Se  ne  va  in  fumo^  romore  ,  e  baleno  y 
Qua  fi  un  fuoco  di  paglia  ^  e  zolfandlt . 
Quel    dolce  rifo^  e   quel  guardo  fereno  ^ 

Chif  vt  fanno  ti  padrone  ^e  i  fervidort  ^ 
Vt  fard  ancor  ancor  tutto  veleno* 

M  Che 


Che  tgl'i'è-  per  affo/iare  i  vojìri  umori  y 
Ditelo  a  me  ,  the  fon  putta  fcodata  » 
E  fon.  atfvezzio  a  sì  ftittt  lavori  ,. 
Quella  man^  che  vi  par  Jì  affezz^tonata  j 
Vi  bal%erà   per     ^     '     fu  la  coperta y 
Vuv  che  l*  9c e afton  gliene  Jia  data» 

Ko«  credete y  alla  prima -i  a  quell' offerta ^ 
Che  Vi  fa  /'  Elefante  %  e  la  z>anz>aray 
Ricevetela  pur  ,  ma  fiate  all'  erta  * 

'Poiché  la  cnrte  jfimile  alla  Ziara. , 

Doife  chi  fia  a  <peder  ha  più  ditetto  9 

E  chi  vi  giuoca  /»<?«.,  quel  ptù  v*  impara  < 

^a  che  la  corte  Jia  rabbia  ,  e  dtfpetto 
Ve  ne  farete  vni  gran  maraviglia  , 
S  end  0  fola  cagton  del  fuo  difetto? 

"perchè  vi  date  Ji  puh  dir  la  briglia 

Dell'  anima  i  e  del  corpo  ^  a  chi  forzata 
O  da  preghi i  0  prefenti  fé  la  piglia  »^ 

XJn  uom  dabbene  i  un  bravo  ^  un  letterato 

Se  ne  va  tn  corte  ^  e  V  anima  ^  e  l* avert 
Spende  per  altri  ^  e  Jianne  a  Jindicato. 

E.  perchè  analmente  ?  per  avere 

Appena  appiè  di  quattro  giubilei  , 

H-f'n  dico  infua  vecchiezza  da  godere  y 

Da  fo  di  sfar  e  a  mezzo  a  quegli  Ebrei , 

Che  di  calze  ^  e  giubbon   V  hanno  fervito% 
Dandogli  i  panni  buon^  pigltandt  i  ret*^ 

Cb*  ogn'  un  per  far  ti  quamquam ,  va  vejlitg. 
Oltre  il  proprio  potere  ,  e  di  qui  nafce  , 
Che  ibi  fi  invecchia  in  corte  muor  fallito* 

Che  e'  non  par  poco  ,  fé  il  Signor  vi  pafce  , 
In  qHcJjli  tempi  magbcrt  >  moneta 
Kon  fé  ne  leverebbe  pur  con  lafie* 

Vejia    di  panno  fin  ,  d'  oro  ,  e  di  feta  t 

Far  parer  gentiluomo  y  tnfino  al  CUOCO  \ 
Faui  del  tagliaferro  e  del  poeta» 

Tutta  fua  vitay  e  non  gif  paja  poco 


Ca- 
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Cavarne ,  e  pane  ,  e  i^no  al  poz-zo  altrui 
Già  temperato^  e  cotto  aW  altrui  fuoco  , 
Che  ne  cavo  io  ?  dtjje     ...     a  cnlui  y 
Che  chiedeva  a  fna  vita  le  provende 
Per  fé  y  e   per  una  bejiia  ,  come  lui , 
Così  chi  va  a  fervir  in  corte  off^nde^ 

He   io  non  ni*  inganno  ,  la  mtglior  natura  t 
Poiché  i  don  gratis  dati  a  pregin  vende. 
Dando  ti  libero  arbitrio y  0  che  fàagurit 
Per  una  zuppa  vii  nelT acquerello 
Come     ,     .     ,     la  primogenitura . 
Incatenar /t  a  vita  in  un  tinello  y 

Un  che  <?  libero  y  pare  (  e  f annoi  tatrti  ) 
Barattar  V  oro  fino  a  tanto  orpello  . 
Dov'  è  di  galantuomini  ^  e  furfanti 
Una  confufinny  dove  il  garbuglio 
Sprjfe  volte  fi  fa  pe'  malejianti. 
O  firavagante  y  0  fciocco  ,  e  vii  mf/cuglio , 
Chi   vien  della  Citta  ,  chi  del  contado  , 
E  fifa  d^  ogni  cofa  un  guazzabugliar. 
Faccia /1  /'  uomo  grave  ,  0  il  fraccurado  ^ 

Quattro  a  chi  fulta  ,  e  quattro  a-  chi  non  f alta  y 
Dove  fcarfo    è  ti  donare  y  e  vi  è  di  rado, 
E  fé  la  corte   dt  mille  uno  efaltay 

Dite  pury  che  egli  ha  fitto  maggior  prova  , 
Che  chi  vuol  ejjer  cavatier  di  Milta  . 
£  non  ini  dite  com;  cofa  nuova  y 

Cb'  io  non  intenda  come  vada   il  fatto  9 
pere h*  io  rtfponderò  y  sbatta  ci  cova  . 
Dice  che  fu  in    valdtmarina  untrtttto 
Un  pover  buom  malato  di    maniera  , 
Che   era  quafi  per  dar  V  ultimo  tratto, 
^^*  fifico  gentil ,  eh'  a  forte  v*  eray 
Prozfocandolt  il  vmuto  lo  refe 
In  funitd  con  forze  y   e  buona  cera, 
E  poi  rivolto  a  vtccht  del  paefe  , 

Mofirò  ne  gli  utnoracct  la  cai^ione 

M  2  Cb: 
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Che  lo  factita  atidur    mal  in  arnefe, 
'Rtffofe  il  poverello  j  egh  è  ragione  , 

Che  f'  to  non  ho  mangiato  altro  ^  che  erbaggio  > 

Non  pojfa  recer  polpa  ili  cappone  : 
Così  io  ne  parlo  i  come  to  n'ebbi  un  faggio  » 


Al  Sig.  Cavalier  Trancefco  Medici^ 

*  Ignoranza  (  dicefì  per  una  bocca  )  e  la 
Re  gna   fon  due  mali  da  darli  del  riiefìer 
per  eccellenza;  perciocché,  quantunque 
^  l'uno,  e  l'altro  n'arrechi  qualche  dan- 
no ,  e  portifene  della  noiira  repurazio» 
ne  ,  e  non   e'  tuttavia  che  la  Rogna  > 
amorevolaccia  ,  e  carnalina  ,  non  ne  li- 
beri fpeflo  da  malattie  di  momento,  come  è  verbigra- 
zia  ,   che   ella  fvaligia  come  un  alfaslina  ,   e   come  un 
bargel  difarma  le  gangole  ,  i  ciccioni,  efimili  altri  can- 
cheri pcfti  di  quella  razza  ,  li  quali  ,  più  faftidiolì  che 
quella  cofa  nel   letto,  di  tanto  in  tanto  ricadiano:ma 
quefto  è  nulla  appetto  a  quello   fcaricamento  che  ella 
ne  fa,  di  quando  ,  in  quando  di  quei  malumori ,  lì  qua- 
li porrcbbono  alfalcndoci  a  lor  pofta  ,  darci  latcrzanii, 
Ja  quartana,  o  la  continua,  la   quale,  di  gala  dando- 
ci la  (ìietta,   fenza  licenza  ci  manderebbe  tra  più  fcnza 
procefso.  E  per  l'ignoranza  fcappa  l'uomo  qualche 
volta  da   certi  gaftighi    più  ftrani,  che  fenza  niciito  ; 
come  egli  avvenne  anticamente   ad   un  certo  camerie- 
re fìramuro  di  quel  Dionigi  tanto,  e  per  tante  cagioni 
mentovato  al  mondo.  Queiìi ,  come  che  animale  inchi- 
naiislifiio  ali'  ingiurie  a  contanti  ,  non  che  alle  vendet- 
te a  credenza,  perdonò  la  morte  a  quello  sfaccendatJf- 
fimo  lavaceci ,   il  qual  l'aveva    fcicccamcnte   rider  d^- 
fene  uccellato  ,  avendolo  veduto  a  fortuna   da    un  rif- 
contro  d'impannata  aperta  ,  un  dopo  djlinare  ,  ferrato 
in  c^aicraj  fare  alle  mammucce   con  un  fuo  tìgiiuoli- 

no 
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no  folamente   dicendoli.  Pcrrchè    tu    non   puoi   fjixrre: 
eie  è ,  perchè   quel  foienne    fanroccion  di    cenciomcl/o 
non  avendo  figliuoli  {  come  e' rirpofe  domandatone  dal 
padrone  )  fa  pere  anche    non   poteva  che  cofa   fif^e  l* 
amor  de   padri  inverfo  di  quelli  ,    ed  era   perciò  igno- 
rante del  come  pofsa  la  medefma  atf.7-lone  rpignere,o 
sforzar  più  rollo  a   molto  maggior  cofe ,  che   al  bam- 
boleggiar i  vecchi  genitori  ,  fjcendo   ai/e  comari  con 
i  lor    femplic'sfìmi   figliolini.Ho  fcappat*  ancor  io  per 
la   medefima  Ignoranza  una  rovina,  che  ma'la  maggio- 
re, e  quefta   è  che  non  avend' io  giammai ,  eh' io  mi  ri- 
cordi, fatto  Canzoncine  leggiadre,  e  per  cofe ,  o  per- 
fone  grandi,  e  però  non   potendo  fapere  in  che  pregio 
le  debbono  cffer   tenute  ,   ho   Jafciato    ftar   femprcmai 
neiia  cafTa  queiPuna  di  quel   mio  celebre  Farri  da  I\>z- 
zolatico  (  il  quale  io  metto  per  opera  quindo  m' è  da- 
to da    poetare  a  cottimo  ,  e  infuria  ,  e  che  volontaria- 
mente m*  ajuta  quando  io  affogo  )  qucli' una  Canzonet- 
ta,  vo  dire,   la  quale  e' fece  a   mia  perfualion-? ,  ed  a 
vodra  richiefta,  con  PoccaJìon  di  quel  calcio  de  Gial- 
li,  ed  Incarnati,  che  per  la  comune  disgrazia   non   fi 
potette,  come  egli   era  desinato  ,  rifare.  Old' io  per- 
che ella  non    potette    fervirc  a  quello  ,  perche  ella  Cu 
<ìetermìnata,  né  potendo  faper  quel  che  ella   rneritdlfe 
l'ho  tenuta  al   bujo  fino  a  che  V  Autore,  veggendo  la 
mia  ignoranza  fcufabilc  ,  m' ha  perdonata   co^ì  grav^^ 
colpa,  ed  in  fcgno  di    ciò  me    n'ha  donata  un   altra, 
come  voi  potrete  vedere.  Io  dunque  voi  le  mando  per- 
chè le  publichìatC)  perche  ne  folte  come  dir  la   princi- 
pal   cagione:  in  tanto  amaretemi .  E' pregerete   lui,  fi 
come  io  amo  e  cerco  di  fcrvir  voi  a  tutcomio  potere. 
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Per  r  aljìere  y  e  CaUianù  Ine  umetti  tontro  i  Gi§llt  Qgl 
f&iondo  Ctikio  . 

BOfcherec^ia  Talia  ^ 
€he  (  shratatajt  )  tace  ogni*  altra  Mufa  • 
Carpa  la  Corna-nmfai 
E  fa  bordone  alla  Zampogna  mia  , 
Cavata  in  fucchto^  d' un  randel  di  falcio  ; 
E  far as  fi  per  te  Tromba    dt  Calcio 
O  fallo atixo  Apollo 

Favcrifci  ti  frego,  i  miei  rifpeiti ; 
Benché  pochi  ,  e  maldetti  ; 
Che  di  Poeti  è  corfo  a  rompicollo  y 
Pazzerelli ,  cola  forfè  un  migliajo  ) 
Dove  faranno  al  Jìn  Can  da  pagltajo* 
E  s*  a  ventitré  ore 

Tu  di  vago  T-oJfor  Febo  ti  vefii 
Piogge,  e  venft  protesi  ; 
Pianti,  e  fofpir  minaccia  anche  il  Kojfore 
D*  un  nuovo  fole ,  e  il  prefagio  è  fedele  ; 
Che  agli   inimici  fuot  /'  è  fparfo  ti  fiele . 
Di  lagrime  Gelate 

Vunttji  pur  V  impallidita  fchiera  , 
Che  nella  paglia  fpera\ 
perchè  fono  t  Rubin   quelle  pregiale 
Gioje  ,  di  che  r'  adornan  le  Regine  ^ 
E  vtxzt  d*  ambra  fon  da  Contadine» 
Ardffct  0   bella  truppa , 

Cb'  indixj  hat  dt  furore ,  e  di  vendetta 
Della  contraria  fetta  > 
Che  di  Cerer  Jj  tmboria  far  la  zuppa 
Col  Panzan  del  tuo  Bacco ,  onde  ella  fenta. 
Come  il  vin  da  nel  capo  ,   ed  addormenta» 
Della  vittoria  degni  : 

Che  fi  addobban  di  RpJÌo  Ì  vincitori 
Poeti  y  e  Imperadori  y 

do- 


Ùtorìùfa  gtà  fpfght  t  contrafegni  ^ 
Ed  è  r altro  color  y  color  da  pjzzf^ 
Da  vagbeggììii  a  votO)  e  da  y  aguzzi  * 

Quell^  orgoglio fo  affronto  ^ 

Che  vedejli  V  altrter  ,  non  ti  /gOìnentt  i 
Che  fé  ben   ti  r amenti  ^ 
Co  fa  noti  fu  però  da  farne  conio  : 
Ajljal)  Jtera  i  e  poi  cadde  tn  battaglia^ 
Su  P  accecò  varbon  non  vai  la  faglia  » 

Anche  ai  nafcer  dell*  anno 

S^ apron  rigogìtofocci  i  fav^geììt 
Fior  primaticci ,  e  belli 
Da  gt4ardianelle  pur  ^  ma  fé  ne  vaniti^ 
Allo  /puntar  delle  vermiglie  r9fe 
Degne  del  fen  delle  Recali  fpofi . 

favoriteli  or  voi  > 

Che  modejio  rojìor  portate  in  faccia^ 
Onde  par   che  vi  piaccia 
St  r  incarnato   di'*  f amò  fi  Eroi  9 
Che  purpurati  a  voi  corrono  avanti 
De  bei  Coralli  vojlri  accejì  amanti* 

Farri  da  Pozi>oìatìcot 


"Ruftica  vìjìone  di  Parri  da   Pozzoìaiìcò  avuta  fui  far 

del   dt   del  Berlingaccio    queji*  anno  a  f.ivore    dell* 

Alfiere  e  Calciami  incarnati  contrai  Bianchi  è 

Appiè  del  Pero  Cofimo  a  federa 
Stav*  10  fonniferando  ; 
(  Che  ei  fa  dolce  ombra  ,  e  fojfe  fruite  )  quando 
Parvenu  arcivedere 

Sopra   un  carro  di  fuoco  un  garznn  crudo  ^ 
Non  fo  fé  Amore  armato  y  0  Marte  ignudo* 
Bgli  dalla  miniata  y  e  dolce  boccii  i 
Qua  fi  ardente  faetta 
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(  DÌ  fuo  sdegno  mininray  e  di  vendetta  ) 

Quejle  parole  fiocca  : 

f"ff,  che  innalzarli  già  il  color  vermiglio  y 

Canta  ^  non  vedi  impallidire  il  giglio  ì 
Che  può  ,  gli  rifpond'  i»  ,  vii  Contadino  ? 

Kè  il  mio  €ompor  rtlieva 

Se  nttn  in  celebrar  V  amica  Geva  : 

Terchè  un  bicchier  di  vino 

Mi  porge  ei  rojfo  ptù  d'uno  fcarlaito  ^ 

E  fammi  diventar  poeta  affatto  . 
Dico  a  voi  dunque  velto  »  o  Ccnttldottne , 

S^  apprezzate  il  Cinabro 

Del  vojiro ,  un  Cittadin  direbbe  lahro  » 

Poetando  a  ifonne  , 

Favorite  cortejì  quella  fchiera  ^ 

Che  vefìe  come  il  fole  in  sii  la  fera . 
VfcirannOi  e  farà  voflra  cagione  ^ 
•  Da  quefia  opere  tali  j 

Che  fard  voi  »  e  lei  quajt  immortali: 

S  per  atei  con  ragione  : 

Terchè  arrincontro  non  può  fìar   la  hiaccA 

Del  Verzin^  del  Cinabro^  e  della  lacca» 
Come  V£Ì  più  leggiadre  la  gammurra 

Fa  Àf  fsia  »  0  di  lana , 

Che  è  tinta  in  Chermifj\  che  è  tinta  in  Grana) 

Che  la  bigta^  o  /'  azzurra  > 

Il  bianco    delle  guance  più  diletta 

Velato  di  fìniffìma  Pezzetta, 
E  fé  quel  lo  dirò  dtrò  pallido  fiore -y 

Che  prima  fu  lattato  , 

'Hon  pigliava  il  vair abile  incarnaio ^  ' 

Or  non  avrebbe   odore  ; 

"He  voi  »*  avrefie  ,  ogn*  or  donne  ripiena 

Qu a Jì  Veneri  belle  ti  caldo  feno, 
Jil  follevar  degli  umidi  vapori^ 

Che  fa  nel  fuo  ritorno 

Il  rojfeggiantc  arrecator  del  giorno  j 

Ca 
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Cantavano  a  due  cori 
Mille  rojjì   dtuorin  più  fupnrite 
Le  frutte  fan  ^  che  fon  ptù  colorite. 
Al  dolce  fuono  i  languidi  occbt  aperjt^ 
E  vidi  vi  din.inziy 

Fra  mille  tamburin  ^  trombetti  ^  e  lanz>i 
JPur parati  divsrji 

Intenti  a  un  vojiro  cenno  ^  e  a  un  voflro  ghigna  ^ 
A  fare  il  marmo  pallido  fan^uigno  . 

Alle  bellijjftme  Gentildonne  aderenti  aliti  handét 

Incarnata  ^Canzoncina  pel  Calcio  Incarnato 

ed  Acqua  di  mare . 

MEntr^  io  ,  vii  contadino  alla  Baldoria 
Cerco  ,  fotto  il  cammin  ,  fuggir  quel  diaccio  , 

Che  fa  quefio  ventaccio  i 

Adirato  ni"  appar  P  Amor  ^  la  Gloria y 

E  dicon  ^  r  incarnato 

Non  fard  ptù  da   te-y  Villana  lodato? 

Non  htt  la  felpa  ,  rifpond'  io  j  fon  vile  ^ 

Non  fon  d^  alto  fapere,  ho  bajfo  fiile  , 
Qj^efìo  non  fa  ;  pur  hai  più  d^  una  volta 

Lodato ,  e  in  più   d^  un  calcio  >  il  bel  colore  j 

E  dato   nel  maggigre  ; 

Senza i  che^  non  ei  barai  fatica  molta', 

Not  pigUerem  V  afj\tnto 

Di  dettarti  ognt  cofa  per  V  appunta  , 

Oiid' io  chinato  t  allor  ^  fopra  un  mattone 

Scrijjt  ciò  che' io  n'udì   con  un  carbone. 
Quando  glt  Iddei  facendo  alle  Mammucce 

Stavano  in  Ctel  (  come  Jì  fa  in  Firenze 

Da'  Re  delle   Potenze) 
f  Allor  cb'  il  mondo,  andava  a  predellucce 

Dove  oggi  che  egli  è  fodo 

Le  co  fé  non  andrebbono  a  quel  modo) 

Mmt 
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V  acqua  del  mare  ^  inghiottendo  la  terra  ^ 

E  l'aria  in  parte,  al  foco  mofse  guerra» 
Me  bench^  ella  ,  gonfiando  ,  'Dalie affé 

Le  maggior  fommitd  dell*  jf pennino^ 

X.'  elemento  divino  ) 

Che  fi  a  Untan  da  quefie  co  fé  haficy 

yjon  vede  a  mille  miglia  ; 

Ed  oggi  ^  ogn^  un  ne  ride  ^  e  maraviglia  s 

Spegner  lo  penfa  ^  andandone^  alla  china  ^ 

Spruzzolando,  un  boccal  d*  acqua  marinit 
V  acqua  del  mare   andò  libera  a  fpaffo 

E  vero ,  almen  per  la  metà  del  mondo  | 

Di  fé  fattofi  un  tondo  • 

Ko«  fenza  nuovo  firepito  ,  e  fracafso 

Ella  circonda  anch'oggi 

La  piazza  con' romort ,  e  con  i sfoggi  : 

Ma  come  un  Rovajon  la  meffe  a  freno 

Allor ,  CGs)  in  un  fffié  or   verrà  meno» 
Ktman  d*  Acqua  marina  il  terren  molle  > 

E  de'  razzi  del  fol  fattofi  fiala  ^ 

Jl  fuoco  a  terra  cala^ 

Quivi  produce  infra  l*  umide  zolle 

Mille  mofìri ;  od  or  quanti 

Si  vedranno  occhi  pe/ii  ,  e  na/ì  infranti  > 

Belle  Donne  ,  che  il  fuoco   in  piazza  fcende  ^ 

E  con  /'  acqua  di  mar  per  voi  contende  . 
Se  apparve  allotta  a  foggia  di  montagna  > 

Il  fuperbo  Fifone ,  orrendo  mojlro  j 

X*  orgoglio  al  tempo  nofiro  ^ 

fremendo  t/,  ma  invan^  falla  in  campagna  l 

Che  fé  Febo   di  quello , 

Saettando^  fé  cruda  macello  , 

Cadrà  queflo  •>  fvanendo ,  o  foli  nojlrt 

Jfl  folgorar  de^  luctdi  occhi  vofiri  y 
Leggiadre  Donne  di  bel  foco  acce  fé  ^ 

Che  per  onor  «'  havete,   e  per   dt letto 

^f<^^»f  oggi  fui  petto , 
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Favorite ,  chi  ,  accinto  ad  alte  imprefe  > 

Con  le  fiamme  dtmojìra  , 

Quale  è  il  valor  della  bellezza  VQfìrai 

Altrimenti  le   Cue  lagrime  amare 

Totran  quel  che  non  può  P  Acqua  di  mare, 

Parrì  da  Pozzolatìco. 


Al  Sig,  Abate  Morandi  » 

On  così  timido,  è  fi  dappoco  )  che  io 
non  mi  fon  mai  rifoluto  a  dir'  aHa  li- 
bera ,  qual  fìa  maggiore,  o  Tobligo, 
che  hanno  i  Laici  a' Letterati  5  o  quefti 
a  quelli  ;  pcrciochc,  fé  li  addottrinati 
^  ammaeftrano  ,  e  gl'idioti  lodano;  che_y 
fé  quelli  sboggettan  le  fcntenze  ammi- 
rabili ,  e  qucfti  ne  fjnno  lo  ftiamazzo  maggiore;  ma 
come  nelle  fiere  univerfalì  (  perche  vi  lì  fpaccian  così 
le  buone,  come  ie  cattive  robe  )  ogni  fcalzo  vuol  far 
del  mercatantone  a  credenza, così  ogni  facciutelio,  do- 
ve e* trova  il  terrcn  tenero,  vuol  far  del  Letteratone 
al  buio,e  li  poderi  ignoranteJli ,  come  me,  che  fé  ne 
rimettono,  paflano  a  chius'occhi ,  ed  approvano  le  lor 
gioflìsfìme  fottigliezze  ;  ma  di  grazia  ?  qual  fu  mai  la 
più  madernalc  di  quella  ,  che  dilfc  un  non  vo*  faper 
chi,  né  dove,  ne  quando,  cioè,  che  egli  è  un  gran- 
diflìmo  conforto  de  tribolati  l'aver  compagni  nel  mal' 
anno  (  che  pofs' egli  Cavallaccio  da  mugnajo  di  mon- 
tagna ,  toccar  tanre  ftoccatc  ,  e  marrovefci  morr.ili  > 
quant'  e*  proferì  parole,  e  trovar  fallito  ogni  Speziale, 
ed  ogni  Ceruleo  nel  Ietto,  con  due  terzane,  eh.*  non 
fi  afpettin  i'una  1' altra  j.  Io  era,  come  groffolan  che 
io  fono,  pia  impacciato,  che  un  Pulcin  nella  floppa , 
dietro  al  cercar  della  cagione  per  la  quale  oggidì  la 
ftcUa  di  Venere  faccia  tante  rivolte,  quante  publica- 

no 
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noi  moderni  notomii^i  deli' occhiai  rifijrmato  ,  rappre- 
fentandofi  con  tanto  fpiendore  talora  ,  che  io  ne  dif- 
grado  le  faftella  accefe  innanlì  all'ufcio  d'  un  Quaran- 
totto la  fera  della  Creazione  ;  quando  il  mio  Farri  da 
Pozzolatico,  il  quale  non  vi  penfava  un  Zero  (.che  fé 
e' ne  fuffe  ftato  nella  metà  dell'agonìa  nella  quale  era 
io,  e'  non  avrebbe  trovatone  il  bandolo  alle  fette  fcof- 
fe  )  me  l'ha  fatta  toccar  con  la  punta  ddìà  rocca 
della  mia  fante;  ma  quel  che  è  più  con  un  modo  tan- 
to piacevole,  che  io  gliene  v6  meglio  il  terzo,  met- 
tendola ,  come  voi  vedrete,  appiè  di  quella  ,  in  una_^ 
Canzoncina  in  fogno,  la  quale  io  vi  mando,  non  men 
perchè  voi  fere  Amico  fenza  InrerelTe  ;  Poeta  fenza 
burchia  ,  che  Aftrologo  fenza  occhiali  ;  Leggetela  adun- 
que ad  animo  fcarico,  e  tempo  avanzato ,  e  moftratela 
fenza  fcomodo  voftro  al  Sig.  Cavalier  Mattioli,  e  per- 
donandomi del  difagio,  fate  comodo  a  me  di  qualcun 
de*  voftri  comandamenti,  per  ciafcuno  de' quali  mi  tro- 
verete fempre  fcilccito,  e  Dio  vi  feliciti. 


Enfando  a  quelVOcchiale  in  quel  Cunnone^ 
Non  dirò  che  Ji  fece  in  G'illertii  , 
Ma  tutti  i  Lanternai  per   ogni  via 
Moj'irano  alle  perfone^ 
E  mirando  una  /iella  , 
Mi   venne  V  altra  fera  addormentato 
In  fui  mezzo  del  prato  ^ 
Dove  a  chtufoccbi  veddi  il  perche  quelli 
Appari fce  Ji  bella  ; 
Df  che  ,  fé  non  mi  manca  la  memoria  > 
E  arò  una  breve  ftorta  ; 
Sd  ben  ,  che  al  principale  intefn  mio 
^on  arriva  fé  non  un^  altro  ,  ed  to  » 


Varevami  veder  la  ragiinata 

Degli  Iddei ^  che  facendo  alle  Comari 


Si 
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Sf  di'vt^'no  f  CifP  ì  le  terre  ^  e  mari 

NtlPcia  irapjjjata; 

Eli  tn  fh^giola  à'  oro 

Starji  Gtove^  nel   mezzo  a  quattro  Jlelh 

Delle  Ji  tte  gtr-lle  •^ 

I  prtmi  fataffinn    del  Concijioro  j 

Né   Marre   era    tra    loro  , 

Dovendn/t  trattar    qutvt   una  Cdufa^ 

Che  gif  farthhe  nanfa  : 

Né  Venere  di  Camera  Jt  parte  ^ 

Verchè  ejjer  non  fi  può  giudice  ,   e  parte  . 

£  queflo^  perchè  avendo  V altre  Dive 

Del  Cielo  ,  al  hallo  ,  al  forno  ^  al  Filatojo 
(  Che   ne  fo  to  ?  )  al  pozzo  ,  al  Lavatojo 
O  fcmpltcit  0  cattive  y 
Uccellata  coflet  , 

Cb'ejj'^ndo  P  arcibella.  abbia  un  marito 
E  fiictdo^  e  rnalito  ; 
Ella  fé  ne  rtcorfe  agli  altri  Dei 
Con  cent'.nnla   omei  , 
Trotcjl  alido  fi  lor   di  non  volello 
Se  non  pulito^    e  bello. 
Giove  per  tanto  in  publica  dieta 
Vtntoji  pt*  duo  terzi  in  Ciò  decreta  : 

Ch^ognit  e  qualunque  ^  ec  che  fiocca 

Abbia  0  hurLind) ,   0  maltziofamente  , 

In  qual  fi  voglia  luogo  y  alcun  prefsnte 

Mena  lofi  per  bacca 

il  fabbro  Siciliano  ; 

Sta  condcnnato  a  dargli  con  preflezza 

Tarte  della  belUzza^ 

In  che  fra  gli  alirt  Dei  lo  tien  foprano 

Tutto  ti  genere  umano. 

Altrtmenii  ìJìo  fatto  t  tn  pregiudizio 

Cafcht  di  qutlì'  ufizto  > 

Cb 
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eh*  ba  in  Culo  ,  tu  terra  »  in  urta ,  in  aequa  ,  infuno , 
£  «e//'  arbitrio  ,  /è?  f/  parrà  poco  . 

I3f//flf  Sentenzia  furon^  i  motivi , 

Z^//  r  nojiro   legittimo  figliuolo  ; 

Senza  che  y  egli  è  queir  un  ,  pojjìam  dir  ifolo 

Tel  qual  tutti  fiam  vivi  j 

Quante  faette  ^  e  quali 

Ke  forfè  que/li  af  tempo  della  guerra 

De  figliuó*  della  terra  ? 

Sì  che  almen  fenza  lui  pien  d^  Immortali 

Barebbon  gli  Spedali  : 

Di  poi ,  ebe  colpa  «'  ha  Venere  ,  a  cui 

Dobbiam  Jt  come  a  lutf 

in  pltre  non  e  bello  ^  e  non  è  giuflo^ 

Cavar  dell'  altrui  male  ^  utile  ^  o  gujio, 

Cuatateft  U  Dee  con  un  forrifo  y 

E  quafi  fatte  come  due  giuncate 

Dalle  ctrtege  vtfciole  macchiate 

Le  due  bande  del  vifo} 

Dijìon  tra  loro  y  a  noi 

Diritto  viene  il  tacito  rammanzo  ; 

Dny  adunque  V  avanzo 

Altrui  de*  pf'^gj  nojiri  non  ci  annoi  : 

foco  tempo  di  poi 

jfltra  porge  a  Vulcano  aurei  capelli , 

Altra  fa  gli  occbt  belli; 

Altra  i  labbri  colora  >  altra  le  guande 

Fatte  come  due  mezze  melarance . 

A  quella  metamorfoji^  a  quel  nuovo 
Mtracol  tra  li  fpiritt  divini  > 
Io  fol  de  non  ctlejii  Cittadini 
Sognando  mi  ritrovo: 
E  miro  (  alzati  o  Jiile  ) 
La  fronte  fpaztofa  il  colli  Jiietto 

Si' 
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Sopfa  ccindtiio  petto , 

j^  braccio  fnello^   ni  un  lun^a  ^  e  fotttUy 

Odo  ti  parlar  geiitiU  , 

Che  mstte  a  fenjt  miei  per  meraviglia 

De*  concetti ^  la  briglia; 

Tal  eh'  io  non  pojjo  ,  al  par  delle  mie  voglie  ^ 

Av%>ifarne  correndo  la  fua  moglie» 

Jfffìbbiatejt  in  tanto  le  fcarpette 

Il  pofitglion  de'  Ctelt  ,  //  Vetturino 

Degli  Iddei ,  Tpazzolato  il  BerrettÌH% 

E  mejpwi  VAltette^ 

Mela  toc  della  mana  ; 

Che  in  un  bacchio  baleny   la  Dea  ritrovp% 

E  datale  tal  nuova , 

Eer   mancia   le  domanda  una  .  < .  •  « 

Che   non  Jia  cara  >  o  firana  : 

Di  che  fatta   la  Dea  buona  promejfa 

Solo  intenta  a  fé  Jiejja 

Fanne  baldoria.^  e'  fuoi  razzi  raccende  ^ 

E  per  quejio  oggi  a  doppio  itila  rif^lendc  • 

jìdunque  bella  a  tutto  fuo  potere 

(  Quu./t  nuovo  campion  che   vadta  a  mojlrtt 
Per  entrar  fontu^fo  in   bella  gto/ira  ) 
In  Cfd  Jì  fa  vedere 
La  Dea  del  terzo  ballo  \ 
E  come  dentro  per  la  gioja  brilla  ^ 
Di  fuori  arde  y  e  ffavtllay 
E  pettoruta   addando  com'  un  gallo 
In  un  bel  rafo  giallo  > 
fa  che  la  turba  furiofa%  f  foltél 
Cola  gli  occhi  rivolta 

Dove  ella  appar  ^  con  quei  lunghi  Jiagnoni  y 
E  di  lei  dice  mille  bei  fojont . 


Di' 
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Canzone  in  fogno  ofcuro 

Dirai  t  cb''  a  dichiararti  io  farei  pronto 
S*  altrui  tvettejje  conto  : 
Ma  bajia  ben^  che  Vener  non  vuol  male 
A  chi  fua  Jlella  guarda  fenza  occhiale  . 

Farri  da  Pczzolatico. 


Al  Sig.  Alefsandro  Adimari . 

E  egli  è  ver,  come  io  penfo,  che  1*  aver 
una    vena  di  dolce»  idcft  uno  fpruzzer- 
to  di    fcemo,  fia  come  dire,  il  zucche- 
ro   fu  le  vivande  j    e' non  è  anche  for- 
fè bugia  )  che  T  efler  pazzo  matricola- 
to fìa   poco   men  eh'  una  pretta  manna 
orientale  ,   altrimenti   e'  non   federebbc 
con  agio  nel  tutto,  quel  che  nella  parte  comodamen- 
te ripofa.  Egli  è  giuoco  forza  però,  che  1*  efler  mat- 
to fpacciato,  di  fua  natura,  fia  un   poco  più  là,  che 
una  mezza  felicità  mortale  :  ed  è  da  crederlo  ,  fc  non 
altro,  perchè  e' fi  trova  al  tafto  per  tut-to,  che  le  co- 
fe  notabili,  e  grandi  per  utile  ,  onore,  e  piacere  C  in 
che  per  lo  più  la    mondana  felicità  Ci  nafconde  )  ma- 
lamente acquiftar  fi  poflbno, fenza  un  eftrcmo  penfiero, 
difagio  ,  e  fudorc.  Io  ho  giudicato  per  tanto,   che  la 
noftra  Sig.  N.  (  la  qual ,  per  quanto  ella  dimoftra    mi 
vuole  un  beftialiflìmo  bene  )  habbia  una    voglia   a)'ci- 
fterminata  di  farmi  dar  una  volta  al  canto  per  fempre, 
e  lo  vedrà  ,  fé  ella  non  muor  d'  altro    mal  che  dì  vec- 
chiaja  ;  perche  ella  ftudia  fempre,   ghiribizza,  e   fati- 
ca, per  ritrovar  qualche  nuovo  capriccio  fantafticoda 
farmi  fcior  pallino,  come  fu  quando  ella   mi  fece,  voi 
lo  fapete  ,  lodar    un  gobbo  a  credenza  ,  ma   quel  fu 
un' oro, appetto  a  quclto,  udite.   Elia,  come  colei,  In 
natura  della  quale  aon  ha  termine  alcuno  nel  chieder 

co- 
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cofc  ftravaganti,  ib' ha  naovamcrmc  pregandomene  co- 
mandato, che  io  metta  in  canzona  alla  bernefca  una 
certa  fua  ammartcllata  querela  a  maltempo)  cgni  pri- 
mo vcifo  al  Petrarca  togliendo,  ed  in  ogni  terzouna 
comparazioncina  burlevole  infilzando.  Po  ho  come  ve- 
drete impiaftrato  perciò  qucfto  capitolino  a  fpropofìto 
per  iifcir  con  manco  difonor  ch'io  polio  de  gangheri  ; 
ma  il  male  è,  che  io  non  credo  a  mille  migjra  di  mi- 
glia d'elfcr  arrivato  alla  calldja  ,  che  ella  dcfìdera,  e 
che  io  avrei  voluto  .  Darctcgli  voi  per  tanto  un  amo- 
revole occhiatina  correndo,  e  non  lo  trovando  fcon- 
ciatura  più  ftorpiata  che  il  mio  zoppo  giudizio,  o  che 
il  Tuo  gobbo  cervello  rimandatemelo,  acciocché  io  ne 
facci  ,  rabberciatolo  ,  quello  ,  perchè  e' fa  imbaftito 
fenza  gheroni>  caCo  che  nò  , datelo  al  fuoco;  pe»cioc- 
chc  e'  rientrerà  in  cafa  fua  ,  come  effetto  d'amore, 
ma  non  però  di  quel  buono  buono  onde  io  vi  fervo  , 
di  voglia  folamcntc  poiché  voi  mi  rifparmiate^  troppo, 
lìatc  felice ,  quanto  io  bramo  d*  eifer  voiiro . 


Al  Sl^.  N.  N, 

j,   Tk  l"  Ifer  chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone , 

l\i.   Per  tanto  ho  (  me  n^  duol)  fin  qui  fa  tt*  io 

Come  cbi  corre  al  paltò  ,  ed  ba  ti  mellone  . 
„  Veggio  nel  fango  ti  bel  te  foro  mio^ 

Che  ejjer  do'uea  in  ciel  y  per  quejlo  ci  vale  % 

Come  nell*  abbtcct  moderna  il  fio . 
^,  Veder  forma  celejie  ^   ed  inmortaU 

Meco  penfavay  e  infieme^  allegramente 

Viver  cam'  un  commrjj)  allo  fpedale . 
3,  Si  m' abbagliava  Amor  foavemente 

Cb'  to  feci  (  ed  affogai  nella  bonaccia  ) 

Come  il   Barbtcr  che  cava   un  altro  d^nte , 
1)  //  fuisguc  vago  per  le  vene  agghiaccia , 

Quand*  io  rivolgo  V  occhio  al  primo  errore 

N  ConC 
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Com^hnom  ^  che  dtfarmato   unorfo  abbraccia^ 

^  Occhi  piangete^  accompagnate  il  core  ^ 
Che  ne*  fluof  dunni  mi  fero  s*  affanna  ^ 
Cóme  ufuru   condotto  all'  ultime  ore  * 

5)  HeJJun  pianeta  a  pianger  vi  condanna  > 

Ma  P  altrui  voglia^  perchUo  fmo  in  tutt@> 
Come  ucccllm  ^  che  nella  ragna  appanna,. 

yy  Forfc  non  avrai  fcmpre  il  vtfo  afiiutto  , 

Che  pur  tt   vtddnn  ,  lajja  >  gli  occhi   miei 
Far  ,  come  funi  per  le  palmate  il  putto  » 

»  Q^^^  ^^  ^^^  volonner  eh  tufi  gli  avrei 

Per  non  viver  ogn^  or  con  la  fpcranza  > 
Che  fenza  fondamento   hanno  gì t  Ebrei, 

Jj  Qji^iffto  è  il  poter  d*  una  preferir ta  ufanza 
Fu  fempre   ti  tuo  fenjìer  ^  fu  la   tua  vofjta 
ftù  mobile  ■i  eh''  t  ptè  dell'  huom  ^  che  dAnza». 

j)  Avrai  di  me  poco  onorata  fpoglia 

Vincere  amante  ,  e  vincer  con  inganno 

T' è  più  Icrggier  y  ch^  al  vento  muover  foglia^ 

»  Pace  tranquilla  fénza  alcuno  affanno 
Fromettcfiimi  i  lajjay  ed  or  ne  fai  y 
Come  dell'  altrui  robe  i  ladri  fanno,. 

,,  Se  tt  rimembra  ti  tempo  pajfa  ornai 

Portandone  quel  fior  pregiato  tanto  y 
Crime   corrier ,  che  non  ritorna  mai . 

j>  Fajjerd  il  vifo  sì  leggiadro,  e  /anta 

Al   za ff tran  dal  minio  in  van  ricbieflo^ 
Come  OrtoJan,  eh'  habbia  gid  volta  ti  canto,,. 

},  Ad  acquetare  il  cor  mi  fero ,  e  me(ìa 
Infermo  a  fojiener  più  lunga  pena 
Cflin\huom  ,.  che  Jìa  ridotto  a  pollo  pefto  • 

s>  Gitijio  duol  certo  a  lamentar  mi  mena  , 

Che  in  Comma  falfo  a  me  tt  fet  dimoflroy 
Cam'  huom  ,  che  invita,  e  poi  non  tiene  a  cena.  . 

^>  Cai'  10  grido  con  carta  ^  e  con  tnchtojiro  . 

AMon^ 
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O  veggo  apertamente  ,  e  fenza  una  bri- 
ga al    mondo   conofco  ,   che  dall'  f  fìfer 
matto  rpacciato  all'clfcr    favio  f'oltnne 
e  queJia  diifcrenya ,  che  è  d^l  farfì  uc- 
cellare un  tratto  in  vita  al  farfì   btirlar 
mille  volte  1'  anno  ;   concioiìacofachc^ 
chi  nafcc  matto,  o  diventa   pei  vcrTo  > 
alla  prima,  che  lì  vien  fatta  col  manico,  le  fon  fona- 
te ;  ma  chi  fpacciando  il  quanquam,  fu  come    avvien  , 
qualche  fcappatclb  >  e  di  fatto   ritorna    in   fui  coram 
vobis  ogni  volta  che  egli  fcappaccia  rulla  nu-lla  ,  «;c- 
cotegli   attaccato  il  fonaglio  ,   e  quegli  fputafondo  al 
mio  parer  danno  più  fpefìò,  e  più  gran  fcgni  di  fcen-:<o, 
li  quali  per  parer  favi  a  credenza  ,  danno  di  becco  fci- 
muniti  in    turre  1*  opere    di   poeta   celebre,  o  d'altro 
dicitor  pregiato,  come  ftce  colui  (  o   pur  coloro  fc  e* 
fumo  più  d'uno)  il  quale  fcioccaaienre   ripicfe  il  Tas- 
f o  ,   e  il  Guarini  dell'aver  fatto  ì  Palìori  (  ed  eran  pur 
femidci  )  filofofi  naturali:    non  lì   accorgendo    balordi» 
che  perchè  la  coral  filofofìi  è  riporta  dall.i  Natura  non 
vagabonda  nelle  proprie  regole  di  q.Jc' foggeìti,  che  non 
faliifcono,  onde  1' uotn  poi,  cavatele  dallo  fperimcnto, 
1*  ha  recare  in  ifcritto,  e  meiTc  per  fua  ma?igior  como- 
dità in  ordinanza.    Ma    che  direbbe   egli  qui,  bcfìi'a , 
a  chi  gli  facclTc  ved.;re  i  contadin  pretti  dei  pacfc,    e 
tempo  noliro  clfer  non    follmente    fifichi   buoni    fcnza 
fcuola ,  ma  diventare  Etichi    perfetti  fenza  Maeftro?  e 
pur  quclìa   importante  fcienza  è  nella  volontà  ,  che  ne' 
diverfi,  e   ne' iì)c"de!imi  fvaria,  non  lì  lerge  a  dì  noOri 
nelle  catedre ,  non  s'afcoha  ne   gli  lludj ,    non    (ì    iIm- 
tìia  nelle  camere,  non  s'  apprcgia   nelle  corti,  non  s' 
adopera  ne' magiltrari ,  e  non  s' afa  nelL*  privai;.-  con. 
vciiazioni  .  Infra  gli  altri  puri  zapp-itcria  ,  clic  Lt  ocf- 
fcggon  pel  vcrfo,  uno  è  quel  n.io  celebre  Patri  di  Pcz- 

N  2  zo- 
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^'  iatfcov  da  me  tanto  meriramente  amato,  it  quale Ta- 
pcnio  per  pratica  ai  f.rmo^  r  per  teorica  foifc,  TiiK 
^>.;uitu€Ìine  etìere  un  di  quei  gravi  peccati  niOFali ,  che 
fdfn'  troppo  rpcfiTo  dithuggercbbon  fcn^a  dubita rne(  pc» 
c<  ^^  dfrc  }  ià  (bcierà.  uniana  ,  ricoidandofi ,  che  io  ho 
fjito  per  luijjnnamorato  delia  Geva  >una  quarantina  di 
n.adri^iili  efprimcnti  i  fuoi  affetti  >  e  per  lui  ho  comin- 
ciato quet  poema  %  che  voi  Capete  ,  e  veggendomi  in 
una  afonia  sfoggiata,  per  non  poter  fervir  un  mio  ami- 
co, il  quale  fpalima  per  una  baiia  faa  vicin^a>  e  vor- 
rebbe qualche  cofetta  leggiadra  per  amor  di  quella  > 
n»'ha  in  tanro  maadato  queiti  Tuoi  lindi  componimen- 
ti, per  darc^  un  faggio  a  me  della  fua  gratitudine)  ed 
al  mio  amico  delle  Tue  lodevoli  qualità;  e  cosi,  come 
fi  d^CQ^  pigliando  tre  colombi  a  una  fava,  ha  contcn- 
taro  il  mio  amico,  fodisfatto  a  me,  ed  onorato  fé  me- 
defiroo ,  cognofcendo  non  folo  quanto  per  l'obligo  ci 
debba  >  ma  fecondo  quello  adoperandoli;  la  qua!  cofa 
ancor  io  farò  voicnticr  verfo  di  voi  ,  cgni  volta  che 
mi  darete  cenno  di  così  fatte  cccafioni  « 


jUL 


Mor  come  da  Tietrct 
VfVd  prende  agumentO: 
.    Con  primtfto  alimento  > 
Tenera  pargoletta  ,  e  non  f*  ìmptetra  ? 
Se  non  è  pietra  il  fen  lattante  ,   or  quale 
j^damantmo  fendo 
Oj^pone  il  freddo  cordi  pietà  nuda 
jilP  aurato  tuo  Jìrale  ? 
L-iflo^  il  natio  rigore 
Duro  s*  oppone  al  folgorar  d*  Amore  • 

Onde  a  vaga  ìiuirice  , 
Che  dulie  nevi  intatte 
Dell:  rotonde  tut  falde  mammelle 
b Itila  ttepdo  Uitfe 


Tei^ 


^er  la  figlt-i ,  ed  a  me  cAÌde  fidrnmeUe 
S'  avventano  5   iufdue  ? 
K)nd' uno  'Ji'jfì  leggtadretìo   Ceno 
Quella  nutrtfce  e  ^me  J^   venir  meno  f 
Ahi  perchè   mira  dal  tuo  freddo  tort 
Quella  ftstgfo  ,  e  me  rigida   Amore  ? 

Di  Pargoletta  ,  che  vezzo/a  fetidi 
Da  bel  candido  feno 
(  Mtractio  d"  A>nor  )  ab^  arde^  e  sfavilla ^ 
E  nettare  dtjiilla  , 
trarrò  femfre  veneno  > 
Onde   tu  latte  prendi  ? 
Avrh  mortai  fertta 

Onde  a  te  vten   faìate^  ond*  a  te  vitaì 
Nò  che  pietofo    Amor  più  non  fojiiene  , 
C(6'  un  fonie  fola  fparga    or  giojcy  or  pe.' 

XJn  medejìmo  Ppt^^o^  un  fol  licore  , 

Onde  Jt  nutre  V  uno ,  e  V  altra^  e  t;refcff  y 
Kel  tempo  Jhjfo  appaga  , 
Nutrice  accorta  ,  r  vaga , 
E  la  tua  pargoletta  ,  ed  ti  mio   Amore 
^Comun  gioire  ^  a  me  pur  ^  l'ijjoy  increfce  ^ 
Che  egli  non  pò  fé  mai ,  mifero  ^  il  piede 
Ove  ella  >  abt  forte  ,  ogn*  or  gioconda  jtede  • 

Se  la  tiepida  febbre  ,  che  i  mortali 
Tacita  affanna  ,  e  Jlrugge 
Ver  latte  puro  Ji  dilegua  ,  ?  fugg^  : 
Deh  queflo  labro  ornai  riporti  al  core  y 
Che  per  febbre  amorafa  , 
Fiera  ,  lunga  ,   ed  afcofa 
Laugue  ,  x'  affligge ^  e  muore 
Dalle  candide   mamme  ^    un  bacio  foìo  y 
Se  il  latte  niegòi  y  onde  s'  allenti  il  duolo» 

N  I  TetH' 
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IT'Cmfrii  V  ejìé'vo  ardore 

(  Doìcc  fperanza  )  in  il  parte  pellegrino 
Se  mira  ,  hcticbè  lunge  /no  in  cammino 
Pietra  ,  cb^  chiaro  dia  freddo  liquore  : 
Io  pelhgnn  d*  amore  , 
Se  i  lumi  tahr  giro 
Al  duro  1  e  freddo  /?« ,  fecondo  faJìQ  , 
E  il  piover  dolc°  miro 
Del  fuo  candido  umore , 
Ardo  niefj  i  fon   rr'en  laffb; 
Che  in  dolce  fpeme  il  viver  mio  trapajfo  . 


AW  Eccellentiff,  Sig.  Andrea  Facchineo, 


)hrm 


O  fon' Ito  un  gran  pezzo,  mulinando  col 

,^^^..:;^^^  mio  tondo  cerveiio,  per  ritrovar  per 

Lv|fc^3  qua!    ragione  il  dir  villanìa  a  qualcu- 

l^ifk  "°  ^   proposito,  fia  ftato  detto  dalla^ 

^^|5vJÌ;g  maggior  parte  de*  faveiiatorideJla  mi- 

1^^^  %\\ox  lega  ,  proverbiare  ;  e  non  credo , 

i^v^^i^^  che  ciò  fia  »  fé  non  perchè    per   io  più 


li  proverbi  fon  veri,  come  nel  dir  d'ai- 
tiu! ,  e  dir  male  poche  volte  i'  uomo  s' inganna  ;  e  di  poi 
t^^vai^du  moiri  prot^erbj  eflcr  bugìa  foggiungo  ,che  qucfto 
può  eliere  agevolmente,  perchè  ogni  regola  patifce  cccez- 
zionc  ,  un  proverbio  (  e  giungo  ììI  quia  )  ha  la  moder- 
na brigata,  per  lo  quale  ella  dice  f  e  lo  (ì  crede  ,  che 
è  meglio  )  che  chi  vuol  vedere  i  fatti  d'  altri,  non  e 
buono,  come  fé  lo  .ludiare  i  buoni  autori,  che  è  unar- 
cimaniato  cercar  di  vedere  i  fatti  loro,  e  di  coloro  di 
chi  e' favellano,  non  ne  facellì  migliori  un  buondato. 
Ora  in  andandomen'  io  a  contare  i  merli  per  fuggir 
la  mattana,  ho  veduto  in  quegli  orti,  che  fon  dirim- 
petto ai  Cimitero  ódk  fgualdrme  ,  ed  intorno  ai  Va- 
lazzin  della  Mattona ja  ,  cgninriì,  quando  non  è  piovuto 
di  frcfco  od  abaft^nte ,  annaffiare  ad  un  era  rocdcfima 

ed 
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Cvi  a  certa  niifura  ,  fecondo  la  .i^'.^ndczz  ;  loro  ,   e  deli* 
alidore  ,   ic  verdi    plantari  Ile  divcrfe  :  rcefo  per  tane» 
un  di  fra  gli  altri  nel  giariino,  ed  arrivato  ai  Capor- 
tolano  li  dimandai   per    qual  cagione  quella    faccenda 
così  regolatamente  lì    facclfe ,  ed   a    :nio   prò  nn    e  ivai 
quello  in  fomma  ,   che  chi  rannafliafle    troppo,  e  fuor 
di  tempo  le  farebbe  marcire,  e  feccar  chi  poco  ,  e  non 
in   fua  ftagione;  ricercando  io   adunque  i  fatti   di  quel 
buon  omicciatto  ho  imparato  da  lui  ,  e  così   ne  fon  fat- 
to migliore  »  come  io  det)ba   dil'cretamenre  governar- 
mi coi  voftro  Sig.  G'o.  Batriila  Sogliani,  novella  pian- 
ta  del  Parnafo  Buriefco  ,  di  che  i'tcngo   le  chiavi  il  di 
ÓcWq  quattro  tempora  »  camminando  feco  per  una  via 
di  mezzo  ,  cioè    non  lodandogli    troppo  le  nuove   fu^L* 
compolizioni ,   affinchè  prefumendofì  egli   rtabocchevol- 
mente  (  peccato  delia  maggior   parcc  de  Giovani  raoi 
pari  )  e*  non  ponelTe  ,  com^;  (ì  dice,  il  tetto  ,  né  di  fo» 
pcfchio  bialimandoglìele   io  fia  cagion  ch«::  fattovifi  pu- 
fìilanimo  ,  e'iafci    ia  magnanima  fua   imprefa.  Vò  psr 
quello,  come  fi  dice  dando  un  colpo  al  cerchio  ,  e  uno 
alla   botte,  non  gli  avendo    colà)  dove   mi  par  che  gli 
occorra  un   rifpc;tto  al  mondo,  ne  iigiandogli  ia  coda 
punto  punto,   colà  dove   e' non  accade  (  e  tutto  per 
fuo  maggior  bene  )  come  nei  fegn^nte  mio  C.ipitolet- 
to ,  il  qual  vi  prego,  che  vogliate  leggere  ,  e  far',  che 
e'i'habbia  da  mia  parte:   perche   io  dclidero   grande- 
iTìcnte  di   vederlo  avanzarfi  nel  comporre  alla    Bjrnie- 
fca  (a  tempo  rubato  fenza   fcrupoio  de  fuo*  (ludj  mag- 
giori )  la  dove  e'  non  ha  ,  per  quel  eh'  io   Vi;ggo  ,  fc 
non   mediocre  talento,  e  queflo  accompagnato  da   una 
ofìTervata  diligenza,  lo  vi  farà,  fenza  dubitarne,  hucmi 
di  valore,  e  nome,    la  qual  cofa  io  defidero ,  come   io 
cerco  d'onorar   voi,  ed  a  lui    dire  il  vero;  amatemi» 
(e  io  lo  merito,  che  io  vi  fervirò,  fé  mi  coiBandcrece» 
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Al  Si^.  Gk.  Baitijla  SogHani . 

SO/  pfT  ^ir^i  farà  qvefla  ^  Sogìiani  ^ 
Coni''  ti  voiìro  capital^  rifoltto^ 

M'  è  quajì  cbe  Jpartto  fra  U  mani. 
Intendetemi  ben;  non  P  èo  Jmarrito  ; 

Ma  ne  lo  'i>eggo  andar  tn  limatura <^ 

N?  di  brunirlo  ancora  ho  ben  fìntto  • 
Ne»  componete  più  a  rifchio  ,  o  ventura  ; 

Che  V  inchiofìro^  ì  capricci^  il  tempo ^  'trifoglio 

Vt  perderete  fer  la  mala  cura . 
Pff*  ifofiri  par  mi  sbraco^  anzi  mi  fpt)glio  j 

Come  e  dettato  publico  y  in  capelli , 

E  g  iujìa  pojjà  mia  fervtr  li  voglio  • 
Io  fo  poi  che  a  fon  molti  cervelli 

Ottujì  y  e  non  ^apifc-ono  un  cottile 

A<vvertimento  •,  e  fajon  buoni  ,  e  belli ^ 
E  penfan  per  comporre  e  molto ,  e  male  > 

par  maravigUe^  e  non  conofc§n  y  pazzi y 

Che  le  Mft/è  non  portano  ftractale , 
Hon  Jt  concede  attendere  a*  Ragaztzi 

A  tanta  facultd ì  fcnibtt  fatica^ 

E  può  ,  chi  iton  lo  crede  alt^are  i  mazzi  • 
Come  connfce  al  bujo  ogn*  un  V  ortica  ^ 

Così  ccnofce  ogn^  un  ^  benché  ignorante  y 

Que\  che  la  dilige^z^a  ban  per  nimica» 
Ente  voi  poco  )  e  buon  ,  penfate  tn  quanta 

M-intere  Jt  fa  ben^   ne  vi  curate 

Di  dare  a  prima  giunta  nel  gigante  » 
Dice  qrjtlP  uom  dabben^  che  vo* ammtratCy 

Togliete  cofe  a  far  ,  che  Jten  per  voi  , 

E  il  poter  vojlru  tm   tempo   efaminatc 
Kè  dubitate  ,  che  vi  manchi  poi 

O  la  facondia  »  o  /'  ordine  ,    t  in  effetto 
iscrivendo  a  Pi/bn  lo  dice  a  poi: 

Ter- 
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Forche  non  fuò  giovare  ,   0  dar  dtlcttg  , 

Canti  a.  fuo  mò  </'  Enea ,   c»nù  d'  Achille 

Chi  vuol  comporre  a  fuo  marcio  di/petto . 
Studiar'  quejV  è  una  cófa,  che  vai'  mille  , 

BiCngna   ffguiiar  r  inclinazione  ^ 

Cb''  altro  funno  han''  le  trombe  ,  altro  le  fquille • 
Xln  wajìtn ,  che  vedeva  il  fuo  Padrone 

Scherzar'  col  botoltn'  ,  fargli  carrezze 

In  vece  lor  pro7tò  ^  goffo  il  baflone  • 

Volendo  contraffar''  le  morbidezze , 


Al  Sig.  Galvano  Cajialdi . 

O  ho  più  volte  ,  (e  foramene  a  torto 
rifo)  udito  dire  da  pcrfonc  fcnza  ma- 
rzia ,  e  però  fcnza  fofpetto  ,  non  ti 
far  beffe  della  porrata  .  Sentenza  d*  a- 
verJa  fcmpre  innanzi  agli  occhi  a  let- 
tere d'oro  madìccio,  e  dì  Ducato, 
commcffe  nel  Diamante  duriflimo,  e  dì 
tutto  paragone;  perciocché  non  fa 
quan  u.ai  i.nzii  Iconcio  il  motteggiar  neiiecofc  quantun- 
que piccole  ,  e  vili  ;  perchè  (  e  f a  a  propofito  noftro  )  al- 
tri può  eflere  però  agevolmente  fcopcrto  per  un  gran  ma- 
Jigno,  fc  non  per  un  bello  fcimunito,  come  cgl'è  final- 
mente a  me  lìetìo  meco  medefimo ,  con  fanità  fi  ricordi> 
accaduto  ,  il  qual  fei  tmla  volte  ,  e  me  ne  pento  ,  in  ve- 
dendo qualcuno  andarfene  tentennon  tcntennon' per  la 
fua  via  con  le  mani  fpcnzoloni ,  e  foprappenfiero,  ho  di 
Jui  detto  diieggiandoio  ,  e'  va  filofofando  in  aria  ,  e  fon- 
men'aveduro  poco  fa  in  eflrndo  sfaccendato  affatto  in 
una  m'a  Viiiuccia  ,  la  quai  per  cflcrc  in  un  magherò 
terreno,  hd ,  cerne  fi  dice  ,  il  Civile  ,  e  il  Crimindic 
mefcolato  ,  clT  ha  vò  dir  io  nel  mio  linguaggio,  del 
borcùto  iofieme»  e  del  iavoratio  ,  e  in  andandomene 
ajoni  per   Valido  pacfctto  ,  per  oziofo  me' confumar 

con 
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con  le  man  nella   tafca  il  di  fenza  tedio  ,  veddi  infra 
i' altre  cofe  notabili,  e  da  tenerle  a  mente  certi  uni,. 
i  quali  andavano  a  cercar  de'  funghi    per  folazzo  ,  ed 
accanto,  accanto  cert' altri  a  ricor   l'ulive  per  utile. 
Confiderando  per  tanto  (  e  qui  comincia  la  fpecula- 
zion  falvatica  da  mici  pari)  che  tutti  andavan  chinati 
per  guadagno,  ma  quei  primi  con  piacere,  e  quei  fe- 
condi con  fatica,  disfi  per  quello  (  facendovi  peduccio, 
a  me  ftelfo  )  tò  come  quefti  per  eccellenza  ci  infegna- 
no,  che  degi'  intenti  al  fapere  (  già  che  tutti  quelli 
che  pafleggiano  in  peduli  al  folajo  più  fecco  dell*  unì- 
verfo  ,  naturalmente  inchinati  vi  fono  (  trattine  i  paz* 
*i  )  altri  vi  fi  impiegano  per  diletto,  ed  altri  per  gio- 
vamento averne.  Quindi  e  che  altri  rtudiando  fé  n<L^ 
van  come  dir  proda  proda  ,  ballando   loro  appunto  il 
comparir  cicalando  fra  più   groflì   ignoranti  per  gran 
cotali;  ed  altri,  ingolfandofi  ,  d'altro    che    del  bene 
intender  non  fi  contentano,  come  quei,  che  cercan  de' 
funghi,  per  ogni  pò   di  fcoperra  ,   ne  fanno  galloria, 
quando  quei  che  taffettan  T  ulive  per  molte  che  ne  ri- 
colgan' non  fanno  parola,  perciocché  quefti  fé  Je  veg- 
gon  dinanzi  ammontate,  e  quei   non  fon  certi  fé  più 
ne  troveranno,  o  de  buoni:  così  quei  che  per  faper  ve* 
ramente  fiLdiano,per  molto,  che  apprendan   fcmpre, 
non  ne  fanno  fchiamazzo  mai  ,    avendo  ogni   ora  di- 
nanzi agli   occhi   del  penfiero  quei  tanto,  che    manca 
loro  a  quel  che  fapere  veramente  bifognerebbe ,  e  que' 
che  del  poco  faper    s'appagano  d'ogni  minima    cofa    ■ 
che  bufchino  ,  fanno  profontuofi  la  moftra  .  Scorrazan 
que'de  funghi  per  tutto,  a  occhi  e  croce,  viottoli  fa- 
ccndofi,    dove  torna  lor  bene  ,   mentre  >  che  i  lor  vi- 
cini pian  piano  per  iefogga  diritte  aflennatamente  pro- 
cedono: a  comparazion  de' quali    movendofi  a    capric- 
cio gii  opinanti  dirò  così,  e  per   l'apparenze    traviano 
mentre  che  ii  altri  per  la  diritta  delle   più  ferme  prò- 
pofizioni  avviandofi  camminano;  ne  G  ripofan  mai  que- 
fli  ultimi)  fc  non  colà,  e  in  quelle  cofcj  nelle  quali  l 

più 
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più  intendenti  Ci  quietano,  e  quelli  bene  (pcfCo  in  quei 
lari  fi  fermano,  donde  i  dotti,  e  i»!' ignoranti  infìemc 
carpifcono  ;  non  altrimenti  che  fi  cerchino  i  funghi 
colà,  dove  le  beflic  ,  e' Chriftiani  ftar  alia  rinfufa  p'of- 
fono  ,  e  fi  colgan  V  ulive  principiiimcntc  in  quc'Iuo- 
ghi  ,  ove  agli  uorr.ini  foli  ii  tratrenerfi  è  conceduto: 
I  buoni  autori  gli  uni  con  difcrezion  grandiflìma  veg- 
gcndo ,  quafi  pei  coltivati  ,  e  fra  le  porche  ftannofi, 
non  come  gii  altri ,  i  quali  ogni  vile  fcartafaccio  ar- 
rochiando  quafi  delle  frafche,  e  nei  falvatico  fi  pafco- 
no;  il  perche  uccellandofene  qualcuno,  e  non  fuor  di 
propofito  ,  né  fenza  merito  ,  di  lui  fi  dice  alle  volte, 
tu  fé' fuor  del  feminato,  la  dove  ad  ufo  di  cercator  di 
funghi  colgono,  fé  gli  altri  a  foggia  di  cercator  d'uli- 
ve raccolgono,  cioè  quefli  la  fcienza  dalie  diritteccn- 
clufioni  cavano  j  ed  all'  opinion*  quegli ,  la  quale  incer- 
ta fi  varia,  s'attengono:  perciocché  il  faper  fodocda 
proptj  nectfiarj,  e  d' aitiflimi  principi,  come  l'uliva  è 
frutto  di  albero,  frante  ,  e  di  terminato  luogo,  e  tem- 
po ,  e  l'opinar  di  Icgine  all'incontro  è  cola  infima, 
debole,  e  incerta,  Ci  come  i  funghi  feccia  della  terra 
iti  vario  tempo  ed  in  certo  laogo  fanno,  i  quali  inu- 
tili eziamdio  ritffcono  fjnza  V  olio  ,  e  forfè  dannofi  ,  co- 
me l'opinione  è  frivola  ,  o  CaIC^  forfè  affatto,  fé  nel 
faper  vero  non  ha  qualche  fondamento,  e  come  i  fun- 
ghi lungamente  ferbar  non  Ci  pollbno,  fenza  una  gran 
quantità  di  fale  ,  così  l'opinioni  di  rado  lungo  tempo 
fi  mantengono  fenza  un  grandiflìmo  giudizio;  ma  la^ 
•"  fcienza  dall'altra  banda  fé  ftclfa  eterna,  ed  affina,  Ci 
come  l'olio  fenza  altro  ajuto,  che  della  fua  medefima 
foftanza  in  infinito  fi  conferva»  anzi  inbalfimifce,  il  qua- 
le per  cibo,  medicina  ,  e  lume  Ci  adopera  ,  non  altri- 
menti che  il  vero  faper  fia  di  gufìo  ,  e  d'utile  ,  e  di 
gloria  :  aldi  cui  dirimpetto  l'opinione  è  foio  per  farne 
'  talora  un  alida  fpampanata  in  aria  infra  coloro,  i  qua- 
l  li  non  pregiano  il  vero  piacere,  il  giovamento,  e  la 
^'  fama  ;  come  dc'funghiin  di  magherò  Ci  fa   una  grolTa, 

e  sran 
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e  gran  mangiata  infra  coloro  appunto,»  quali  non  han- 
no molto  cura  della  fatiità  propria  ,  e  della  lunga  vi 
ta,ì^uali  funghi  nati  a  pena,  invecchiano  ;  perchè  pro- 
fonde radici  5  o  barbe  nella  terra  non  hanno;  così  le 
malfondate  opinioni  tantofto,  come  cofe  da  ignoran- 
ti, che  non  hanno  realità  ,  fvanifcono  .  Concludete  or 
voi  che  tanto  fapete  (  e  qucfto  fja  per  me  con  buona 
graxia  il  voftro  raccolto  )  e  come,  e  quanto  io  debbia  > 
e  voglia  tener  conto  dell' ariofa  opinione  di  quei  tali> 
che,  faccende  meco  il  facciuto  a  credenza  ,  mi  per- 
fuadon  eh*  io  fvoJga  ,  o  non  vi  eforti  almeno  ,  li 
giovani  di  bello  ingegno,  e  buona  letteratura,  dal  com- 
porre alla  BernefcajSi  da  quefto ,  che  io  vi  dico  nella 
prcfente  lettera  a  voi  inviata  come  da  quel  che  feri- 
vo >  a  un  di  loro  nella  fegucnte  capitolelfa  ,  la  quale 
voi,  che  '1  vero  fapere  in  altro  che  in  opinion  di  ftop- 
pa  avete)  vedrete,  e  rivedrete  alla  minuta,  e  la  mi 
rimanderete  megliorata,  sì  che  io  pofla  farla  andare 
attorno  poi  in  miglior  forma  ,  che  posfibil  fia,  come 
egli  è  imponìbile,  che  io  ferva,  ed  ami  voi,  quanto 
voi  meritate ,  il  qual  cortefe  tenendomi  in  grazia  vo- 
ftra,obligate  me  a  pregar  in  quello  fcambio  devoto  il 
Ciel'  per  i  voftri  contenti . 


Al  Sig,  Simon  Berti, 

S'Erti  ^  fé  quel  valor  ^  che  a  gentiluomo 
inoltro  pur^  Ji  richiede  y  in  vii  s' tnnalzf^ 
Come  fra  gli  altri  il  campanti  del  Duomo» 
Lafciate  dir  quejii  ignoranti  [calzi  , 

E  fé  fcherzja  con  V'>i  nuovo  Ghiacinto 
Febo,  date  alla  palla  ovunque  balzi* 
Se  ttùn   è  dato   a  ogn^  un   /'  ire  a   Corinto y 
Kerbi  grazia  -,  co''  pie  ne  gli  /hvali 
Kon  fi  ntega  il  vederlo  alme»  dipinto  • 

Vo 
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yà  dh  fi   non  potette  ti  Caporali^ 

O '/  Berni  arcicuntar  V  arnìty  e  gli  amari 
Mormorortio  dt  Cane,  e  d'  Orinali . 

ìiè  mancuron^  così  de^ proprt  onori ^ 
Per  aver  prefo  una  materia  vile^ 
Che*  /'  abbia  a  far  per  voi  tantt  fcalport% 

di  alti  peu/jert  tu  un  fughetta  umile 

Son  tante  gerume  tn  oroy  e  le  vagbezize^ 
Son  tante  Jtelle  in  Cielo -^  in  bajjò  Jttle. 

Itioft  fanno  ctrtt  oiatit  da  cavezze  y 

Che  quel  nwdo  di  fare  alla  cariotipi 
E' pregno  d*  utilt^ìnie  dolcezze, 

i*  Arioflo  gentil  la  tro»iba  fuona 

Ntl  fuo  più  che  divin  cantar  d'*  Orlandi 
Diletta  ,  ma   non  giova  a  ogni  per  fona. 

Voi  con  la  canna  y   idcji  fattreggiando  y 
Nel  favellar'  domejitco  >  dimojira 
A  dito  a  chiunque  «'  ha  y  fuo  conirabband(^*. 

Chi  vuol  /'  ottor  dt  poi  vadi  alla  gioflra  > 
A  voi  bajii  sfogare  i  bei  caprtcct 
In  quello  Jltly  ih"  è  raro  al T  età  noflra  ,. 

Cb''  f'  htfogna  Jiar'*  oggi''tu  su  gV  orltcct  » 
//  mezzo  ne  t  locti  non  s' apprezza  : 
Non   ttp.on  più  le  niife grattatici  , 

Se  «/'è  dunque  negata  per   l'  altezza ) 

O  la  troìjìba  ,  0   la  lira  ^  attento  voi 
Togliete   ti  dabbuddd  con  gentilezza, 

E  non  potendo  ragionar  d^ Eroi 

Chiacchierate  dt  cofa  dozzinale  y 
Che  ulti  porti y   e  piacere  a   tutti  noi» 

Che  vorremmo   un  continuo  iarnovale 

Più  tnjioy  eh'  una  lunga  primavera  ; 
Perchè  lo  Jiar  fofpejì  a  noi ja  male, 

Egh  è  un  com'  t  V* andai y  e  la  non  v'  era 
Per  noi  altri  ,  per  ttnt  dico ,  ignoranti 
Legger  Ponti  della  prima  fcbtera^ 

Se 
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Se  voi  mi  dite ,  voi  nonfete  tanti. 

Che  s'abbia  a  far  per  vot  la  poejtay 

Ed  io  ,  che  noi  Jìam  forfè  tutti  quanti. 
Quanti  per  vofìra  ff^t  fon  dalla  mia  , 

Che  vanno  gonfi ,  e  tronfi:  ma  di  grafia 

Torniam' per  non  dir  peggio,  zitti  al  quig  ^ 
S*  il  del' vi  ha  dato  così  bella  grazia 

Di  (ompor  bene  a  mh  del  Padre  Perni  y 

Che  et  diletta  ,  e  giova ^  non  ci  fazia  ; 
Acciocché  il  vojìro  nome  ptù  s^  eterni 

Correndo  ,  ove  vi  chiama  la  natura  y 

Fate  di  Poefie  mille  quaderni, 
Animo  )  Padron  mio  ,  non  più  paura y 

Lafciate  dir  chi  dice  ,  ed  aggiugnete 

Al  vojiro  bello  inftinto  buona  cura. 
Per  cotal  mezzo  ,  io  fo  che  vot  farete 

Cofe  tali  y  e  so  ben  ,   eh'  io  non  w'  inganno  % 

Che  da  voi  fiejfo  poi  neftupirete. 
Dice  che  fu  ,  non  fo  dove  ,  o  in  qual  annoy 

Uw,  che  nelP  orto  aveva  un  areiprejfo 

Vecchio  y  e  cresciuto  ^  come  gli  altri  fanno  • 
Pofioglten  un  $  dopo  molti  anni  apprejfo 

Di  forte  P  annaffiò,  che  e^  crebbe  tanto  y 

Che  non  fulo  avanzò  quel  primo  flcffo 
Ma  tutti  gV  altri  poi,  che  ebbe  da  canto. 

Al  Big,  Francefco  Kiccoli . 

iGli  è  tanto  malagevole  il  fare,  che  una 
Donna  che  fa  di  molti  figliuoli»  non  ne 
faccia  qualcun  che  in  qual  cofa  non  la 
fom'glì}  che  io  fio  quafi  per  dire  ,  che 
e*  fia  cofa  imposfibile;  e  quefto  perche 
io  veggo,  che  la  Hefia  madre  Natura 
nel  gran  far  che  ella  ha  fatto  delie  tan- 
te bazzecole  ,  ella  n'ha  fatto  un  bei  monte,  che  la  lo- 
migiian,  che  è  un  barbagiio,  e  infra  l' altre  la    natu,^ 

la 
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ra  mia  pare  egli  a  iiie  che  ella  s'  aflomigli  al  bue,  pi*^ 
che  a  qual  fi  voglia  altra  cofa  moderna  ;  pcrcioche 
fruga  a  tua  pofìa  (che  egli  è  pigio  quefto  animai  per 
ordinario)  e' non  ufcìrebbe  dei  Tuo  pafìb  indifgrazia: 
con  tutio  ciò,  fé  per  avventura  gii  vìen  Pasfillo,  e* 
bifogna  ,  che  quafi  fatrofi  barbero  imbriaco  e"  corra  a 
difpetto  del  n  ondo,  delle  tion  be  del  matto  del  diavo- 
lo ,  e  di  tutto  '1  mazzo  de  germini .  Or  io  non  ho  mai 
potuto  da  un  gran  pezzo  in  qua  condur  la  mia  natu- 
rai vena  impigrita  da  fenno  a  comporre  una  Canzona  % 
un  rifpetto,  uno  ftrambotto,  pur  una  frottola,  come 
che  io  i'habbia  punta,  e  ripunta  fpefle  volte  con  la 
penetrante  acutezza  delle  perCuatìoni ,  e  richiefte  de* 
padroni,  ed  amici  j  e  de  miei  caprìcci  fantaftichi  ,  o 
bifogni  ftravaganti,a  talché  i*  men*  era  tolto  giù  per 
l'aftdtto,  penfandomiin  quefto  d'efl'ere  aflblto  ,  e  chela 
Mula  mia  naturalifìlma ,  e  piana  m' havelfc  dato  fella» 
quando  in  un  tratto  venendomene  la  fizima  ftraordina- 
lia  è  bifognato  a  difpetto  di  mare  >  e  di  vento»  che  io 
sborri  fantafiicamente  ,  e  componga  al  bujo  il  fcguen- 
te  capitolino,  il  quale  fc  ne  rtrafcìca  dietro  un  altro» 
e  non  più  *  benché  di  più  fulTc  la  voglia  ,  V  occafionc  , 
e  il  biffgfio  (  ne  mi  è  valuto  qui  refilienza ,  o  infingar- 
daggine j  per  entro  i  quali  io  ho,  come  dir  quafi  ab- 
bozzata rozzamente  la  nuova  ftoria  d'una  parte  delle 
mie  Colite  difgrazie,  come  farebbe  a  dire  . 

Elfendomi  io  partito  dalla   falvarica  magrezza  dell* 
alide  montagnole  disila  fterilillìma     Valdimarina  ,    dalla 
piccola,  ma  commoda  cafa  del  Parrocchian  di    Legri  , 
ufcito  di    que' manjnconici  giorni,   che  tali    fumo  gli 
ultimi  del  paliate  Aprile,  me  n'andai  rifoluto  di  voler 
godere  un   gicondifiìmo  Caien  di  Maggio    nel  gran    Pa- 
lazzo della  Propoiirura  con  Monlìg.  Salviati  ,  e  '1  P.  Cac- 
cini   fcnza  molta  ,  o  faftidiou  compagnia  al  fertiliflìmo 
Prato  ;  ma  chcttifaeche  (  e  qui  conobbi,  che   (1  come  1 
fogni   non  fon  vcriji  pender  non  rieCccno  jcomparifce 
quivi  una    buìima  ,  una  gcidra  ,    una   biigau  »  uu^^  ge- 
nia» 


io8  KIMEyEPKOSE 

nìa,  sì  grande?  e  si  ftrana  r  che  fc  io  non  aveva  ri- 
mandatone ii  Cavallo  >  e  falutato  Mondg.  Dato  ua^ 
ganchercllo  a  prato,  rotte  le  rìla  de' penlieri ,  è  fatto 
lepre  vecchia  al  Palazzo  »  avrei  dato  a  dietro  Ccnza  dir 
rulla  a  perfona  vivente,  meflTa  da  banda  la  pacicnza  > 
ci  rifpetto:  pure  quello  ultimo,  fé  non  altro  ,  mi  vi 
ritenne  allora,  lì  come  il  difpetto  poco  di  poi  mi  con- 
duflTe  a  darvi  minuto  ragguaglio  dei  fatto  centra  mia 
voglia  .  Leggete  adunque  le  feguenti  mie  fcommeffc  ri- 
macce  con  poco  piacere  j  fi  come  io  le  feci  con  poco 
cervello,  e  ridendone»  come  ione  brontolo,  comanda- 
temi, per  darmi  fegno  che  io  merito  tanto,  o  quanto 
d'adoperarmi  per  voi  qualche  volta >  (tate  fano. 


AL  mioi  fon  tutto  quel  cbt  ^  contrictte  <t 
Quajì  corredo ,  al  Home  ,  ed  al  Cajat» 

D'  un  amico  Padrone ,  uomo  dabbene 
Scrivo  dolente ,    com*  io  ho  provato  , 

Che  é*  non  Jt  ^uò  ^  né  d  ebbe  fi  far  mai 

Incontro   a  quel  ^  che  l*  uom  prtma  ba  giurata  ^ 
Perchè  fuor  del  promejìo  io  me  «'  andai 

Quejio  Calen  di   Maggio  dal   Pro^ofto  , 

il  qual  fano-i  ^  corteje  ritrovai* 
Avendo  fatto  contro  a  un  mio  propojio 

Di  non  andar  da*  Preti  in  dì  folenne  ; 

Talché  era  meglio  Jiarmeue  diftojio  : 
Ma   a  quel  che  a  lui  yC  me  perciò  intervenne  > 

Vohndovelo  fcnvcr  per  /'  appunto  , 

Si Jlraccberebbon  cento  mila  penne» 
Tur  ^  mentre  Monfignor  mt  dà  il  ben  giunta y 

E  fammi  preparar  la  colez,tone , 

Che  di   caldo  Japer  dovea  ,  e  d'  unt$ 
Venne  un  romor   di  bcjite ,  e  dt  perfone  , 

Perchè  Jmontaron  certi  nel  cortile . 


Gitìdnt''  udmtn  di  guroo,   e  dif.rczi  ne , 

E  ftittf  i  cniiplimenti  alla  gentile  y 

Mìtt/tgnor   tutto  allegro   CI  fitit  dn'ianda^ 
S*  altri  viene  appoggiar/i  al  Campanile» 

Da  Firenzic  nejjun  ,  ne  d'  altra  banda 

Verrà  che  not   ptppiam ,  dtcon  »    Stgnorf^ 
A  cQnfumar  ti  vtno  ,  e  la  vivanda  . 

Onde  et  foggiunfe  ^  che  è   lo  J^cjfn    :imore^ 
Spalancbtnfi  le  camere  ,  e  et  afe  uno 
J?'  adagi ^  dove  più  gli  da  l*  umor»^ 

Il  che  fattoy  fi Jiava  ct^Ccbeduno  ;. 

A  cautela  ,  per  godere  un  f/io 
Di  tavola  domtfltca  dtgtunv  : 

Qu^ando  ecco  un  leva  leva  ,  un  preflo  pre(io% 
Un  corri  corri  ^  un  ptjjt  p'jjì ,  in    atto 
D'  un   che  aCpetta  primiera  in   fu  bnjn  rejio  % 

Maraviglia^  ognun  di  quc/io  fatto  i 

Vtentt  veggendoy  e  fon  Procuratori  ^ 

E  Giudici 'i  e  Hot  ai  t  per   dirh  4  un  tratto  m 

Cbe  morite  avfi'on  y   ferve  ,  fervidori 

Con  efso  loro  ,  e  guattert  ,  e  Ji  tlloni 

Carrozze^   cavalli^  e  cantori , 

jPff  andar  y   diCson^  eglin  ,  ma  tentoni 

Per  quanto  poi   feguì  ,   ftllegnnandtf 
A  Monzcman   pel  tn<d  de   Pe^ignoni * 

Monjtgnor  .  che  faceva  ti  Cont\Orlando  y 
Veduta  air  improvi  fa   quella  gente  » 
Diventò  com^  un  colta  in  contrabando  • 

^ali  condurre  a  lavorar  col   dente 

Senza  avvtftrne  ^  e  tanti  è  una  freant^t^ 
Cbe  non  /'  affd  alt*  amico  ,  «.'  al  ptrr^nte  • 

D*  un  fiiOy   non  so  b.-n  chi  ,  fu  /*  arroganza  , 
//  qual   dtfie  arrivato ,    fulvo   il  vero  , 
Ho  fatto  Monjìgnor  un  pò    a  fidatila  • 

E</  alla  fé  y  che  e*  fece   da   d')vero  y 

Se  ben  (  per  far  fi  il  Giudice  benigno  ) 
^ì  dtjje  invenzrion  del  Bocc binerò  , 

O  Mon. 
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Mon.f^titr  ricevette  £ott  w«  ghigno 

Armaquatictio  <)  la  brigata  varia 
Con  vifo  fra  piai;tvnle ,  ed  arcigno  « 
E  difse  volto  a  noi  ^  corn^  è  buon*  aria 

V  edtttl  ^  la  brigata  ,  e  con  che  sfoggi 

Set2Z<a  prima  awtfarlos''  immaccarta  » 
Avrete  pacienzi  per  mezzì  oggi  ^ 

Rimar ren  folt  dopo  defìnare  $ 

Che  V  grado  mio  non  vnol ^  che  io  donne  alloggi  • 
E  i  lor  mariti  le  dovran  mandare  , 

Che  non  ifianno  bene  in  €afa   il  Vrete.^ 

A  qualche   munijitro  a  dejtnare . 
Cbian/ato  Bernardin  j  difse  farete 

brattar  con  quel ^  che  ^'i,  tanta  brigata 

Ter  una  volta  ti  me^  che  voi  fapetem 
Bernardin  gira  il  capo^  e  ride  ^  e  guata  ^ 

E  biafcicando  fa  due  fa nf alecchi 

Quajì  dica  noi  fi  amo  alP  infalata  • 
Veggo  bsn^in^  che  a  certi  bari  fecchi  y 

Corìopjend'  i  miei  polli  fenza  calza ^ 

Bi  fogna  men  V  aceto  ^  che  gli  flecchi  « 
Or  vedi  come  qu^fìa  ben  ci  calza  : 

Mi  nella  buona  pajìa  ognuno  appicca^ 

E  fcioc£0  è  chi  non  da  al  Pallon  j  che  balza» 
Monjfgnor  è  per  fona  ^  e  buona  ^   e  ricca  ^ 

Perù  per  più  d' un  tratto,  V  indovino ^ 

Cofìor  ,  difse  egli  a  me ,  pofan^  la  picca  • 
Arriva  in  tanto  il  buon  Padre  Caccino  , 

E  vedendo  il  fantaflico  meftuglioy 

Diventa  come  dir  picei n  piccino* 
E  dice  a  me  fuggi an  que/io  garbuglio^ 

Pf'rò  d)  a  MonjTgnor  fé  e'  «*  è  contento  » 

C^'  io  non  mi  vò  trovar  al  Tafferuglio  « 
Ben  cb^ abbia  dejìnato  il  mio  convento 

io  me  ne  vò  cola  ■i  per  un  or  liccio 

Di  pane ,  e  volenti er  con  efso  Jiento  • 


JE  perchè  in  eni  ,  anzi  che  ni  Jir  iccbii--cio 

Il  nojiro  genìtlijjìmo   ì'Jorcttì 

Ebbe  per  me  fi  mi^dcjttno  capriccio  . 
JVf4  il  Prnpojlo  non  vMe  ;   ond'  io  vi  /letti 

Verbi  graijiit  attaccato  per  le  ^ornit^ 

Come  fctolti  fi  pefano  i  capretti  : 
Venuta  /'  bora  del  mangiar  ,  ritorna. 

La  prelibata  gente  a  far  dieta  .^ 

Dove  per  con  fumar   ti   pan  s^  inforna  , 
Da  Medico  non  già  ^  ne  da  Poeta, 

Ma  da  f  ire  /alemanno  >  che  in  tal  foggia 

Jn  cafa  Monfignor  fi  fa  dieta, 
Cbcy  in  andando  alla  A^^  «  '«  JW   ^-^  ^'^^gf^ 

RtTcontra  quelle  Donne  ^  e  sbigottito  y 

"Qua fi  venuto  meno,  4   me    s'' appoggia. 
Io  Prete  adunque,  dice ,  bo  a  far  c»nvtto 

Cantra  mia  voglia  ,  protefiaio  ,  a  Donne  ^ 

C^me  eh''  ognuna  T?'  abbia  ti  fuo  manto  ? 
Vur  come  fiat  uà  Jia  fra  le  ci*lonne  , 

5f  pone  in  mezzo  ,  e  fi  V  acqua  alle  mant 

Dare  a  chi  fico  il  fuo  vuole  a  t  fanne  . 
Xa  tavola  (  e  penfier  dd  Partigiani  ) 

Pa'^ve  rArca,  <fV  diluvio,   pel  conflitti 

Delle  vivande,  e  7  vario  de^  Crijiiani* 
ILra  un  Mufico     ,    ,     a  me  diritto. 

Che  né  per  cicalar^  ridere,  o  bere 

Alle  mafcelle  mai  dava  re/guitto  « 
Jo  fiava  pure  attonito  a  vedere, 

E  p  il  Propofio  non  mi  prefentava  , 

Io  v'*  era  quafi  un  termine  a  /edere  . 
L*  Anfaldi  w'  era  a  canto  ,   e  non  mangiava  y 

Non  f)  fé  V  ufo ,  o  pur  la  maraviglia 

A  far  meco  ajlinenza  lo  tirava  . 
^utti  quegli  altri  allentavan  la  briglia  , 

Dando  un  raro   portante  alle ganafce^ 

E  menando   le  man  ,  com''  uom  ,  che  firigUx  « 
Varcvaao  al  levar  maejlri  d*  afce , 

O  2  Mni. 
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Mtfìtrc  che  Mon/ig fior  cavai  del  Ctollt 
Dt  bei  raginnamenti  ti  più  Ji  paTce  . 

Fur  quelle  genti  Jir acche y  e  non  fatolle  , 
^Secondo  me ,  cercaron  di  ripofo 
Con  uficnfury   du  ^  re  ^  mi ,  fa  ,  Colle  y 

Che  affettato  no»  fu ,   m^n  che   tedtofo 
per  accordo  dt  <voci ,  r  dt  Jiornienti  ; 
Ma,  perchè  Vara  è  tarda,  io  fonnacchiofo  y 
Facendo  Jiae ,  è  ben  cb"  io    m"  addormenti  . 

/  h 

OfcriftM ,  dopo  f!  fonnellin  dell'  oro  , 
Fatto  per  certo  vino  alla  Francefe^ 
Alrften  della  meta  di  tutti  loro» 

Per  cerbottana  Monjtgnnr  intefe  , 

Che  e'  ijolevan  goder   la  divozione 
Della  Cintola  ,  pure  alle  /uè  fpefe , 

Ond' eglf  ^  come  quel ,  che    ha  dtfcrsztone  y 
Chiamò  noi  quattro  quafi  in  un  conclavi^ 
F  ci  fece  un  brevijjìmo  fur  mone  . 

Dicendone  Signori  ^  eh  non  vi  gravi  y 

C  Ma  quel  Signori  a  noi  fu  per  creanza; 
Perche^  Jian  Ctttadin ,  puri ,   e  funt  fchiavi  ) 

La  fi  iar  (  ne  prego  ciafchedun  )  la  (ianza  , 

Che  io  vi  detti  flamane  ,  a  fcelta  voflrd  , 
Ver  darla  a  chi  ne  fa  meco  a  fj'danza. 

Però  che  quefia  gente  non   dimofira 

Dt  voler  fi  partir  con  molta  furia  y 
E   Monz-tmman  fard  la  cafa  nofira  . 

"Hon   le  defdtco  a  voi  per  farvi  ingiuria  : 
Ma  giuoco  forza  w'  è  lo  fcomodarvi  , 
Per  quanto  il  fur  di  quefia  gente  a^urU* 

'He  mancherò  di  poi  d"*  accomodarvi 

Il  me'  eh'  io  pofxa ,  e  patirenct  noi 
Di  cafa  y  e  U  ^Dttfe  immaginarvi , 
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M  per  cjuejla  cagione  ogn^  un  di  vot  ^ 
Qutetamente  pur  fenzn  indugiare 
Conduca  qui  da  me  glt  arncjì  funi*. 
Qut  parve   ti  tempo  dello  fgomherire 

Il  Porttfi^  ti  FontaHJit  e  il  PartigiaH$ 
iìt  drttono  in  un  f ubilo  da  fare  . 
Pfr  l'è   camere  loro  t  nn  piglia  in  mana 

La  rpadt-i  e  la  catnttra  in  su  la/palta^ 
E  ti  cuctnetto  flrafcica  ^  e  ti  gabbano. 
Quello  t  e  queir  altro  ,  le  bagaglte  in  balla 

Si  reca  tn  braccio  >  in  capo  il  capperi   grave 
Correndo  ^  cow'  un  buoni  ,  che  gtuocbt  a  palla» 
Sol  io  Jiò  tentenno»  ,  come  la  nave 

Con  la  bonaccia   in  mar  y  che  mi  Jì  niegd 
V aver  le  robe  mie  ferrate  a  chiave. 
La  dove  magazzin  fanno y  e   bottega 
De  palafreni  lor  ^  certe  fantacce 
Da  fare  sbigottir  gli  ajini  in  frega» 
La  fera  >  pur  «  con  fei  rotte   minacce^ 

ConduJJì  al  non  penfato  alloggiamento 
Le   mie  fventnratiffìn^e  btfacce  , 
Ma  rannodando  ti  mio    ragionamento 

SJìbbtato^  e  in  zucca  veggo  Bernardin» 
Far  mille  ,  e  mille  co  fé  tn  un    momento  • 
Che  quantunque  e'parjje  l*  aguzzino 

De  gli  altri  y  qua/i  fchtavo  alla  catena^ 
Dura7>a  una  fatica  da  facchino  • 
FaJJato  il  d^Jjnar  ,  penfa   allu  cena  y 

Traporta  i  letit  ,  e  cambia  materaffe 
F accendo  più  faccende  che  la    rena. 
Io  non   su  tn  Vrr   cornee  non  trafefajje  ^ 
Attacca  padtglio>i\  muta  lenzuola  y 
Spalanca   vfct  ^  Jtncjlre  ^  armadi  y  e   caffè» 
Ma  qui  fu  il  bel  nel  dir  d^  una  parata 

Dt   Monjtghor  a  lui  )  con  due  con  eJJo  > 
Se  glt  fcommcjìe  tn   man^  la  carrtuala . 

O  l  E  chi 
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E  còl  potrebbe  raccontar'  ad rjp)  ^ 

Per  ,la  caduta:  rtpentina  ti  crofcto 
Delle   rifa  comuni  y  a  un  diprtjja? 

Vincer: Zito  Jì  getiò  per  quelle  a  biojcio 

In  fui  letto  ,  /Ve*  io  )  per  (quelle  JUjfe  y 
Il  moceichin  dt  lagrime  fommofcio  •■ 
Final  mente  non  fu  cbt   non  ridere  y 

Né  credo  y  che  anche  Eraclito  in  queW O-ttOt 
O  tanto  ,  0  quanto  rtfo  non  ai/ejfe  * 

Foì  non  era  qutl  dì  fparito   affano  ^ 

Che  ritornò  quel  popolo    tn  corfufo  y 
Per  nuova  cortefia   di  nuov9  piatto .. 

Qui  in  verità  dt  lor  nejjuno  accufo  y 
Ma  non  avrei  voluto  tanta  gente  : 
Fere  he  a*  miei  propri  comodi  fon   ufo». 

E  quello  fiar  enfi  conttntiamente 
In  su  la  forza  del  Cerimonialt 
A  me  non  piace  ^   o  piacque  mai  niente*. 

Gli  è  Ver  y  che  e*  vi  era  un  certo  fer  cotale y, 
Il  qual  chiamava  a  tavola ,  fi  come 
Ftfjje  fiato  infermier  d'  uno  fpedale  • 

Appoggiando  il  Signore  a  qualche   nome  y 
E  cufato  y  ch^  ajjat  meglio  flarebbe 
Con  gli  Aratoli  tn   Geldra  y.  e  cun  t^  fnme^ 

Salto  ti  Ciel  comeyC  quanto  allor  m' increébe^ 
Il  veder  confumar  coji  alla  cieca , 
Quel  che  alV  onor  ..  .  prima  fi  àebbe^ 

Cenato  y  vnine  tn  canipo  la  ribeca  v 

£  //  buon^  accordo  y  e  feceji  un  frajiuonm 
Dt  fare  fiomacar  i  porta  reca  . 

Solamente  vi  fu  y.  crea*  to',  di  buono 

L'  udir  ti  fopranin  della  Cappella  y 
E   li   maejir&  cantar  tn  femtiuono- 

ìtia  per  Jìntrt  ormai  quefla  novella 

^e  n'  andarono  alcuni  a  cantar  Maggio y 
E  glt^altn  a  rtpojar  /'  anca  y  e  i  ajcclla* 


Teth- 
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Perchr-  ti  Fontana  uvtrvd  a  far  viagg:a  ^ 
E  dormiv^mt  ,  prefso  a  mezzit  notte 
Alla  camera  mta  picchia  //  fuo  paggio ^ 

Come  s' avefse  a  c^^rchiare  una   boi  te  ^ 

E  più  volte  gridò  ,  Signor   Gtovanni  ì 
€on  la  voce  d'un  unm ^  ch^ abbia  U  gotte* 

Va'  a  queir  altro  uCcto  con  cento  malanni 
Dejh ,  glt  dico  >  e  picchia  piti  gsnttle 
Brtacaccio  y  or  non  vcdi^  che  t'inganni? 

Kcl  mtdtjtmo  punto  il  campanile 

S*  accorda  anch^  egli  a  far  la  mattinata  ; 
Chs  e'  tien    ne'  dì  /blenni  quello  Jltle , 

O  forfè  il  campanajo  in  quella  Jìata^ 
Per  fe^uitar  l*  andazzio  de'  romori\ 
Mene  dette  una  giunta  alla  derrata. 

In  tanfo  ritornarono  *  cantori 

Da  far  le  fertnate  j  e  (ì  fevorno 
Per  gli  affar  della  cafa  i  fervidof^f . 

Laonde  10  ^  pel  fracajfo  innanzi  giorno 

Mi  levai  per  andar  fino    alla  facci ^ 
Dande  fìracco  ,  e  digtun  fect  ritorno. 

Vero  che  e*  non  Jt  va  a  mangtare  a  macca 
Da  Fratta  come  qui  da  quejio  Prete y 
Che  ropa^  e  p'igonazza  ha   la  cafacca - 

Il  reflo  un^  altra  volta  intenderete . 


^1$ 


Al  5/V.  Carlo  Bocchineri , 


*ò. 
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Veli' io  a  chi  già   nacque  il  fandonato  y 

Com'  a  chi  duole  il  capo  V  Altalena  , 

Son  ,  buona  voglia  ,  fchiavo  alla  catrna 

Dt  Filadoro -)  or  del  Propojio  a   Prato* 


La  dove ,  riverito ,  accarezzato 

iìerztito  bene  ,   in  men  cbe  non  balena , 

Datomi  dejtnar  y  merenda  y  e  cena 

IFut  gratis y  com'  un  Principe,  alloggiato, 

O  4  Mi 


Xi6  K  T  ME  ,     E    P  R  O  S  M 

Jdt  /•  »  S9n  tutto  ctò  qufvi  chiarito^ 

(  Perche  tn  mt  fon  trovato  nelle  tejie  » 
E  f ut  ne  più  d'' un  tratti  sbigottite»  y 

Che  andare  a  cafa  i  Preti  per  le  fefte  « 

Qua/ì  un   mangiar  lupini  a  mena  dito  ^^ 
E'  ernie  far   vtaggt  nelle  cejiei 

Fero  come  la  pefie 
fuggirò  da  qui  in  la^  ti  dove  /*  Alloro 

Tten  manco  ti  prete  tn  camera  ,  eh' in  Cora  h 

Ma  pur  P  età  delV  Ora 
^rotfa' poi  in  cafa  Mnn/ìgnor  Salatati y 
Che  il  Perno  veramente   è  de  Prelati  • 

Al  qual  feran  baciati 
Da  voi  gli  orli  y  per  me  y  della  Jottatié 
X'  impunture  cioè  ,  della  balzatna  > 

Quefi'  altra  fettimamt 
Verrò  di  gala  a  Ji.ir  da  voi  ^  e  lui. 
Per  fepvire  ugualmente  ad  ambedui» 


Al  Sig.  Cavai ier  Lorenzo  Mattioli. 

wBs>>.'-.-^^p^^   O  fon  finalmente  forzato  5  veduto,  carr- 
""   """^     fiderato,  e  pollo  cura  alk  «ariate  baz- 
I  zeccole  da  vender  per  un  buon  ordina- 
rio in  su  le  fiere  >  fefte  ,  e  mercati  fpe- 
ciali  (  perchè  le  fon  per  lo  più  crefchc- 
relle  da  tener  cheti  i  bambini  in  fafcìe^ 
over  ch^e  zampettando  ancor  non  van- 
panca  ).  a  sdrucciolar  dolcemente  nella  ferma 
d'   coloio  ,  i  quali  dicono  alla  LSrra  ,  che  la 
natura iì  àiktupw  ic  medciima  del  far  delie  bdji.)  co- 
me 
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me  cìh  tutto  il  di  moilra  chiaro,  non  fojo  ne*  di  po- 
co nati  de  gii  uomini  ,  ma  altresì  de  gli  aninulifenza 
ragione  ,  i  quali  (ì  tralìu'lan  fra  loro  volentieri ,  facccn- 
do  le  bajucole  co' fratelli  ,  co*  padri,  con  le  madri,  C^ 
con  le  balie,  non  per  altro,  che  perchè  e'fon  per  na- 
tura a  loro  congiunti,  o  per  latte,  o  per  portato,© 
per  genitura  ,  o  per  nasale  .  RifolutÒ  dico  per  tanto 
(  rimettendomi  puie  a  chi  più  di  me  fé  n'intende)  che 
la  natura  non  folamente  fi  diletta  in  generale  del  fare 
ii  zanni,  ma  del  fare  delle  morefche  in  particular  par- 
ticulariflìmo  con  elfo  le  pietre,  le  piatite  j  le  beftic,  e 
gli  uomini,  con  le  buffonerie  dc*coIori ,  fapori ,  fogge, 
forme,  figure,  peli,  leggerezze,  fimilitudini ,  varietà, 
ftati  ,  cambiamenti  ,  ce.  E  porto  mente  al  colmo  de* 
fuoi  malifcheriì  conofco  l'amare  bagattelle,  che  ella 
i'd  col  Lupo  cerviere,  animai  da  lei  fatto  sì  vago,  e 
dotato  di  così  vivo,  e  fquifito  vedere  che  e'  non  ha 
forfè  in  terra  in  acqua,  o  in  aria  chi  lo  pareggi  ,  nel- 
la lontananza  almeno,  e  poi  martaccina  lo  fa  rivoltar 
avido  gli  occhi  al  Cielo,  godendo  colà  forfè  mc'de  gli 
altri  le  bellezze  di  quello  ,  ove  abbattendoli  in  qual- 
che nugoletta  a  propofito  ,  di  lei  a  fé  ftefio  fpecchro 
faccendo  ,  1  e  mcdelimo  affilfandovifi  dentro,  vagheggia 
di  maniera  contento ,  che  lal'ciata  cgni  cura  fenza  Cor- 
petto de' fuoi  nimici,  cammina  licuro,c  rimirando  il  fuo 
faiuartico  ritratto  in  ella,  inavveduto  balza  nelle  ma- 
ni de' cacciatori,  miferamentc  inciam.pancio  nella  cai- 
lajuola  tifagli  da  quelli  ,  nella  quale  perduta  la  na- 
tiva liberrà,  lafcia  qualche  volta  anche  mifero  la  vi- 
ra. Deh  che  maraviglia,  fé  eflendo  anch'io  mortale, 
e  fottopofto  alle  giochelle,  a' motteggi  ,  e  trabalfi  del- 
la natura  beffarda,  arricchito,  per  fuo  diletto,  da  lei 
di  purgatifiìiua  veduta  intcriore  in  quello,  ho  per  1' ad- 
dietro, alzando  gli  occhi  dell'animo  veloce  al  chiarif- 
fimo  Cicl  delia  amicizia,  goduto,  felice  delle  fue  gio* 
cuiìGiilimc  giandczze  (  tiuLti  vcraihcnii-  cclclti,  e  lenza 
pan  in  iena  j  che  a  me  U  lia   uitimiiiuefitc  oppoita  la 

dan- 
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dannofa  nugola  della  fimalazìon  di  chi  voi  fapetc,  en- 
tro la  quale  parendomi  (  ahi  come  falfo  ,  e  me  ne  duo- 
le )  vedere  un'altro  me  medefìrno  ,  io  v'affiliava    lo 
fguardo  cotale,  che  non  curante  d'altro  mi  fon»   non 
me  n'avvedendo,  allacciato  mifcramente  nel  galappio 
dell'  inganno  ,  perfidiamo  avvcrfario  dell'amica  fince- 
rità  leale.  Ma  la  natura  non  s'avvanza  nelle  cofe  >  che 
non   bifognano,  e  non  Ci  arrcfta  in  quelle  che  oppor- 
tune fanno   di  mefìicri,  e  perciò,   come  al  Lupo  cer- 
viere dalla  natura  è  conceduto  sì  podcrofa  ,  e  la  ma- 
fcclla  ,  e  la  branca  ,  che  egli  fracallando  il  legame, 
dall' inimico  oltraggio  fortunato  s'allarga  fuggendone; 
così  non  è  a  me  dall' iftclTa  negata  la  volontà  liberà, 
e  la  forza  naturale,  per  le  quali  ftorte  prima  le  coperte 
lufinghe,  fpezzato  il  laccio  delle  non  prima  conofciute 
finzioni,  fcampandone   lieto  da   quello  m'allontano,  e 
f'J§g<^'  £  per  darvi  conro  migliore,  e  delle  cagioni,  e 
del  fatto,  rifpondendo  con   cflb  all'ultima  voltra ,   vi 
mando  1'  ìnchiufo  Capitoletto   leggieri  ,  iftorico  vera- 
ciflìmo,  per  dir  così,  di  quel  che  io  harei  pur  troppo 
voleniier  taciuto   per  mio    bene  ,  e  gloria  altrui:  ma 
amatemi  voi,  e  bada  ,  tutte  l'altre  fan  chiacchcrc  • 


jll  Detta  ^ 

PEr  non  vi  dare  i  tittotoni  a  maccct 
Holameìite  dtrovvi  .   Al  mio  Signore  y 
Che  V  aura  popolar  non  vi  j"'  attacca  • 
Ebbi  la  vojira  ,  ed  era  il  fuo  tenore  , 

Che  quel  ^  gtd  amico  mio -i  at  t.'/e  Jt  duole  y 
Come  d'  un  Can-,  d^  un  Turco  traditore» 
Egli  è  padrone  y  e  può  dir  ciò  che  e^  vuole  y 
E  avendo  mal  trattatomi  co^  fatti , 
£'/o  può  fare  ancor  con  le  parole. 
Ma  pur  s'  egli  è  ragion  ,  cb^  io  mi  r i/catti 
Senza  oj^'eja  dt  lui ,  ne  dt  perjvnu  ; 

Chi 
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Che  (ieir  uomo  dubbt-n  f>n  così  t  putti , 
io  zn  dirò  •>  fcrfvencli)  alla  carlona^ 

Che  mal  può  giudtcarjì  del   concerto^ 

Qujtud' un  falò  Jirumtfiito    è   quel  che  fuontl». 
Voi  y   che  vedejie  ilnjta  penfiero   aperto 

Nel  bifngito  di  lui^  nella  Jua  voglia 

Dtte  che  fect  ^  noi  fapete   certo  ? 
Quantt  nuji  pejiai  y  dite^  la  foglta 

Della  fua  porta  ^  andandolo  a  fervirCy 

E   de  gli  aff'annt  fuor  quul  prcfi  doglia  ì 
Ed   hor  eh' iojvno  Jiato  per  morire  y 

Da  me  pregato  tn  i>an  ,  pe^  paffatempt  y 

M'  ha  pur  lafctato  mifero  languire^ 
Oggi  può  annoverar  fi  fra  gli  fcempi  y 

Cht  crede  in  ben^  Jervir  farji  gli  amici  y 

Mi  fera  condizion  de  nojiri  tempi . 
Tercbè  pafsali  t  Giorni  più  felici 

Si  prova  con  fuo  danno  >  e  fuor  del  gtttfto  ^ 

Che  frutto  v:en  dx  sì  buone  radici  . 
Vavcrmt  per  un   Turco  non  è   tngiujio  y 

Ne  manco  per    un   Cun  ;   cb^  io  fui  fuo  fchiav^y 

E   toiolin  per  utile  y  e  per  gufio». 
di  feci  il  pojiiglton  y    V  afiantcy  ti  bratto  y 

il  fegretartoy  e   mille  altre  cofettCy 

Che  per  degni  rifletti  fuor    non  cavo . 
E  pot  x'  ho  qutjie  cop  a  lut  ridette 

Egli    e  montato  tale  in  fu  la  bica  ; 

Che  e  vai  futa  affbbiarmi  le  fcarpstte  . 
Qosì    e'  paga  i  penfùrt  ^  e  la  fatica 

Di  chi  lo  ferve  ,  ed  ama  y  f  non  concede  y 

Che  s*  egV  tjhfso  fa  ,   quelV  altro  dtca^ 
Così  il  cammino  è  cbtufo  di  mercede 

Appreso  lui ,  così  per  lui  s*  impara 

Come  è  vano  il  fcrvir  con  molta  fedo». 
Non  ebbe  il  monda  mai  forfè  più  cbtara 

Coppia  d'  amici  ^  fc  U  jeae  uguale 

Eiijìe Jiata  per  lui  ,  come  ella  è  rara» 

Fiac- 
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riaccia  A  Dio  cJy  e  ritrovi  un  altro  tale 
Jn  tutta  vita  fua  ;  ma  non  lo  fperi  , 
E  vtva  per  chiarirjt  ^  ancht  immortale» 
Io  per  me  V  udirei  più  Volentieri , 

Che  un  partito  tn  favor  d'  un  rnaj ora/c» 

Di  cento  mila  Ccudt  ^  a  Con/igltert 

Ma  apparecchi^  a  bete  4  quejio  Jìafto . 


Al  Sig,  Cavalier  Lorenzo   Mattioli, 

E  iJ    prefto  cclabro  de' pazzi  »  el  capo 
fventato  de' miei   pari  ,  o  per    dir    me 
glio;  Se   la  guardarcba  ricca    de  gran 
di  }   el  cervellon  di   noi   altri    ghiribix- 
zanti  non  fi  combagìan  per  tutto  ,    e  fi 
toccan  in   quefto  cantuccio  per    Jo  me-' 
nocioc;  che  fi  come  cola    fon  diverfc 
giammengole,  belle»  brutte ,   buone»   cattive,  moder- 
ne, all'antica,  e  va  difcorrendo,  capricci  fon  qua  di, 
varie  fatte,  verbigrazia  piacevoli,  faftidiofi ,  diritti,  a| 
ritrofo,  ordinar)',    vecchierìcci ,  e  vattene   là,  ma  foni 
fra  l'altre  cianfrufaglie  colà   certe   bazzecole  pognan  I 
cafo,  le  pclliccie  ,  e   foderi,    le  quali   non  efsendo  ,  a 
comodo  tempo,    mcTse  all'aria,  e  fciorinate  ,  le  intì- 
gnan  di  così   fatta   maniera,    che  dove  i'eran  prima_. 
neir  invernata  giovevoli ,  le  fi  tramurano  in  buone  per 
la  ftate,  cioè  caduto    lor     quel   pelo  ,  col   mezzo  del 
quale  efie  tenevan  caldo  al  bifcgno,  le  divengon  car- 
tapecore da  far   vento   per   traltullo,    trasformandoli, 
come  dir  mifc;ramente  di  palancarne  in  rofte  .  Per  quc- 
fto  io  nel  rimulinare  i  p:ù  fcgreti  cantucci  àcì  mio  di- 
fadatto  cervel'  di  gatta  falv^nica,  qualche  volta  vitro- 
TO  dentro  di  que'  capricci  fantaftichi  ,  li  quali,  fc  io 
non  gli  sborrassi   a  tempo,  e  come  dir  per   baja  ,   ncn 
gli  diitcnadìi  al  fercno ,  c'aii  divcntcrebDon  un?.*»  dub- 
bio nel  capo  qualche  pazza  cofaccia  .  £  per  tanto  uc«. 

cio- 
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Cloche  ogni  cofcttii  >  che  i'  vi  trovo  dentro  dì  mano 
in  mano  poffa  comodamente  fervirc  a  quello,  perchè 
ella  fu  farfa,  e  cosi  non  peggiorar  con  mio  danno  di 
fua  condizione  ,  mi  fon  rifoluto  finalmente  a  mandar- 
vi, cavato  di  là  forfè  per  ii^azio,  qacfto  mio  dilegin 
capitolino,  fatto  di  me  principalmente  per  tener  vi- 
va, e  calda,  fé  nor)  quanto  io  debbo  ,  ahnen  quanto 
io  poflf^ì  ,  quantunque  poco  (\a  ^  la  coftamatisfima  gen- 
tilezza, nel  fubito  ,  e  forzato  fuo  partir  da  noi  dell* 
amorevolisfìmo  Sig.  Conte  B.  mio  gratiflìmo  padrone» 
e  la  memoria  in(ìcmc  di  quanto  ho  fatt' io  per  cagion 
di  quello,  e  prima  ,  e  poi  per  mio  ncccflario  debito,  e 
prontezza  dovuta  .  Ricevetelo  adunque  ;  e  lettolo  fca- 
matatclo,  a  un  dìprclfo,  non  conforme  al  fuo  bifo- 
gn,  che  e' vi  darebbe  troppo  che  fare:  perciochè  la 
maggior  parte  delle  cofe  mie  per  un  buono  ordinario, 
h  brufcolofa  più  torto,  che  con  la  polvere  addolfo  ,  che 
per  mal  ufanza  mia  ,  che  per  natura  pcflìma  loro;  ma 
cafo  che  per  mia  Tollta  difavventura ,  a  quello  di  fo- 
verchio  cadeffe  il  pelame»  ferbatelo  fegretaraentc  alla 
cifpofa  vecchia  vofjra  fante  per  far  pergamene  da  ca- 
pecchio pcrtinaro  a  mano  ,  che  io  m'avveggo  bene» 
che  e*  non  è  per  cfTer  molto  il  cafo  mai  a  far  rorte  per 
la  vofìri  bella  Signora  :  Amatemi  in  tanto,  come  io  vi 
fervo  d'affetto,  n^ancandomi  i  voftri  comandamenti  in 
f.itro;  forfè  perchè  voi  (limate  troppo  la  voftra  mode- 
iìia  ,  e  la  mia  dapccaggine;  addio. 


Al  petto. 

PF»*  quefìit  arfrete  ti  mio  dolce  Signore 
(  Dirò  più  tofio   a  vnfìra,   Signorìa  % 
Che  di  fuperhiii  tftoti  d^  amore  . 
Come  V  umico  venne  u  C4fit    mia  ^ 

E  dff'fe  (ab   eh"  io  non  'u'  era  )  alla  mia  fante 
Dirai -i  cb*  io  fon,  chi  f'fn)  poiché  io  <vò  via» 

bn 
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I»  fommct  il  gentilttom  fempre  è  galante  ^ 

E  tanto  più  di  v?r,  quanto  è  più  dottai 
Che  tale  tfter   non  può    il  vihy  e  igmrant9  % 

Tajìeronne  con  voi  ^  per  quejia  un  motto  ^ 
Si  per  iffogo  mio  ,  //  per   dovuto  , 
Che  in  verità  non  ci  potrei  (ìar  folio •» 

lo  non  V  aveva  il  d)  innanzi  vc'iuto  , 
Quantunque  /'  V afpettajjt  tra  librai^ 
Kè  feppi  da  che  età  fujjje  accaudttto  : 

Lct  mattina  feguente  i^  ne  cercai  , 

Voi  lo  jfapete   in  tutti  quanti  i  lati^ 
Dov* io  potea  trovarlo  ,  e  non  trovai* 

10  fon  infatti  il  Re  degli  sgraziati, 

Cbenonfoy  pur  vorrei^  V obbligo  mìo 
Co^  dottt  gentiluomini  ^  e  garbati  ^ 

Or*  è  cammina ,  e  con  vagita  Iddio 

Che  egli  arrivi  tantojìo  a  fdlvamentù 
Dove  eglt  brama  ,  e  colà  fujjt  anch'  Ì9  : 

Terchè  egli  udijfe  almen^ch^  io  mi  lamento 
Del  non  aver  potuto  al  fuo  partire 
Ver  obbligo  onorarlo^  e  coniplimento* 

Facciami  a  fiento  il  del  così  finire 

La  vita  ,  com^  un  perfido  ,  x*  inganna 
Ha  nel  animo  mio  non  che  n?l  dtre, 

11  quale  accompagnò  in  parte  /'  affanno 

Co\forpiri  Jia  natte  ^   e  fta  mattina 

Con  lagrime <y  che  a  lui  non  fecion  danno» 

Che  cedettono  ,  al  fole  onde  e>'  cammina 

Senza  feltro  »  flival ^guanti  ^  e  cappello 

V erta 'i   e'^lptano  accavallo  ^  appiè  la  chintt 

ha  molale  '/  fervtdor  ,  x'  hanno  cervello  , 
Gli  avranno  quella  cura  y  che  fi  vuole 
A  un  dotto gentiluom" cortefe  y    e  bello: 

Vedendo y   che  la  pioggia^  il  vento  e  7  fole 

<Jli  hanno  rigu^uloy  e  chi  fa  che  la  flrado. 
Non  produca  per  lui  rofe ,  e  viole  ì 
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E  che  ognt  Jìuine  torbido  -,  che  e'' guada 

Non   cbiartfca^  e  lo  credo  y  tn  un  bitìeno  ^ 
Onorandolo  ,    0  (Ha  in  quel  mentre  a  badtt  . 

Jo  fai  di  tnitoU  mondo  ho  fatto  meno 

Del  mio  proprio  dover ,  per  fuo  rifpetto  » 
Per  queflo   allento  alla  mia  penna,  il  freno* 

Scrìvendo  a  voi  >  che  fete  il  ptù  perfetto 
Cnnofcitor,de*  meriti  deUalt^ 
Che  rtdtcoiate  a  lui-,  quant^io  vi  ha  detto, 

SoP^fugnendflti  injteme  ^  e  quante  <i    e  quali 
Parole  fp argo  intorno  alle  fue  lodty 
Infinite  di  numero ì  e  immortali, 

E  (b'  io  lo  fervirò  in  fei  mila  modi  9 

Be  tn  tanti  potrò  mai  ^  pur  <he  gli  pidccfct  • 
Al  dtfpetto  di  cento  cacdfodi  , 

A  chi  par\  che  non  molto  fodisfaccia  ^ 
O  Pinterej]}  proprio  mi  tra/porta  , 
Che  guardi  P uom  dabben   talora  in  faccia. 

Voi  mi  direte  ,  egli  è  per  fona  accorta  ) 
Nobile  ,  ricca  ^  virtuofa^  e  bella  y 
E  però  fi   tuo  fervir  poco  gP  importa  • 

AlP  incontro  p  dir't  quefla  novella 

Ihia  bilia  fu  già  (  cb^  or  mi  fovviene   ") 
Che  aveva  una  Gammurra  ^  e  una  goMneiia» 

Quejia    era  vecchia  ^  e  non  le  fi  atta  bene 

Vtù.  ,  quella  nuova  ,  e  fatta  alla  mifura 
De*  fiacchi  ,  delle  poppe  ,  e  delle  rene , 

Nel  mstterfela  un  d)  con  molta  cu^a , 
Volendo  far  P  imbujìo  più  attillato  ^ 
Ruppe  P  aghetto 'i  e  crebbe  la  Cciagura. 

eh*  era  il  dì  feflay  e  non  v'aera  il  mercato^ 
Aveva  fretta ,  e  quel  non  arrivava  j 
Che  lo  faceva  corto  il  rannodato  , 

Alla  gonnella  un*  buon  ne  ciondolava  , 

Onde  P  occhio  e  V  penjìero  a  quel  rivolto  y 
Se  ne  fervi  la  bella  »  accorta  ,  e  brava 

La  fprezzata  però  le  giovò  molto  * 

Al 
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AI  St^^  Cavalier  Lorenzo  Mattioli» 


^i,  A  chi ,  non  mi  rammenta  ,  ma  io  fo  ben 
che  e' fu  domandare  una  volta  ,  e  con 
j  propofito  a  un  gaianraomo,  eh'  per  fu* 
fede  egii  avcffe  per  i  profontuofi  mag- 
giori deli'  unjvcrfo  a  tempo  noftro;  e 
fo  che  quefto,ilquaI  n>  n  era  un  oca, 
fenza  mettervi  su, come  fi  dice,  né  fa], 
ne  olio,  rifpofe,  li  Matematichi ,  e  Pedanti,  ma  quciìi 
con  uno  sbardellatiffìmo  torto  prcfumono  ,  e  quelli 
con  una  sfoggiai  idi  ma  ragione  :  attcfo  che  a  gli  af- 
famati gramuffaftronzoJi ,  ordinariamente  pare  di  fapc- 
re  un  buon  dato,  ed  abbacano  il  più  drile  volte,  e 
non  hanno  li  Matematichi  buoni  (  come  che  molto  e* 
fappiano  )  uno  fcrupolo  al  mondo  in  quel  che  fanno. 
Qiieftl  per  tanto,  come  color,  che  faviam.cnte  fi  dan- 
r.o  ad  intendere  di  non  aver  a  mangiar  il  cavol  co' cic- 
chi ,  non  proflferifcon  mai  parola,  o  fanno  fegno,  che 
e' non  ne  fpianino  un  arcisbracatiilima  riprova .  Quelli 
arincontro,  come  coloro,  li  quali  regolarmente  a  rag- 
gazzame  ,  e  genterella  ,  che  men  di  loro  sa  (  perchè 
niente  fa  )  cicalano,  chiacchierano  affaire  non  arre- 
can  di  nulla  uno  fcommunicatifììmo:  perchè  quanto  però 
li  muffati  gramatticuzzi  più  vituperevoli  fono,  tanto 
ledati  pki  i  matematici  reali  efìfer  dovercbbono  .  Io  ho 
fcmpre  a  mie'dì  lacerati  i  pedanti  per  qaefto,c  me  ne 
vanto,  ed  ho  dai  altra  banda  lodati  del  continuo  i  ma- 
rematici  ,  e  non  me  ne  pento  :  perciochè  e*  m»  è 
paruto  fempre  meglio  l'andar  perii  Imnc  con  la  lan- 
terna con  Poncino,  che  l'ir  con  la  paletta  fenza  ma- 
nico per  carbone,  fa  pendo  che  da  coii'^ro  io  non  farci 
tr.efTo  in  mar  fenza  bifcotto.  Diconmi  fra  l'altre  cole 
quefti  galantuomini  dabbene,  e  me  lo  provan ,  che  non 
s  altra  gentilezza,  onde  io  io  credo,  che  non  è  altro 
piacere,  che  l'occhio  noftro  giudica  (  e  non  può  hr  al- 

ni- 
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trìmenti  )  quelle  cole  cong'ance,  le  quili  benché  dì- 
verfamence  lontane,  in  fai  medeii-no  filtj  della  pupilìa 
fono,  e  tutto  perchè  la  più  vicina  a  lai  toglie  1'  an- 
noverarli corpi,  che  fra  quelle  fono;  onde  talora  ac- 
cade, che  noi  crediamo  a  cento  per  uno  qualche  ac- 
cefo  fumo  cflTere  attaccato  a  quel  iunìe  dell'ottava 
Cielo  ,  il  qual ,  fscondo  noi ,  lo  (ha Teina  ;  ma  fé  lì  (iel- 
la per  avventura  fi  avaccia  )  o  quella  materia  al'da  s' 
inipigrifce>  noi  ci  avveggiamo  allotta  ,  e  beniflìmodeir 
crror  nof^ro,  perche  dì  fatto  li  corpi  interpoli  per  V  in- 
finita mifura  ,  ci  fi  fanno  vedere  . 

Hora  eflendo  per  Io  diritto  dell' occhio  della  mente  mia, 
e  gli  amici  e  padroni  miei   piantata  in  mezzo  la   mia_^ 
ardenciffiraa  aifczione,   ufo  io  di  trattare   in  amorevo* 
le  ed  onorafifùma  foggia  co' f.itri  loro,  infino  a  tanto 
che  qualche  malvezzo  de  gli   ftcfil  (  per  lo   quale  elfi 
da  quella  fi  partano,   o  pur  quella    perciò  fi  ritardi  } 
non  lui  fa  conofccr  che  in  loro  fia  cofa  ,    la  quale  mi 
dimolUi  la  diff^irenza  àj,  qu^rlla  medcfima  a  gli  (teilr  me- 
riti j    perche  fi  come  quella  è  attitlìma  ad   cievarfi  all' 
alto  cìel  del  merito,  in  su  tirata  da' valorofi  raggi  del 
vivo  lume  della  virtù  ,  occhio  vero  della  sfera  del  be- 
ne ,  ella  e  ancora  quafi  una    cfaltaiion    terrena  dì  po- 
chilTima  durata  ,  perche  io  fon  finalmente  (  vo  dir  io  ) 
come  iiì\  altri,  mortale,   e  p^T  me  di  pochifnma    leva- 
tura. Non  vi  maravigliate  più  per  tanto  che  io  feriva 
nella  fcguente  maniera  amorevole  al  mio  Signoi  Corre 
B:  fenza  altro  intereflc  che  de'  fuoi  fteflj  prcgj  percioc- 
ché io  ho  coliumato  di  far  cesi  ogni  volta  che  io  mi  ri- 
vchì  ,  e  vidi  alcuno  per  mezzo  d'  un  caldifiimo  affetto, 
il  qual  fi  lafcia  >    fua  bontà  ,  rirare  ad  ogni  cenno  ,  e 
voglia  d'altri  meritevole:   ma  dì  giazia  vedere,  fé  la 
cofa  va  per  l'appunto  bene,  e  pc*  fuoi  piedi  (  compor- 
tatemi prego  quafi  un  magherò  tarantello  dietro  al  pez- 
zo della  carne   princip^ile  ,  cioè  dopo  quello  che  li   è 
detto  per  mia  dich'araz'On    maggiove,  queiii    fpecuia- 
zìon  ferotinc  j  Diiiba  quelli ,  con  tanta  ragione  da  me 
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celcDratij^  annoverare  >  e  non  il  veggono»  H  corpi?  q 
.T>on  mifurar  io  Cp^zio^  e  pur  quivi  della  diftanza  (ì  ra- 
gionava. Qu"fto  ,,  fecondo  me,  per  darci  ad  intendere 
che  r  amore,  dove  non  fono  ii  demeriti,  quantunque  li 
ineriti  vi.  manclxino,  non  è  co<d  da  corribo;  pcrciochà 
qucfti  ordinariamente  vi  lì  prefuppongono  ,  e  credoru. 
fenza  fcrupol  d' Ereiia  morale  )  fino  a  tanto  però  che 
non  apparifce  il  contradio  ;  ma  perche  voi  fete ,  buon 
prò  vi  faccia  >  e  dotto  y  e  favio  ,  non  farò  più  lungo  > 
rimettendomi  a  quanto  fi  dice  nel  fcguente  capitolet- 
to,  il  quale  molhatoio  nella  camerata  PoHervcrete,  e 
vedutolo,  e  rivedutolo,  e  giudicatolo  da  non  fc  ne  ver- 
gnare  affatto  afifjtto,  mei  rimanderete  migliorato  j  cafo 
che  nò,  darettgli  la  fepoltura  ,  che  foicva  darfi  per 
maggior  onoranz.a  a  più  degni  baca  lari  del  tempo  an- 
dato, che  a  lui  farà»  fc  non  altro  per  manco  vitupe- 
ro, ed  a  me  di  maggior  riputazione  y  U  quale  io  $ò, 
che  vi  è  a  cuore  qu'^atp.  ìa  v*  amo  j  vivete  felice,  chQ 
ja  fooQ  a^civoftifo .. 


M  5/^.  Conte  B,. 

IO  fon  rimala  appunta  cam^  i  buoi 
Ut  Hj-fi^ri  (  è  proverbio  )  in  fui  mercato  x 

JifsL-ìjdoVi  di  qui  partito  voi» 
Qowe  farebbe  n  dir  quaji  fcafaiato  y 

Che  to  non,  fo  fc  t  ci  fono  ,  o  dove  i*  J^a- 

Avendovi  or  difcofio.^  ed  ora,  allato*. 
'palmello  con  voi  meco  per  la  via 

Mtfyfo ,  e  non  le  trovo ,  a  pasjì  lenti 

Q^ant^  è  da  e  afa  vo/ha   a  e  afa  mia  % 
Taìor  va  baldanz^ofo  fra  le  pentii 

E  Hit  ferma  talora  sk'j^otttto  > 

Come  cht  Ji(de  appiè  del  cavadenti  • 
Una  volta  Jto  quajt  ammutoltto^ 

Un'  altrn  ^ndo^e  forff  ion  jiù  lenai 

Che 
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Che  chi  ba^x^fce  l' a/i/io  fmirrt^i , 
ìiott  ho  un  pcnji'iro^  o  h'  f>o  più  che  la  rena  ^ 
Or*  rtdo  meco  ,  or*  fo  com'  un  raguzzoy 
Che  Jjit  mandato  a  letto  fenza  cena.  • 
Oggi  favin  apparifca ,  e  doman'  pazziO  > 
O  trascurato  )  0  diligente  ,  come 
Chi  cava  gli  uccelltn  grajjt  nel  mazzo, 
fio  fpefse  volte  in  bocca  il  vojiro  nome^ 

Cbtamand*  un*  altra  t   e  così  qua  m*  inganno  ^ 
Come  chi  gì*  arcolai  compera  a  fame  , 
Hor  bo  allegrezza  chiara  or   dubio  affanno 

Or    bo  d'  avanzo  »  ed  ora  ho  quella  brama  » 
Che  ha    chi  vorrebbe    due  rtcolte  Panno» 
Ver  ventr  Jìnalmente  a  m^zza  lama 

Io  fon  qui  fenza  z>ni  ,  uè  più  ,  ne  meno. 
Come  chi  ha  l'acqua  a  gola^  e  zucca  chiama, 
fili  il  mio  affettare^  e  torbido^  e  Ctreno 

F.jfetto  infieme  ^  e  giufto.  ,  a  quella  foggia 
che  ha  in  apparendo  in  CteV  /*  arcobaleno , 
Che  n'  arreca  or  il  fole  y  ed  hor  la  pioggia  ^ 
0*1  Cubito  bai z  ir  lejin  in  cumt^agnaf. 
O  7  pfgrQ  p-tjfegs^iar  giù  per   la   loggia. 
Come  botte   fon  to  >  che  non  ri /lagna 

Per  molli  impia/iri  ^  poi  che  ho  la  fper^anzt 
Più  larga  e  più  fottil  eh*  nna  lafagna, 
Dtcovi    adunque  i  fé  non  è  arroganza  y 
Tornatcvene  almen  per  am^yr  mio  , 
Che  i*  fon  gì d  fenza  voi  flato  a  bafianza , 
Altrimenti  mandatemi  un   Addio 

Solenne  %  a  vojlro  modo  ,  e  men*  increfca  ^ 
Che  per  andar  fra  più  quafì  m*  avvio  , 
So  che  qualche  dtfegno  a  me  rtefce  , 

E  fo  y  dalP  altra  banda  ,  che  non  vìvt 
Kelln  Jiar  fuor  delP  acqua  molto  ti   pcfce . 
U  quejio  è  quanto  et  voi  la  penna  fcrtoe 

Mcn  prejia  della  lingua  ,  e  men  dei  cuore 
Per  le  voflre  tmmortal  v  en-rfttive . 
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Chi-  -vi  Jatino  di  me  più  che  signore , 

Vq   dir  n  io    Padr(.n:jJtmo  a   bacchetta  > 

Che  è  p;ù  la  che  gran  Turco  ,  o  Impcraddre  ^ 

£'  /;/  miiì  firvitù  libera  ,  e  fcìnetta  , 
£  ffriTui  tui  tnintìr/iffìm!)  tnt'-.reffe 
D'  Amb^ztorìe  di  Bar  fu  ^  o^  di     ,     ,     . 

Che  fon  il  fondaniento  ,  ed  il  bene  effe  , 

Vt  ptunnium  <i  degli  uomiNt  ordinar  f  ^ 
Con^  è  il  menar  h  calcole  a  ckt   tefse  y 

Mn  nùtt  az>ete  attorni  de*  miei  pari  ^ 

uil  Sig.  Cavalier  Lorenzo  Mattioli* 

^^^^r*^^^;i:  t  Iin\?arc  oftinato  ,  fé  i  nomi   fìgnifican 

P^SirS  ^^ftS  P*^^  natura    loro  >  a   per    via    d'umano 
fi^.  I  "^J  '"fo*^§"^5  ^  frateria  più  tofìo  da   filofo- 
^jj^id  hÉ^^  fanti,  che  da' miei  pari,  per  la  qual  co- 
^^Vl  F'^^rì  ^^    '^   m*addormenteiò   con    fopporta- 
^^Mj  %^^^  7.ion  voftra  nelle  venerande  braccia  del- 
fcà*w>?à*f,,T«rfiWff^  j^  preiife-ite  fapiìriflìme  loro  màgnificag- 
gù;i  j  baiiandoirii   tcfre*  il  faper  così  in  mafchera  »  che 
li  nomi  ,   benché  abbiano  in  univeifal   dalia   natura  il 
feniche  il  campo  ,  coree  particolari  fon  noftra  ricolta, 
e  che,   fieno  addattati  con   giud'z'.o,  o  fcnza  ,   è    non 
fon  pcfti  ,  come  fi  dice»  fine  quare  ,  e  quelli  forfè >,  li 
quali  ci  pajon  più  mcflì  al   bacchio,   hanno  degliaitFÌ 
p;ù  dhjrra   ragion  di  pofatura  .  Sien  quelli  adunque,  li 
quali  pajon  Penati  dalle  tìneftre  ritrovato  d'un  foio ,  o  ' 
di  pò  d'accordo,  e  fon  fattura  d*uno  fpirito  p;ù  lacbc-  i 
dczziùale  j  perciochè  e' (bn  opera  della  natura,  la  qua-   ' 
le  non  fi  mai  nulla  a  vanvera.,  e  più  accuraramenrc  co-  \ 
là  s*io;p:ega,  dove  meno  s'affatica  l'animale.  Di  quegli   | 
aiiri  poi  ,  il  filili  ìo^,  poili   eoa  avvertenza   unjana  chi    ' 
dir?,,  che  e'non  fien  rati'fi  con  mille   ragionariflìme   ca- 
«^ioni  ?   di  qui  è,  s'io  non   mi  inganno,  che  c'fi  coq- 
chiude  con  cale  e  tanta  sicurtà,  ed  agevolezza  là  vera 
t'h'.rjza   delU  colà  nominata  àalla   conadeitita  qualità 
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•de!  nome  dì  qu^^Iia  ,  come  fjcelle  voi ,  buon  prò  vi 
faccia,  allora  che  eflendo  preparo,  e  ripreg-ito  ,  anzi 
piÙro(to,  come  gli  fpiritati,  faTìm'fia  ,  rcong!Lira«-o  d* 
andar ,  non  Ìq^.a  me»  alla  Goipaja  ,  dalla  ftiavajanza 
del  nome  Tuo  argomentando  la  (^ranczz'i  del  (uoljo;tjo, 
facefte  quella  onorata  rcfìltenza  al  fratello  »  e  forfè 
ambafcìador  <it\  voftro  amico,  la  quale,  e  me  ne  dol- 
go, non  Ceppi  far  io,  mentre  eravate  in  villd  voflra, 
la  qual  non  Ceppi  far  io ,  che  fciocco  mi  lafciai  in- 
carrucolare  all' andarvi  ;  ma  perchè  voi,  sorte  Vdllra  , 
non  ne  vcdeftc  quel  che  ne  provai  io,  ve  ne  darò  con 
quella  mia  nuova,  e  rgominara  capitolelìa  qacl  br<M'e, 
e  fempJice  ragguaglio  ,  che  può  un  ,  che  vi  (\a  ftito 
un  dì  intero,  e  due  fmozzicari  Tun  da  capo,  e  l'altro 
dappicde  ,  con  quel  gufio  per  l'appunio,  col  quale 
ftarebbe  un  corriere  in  fegrete  mill'anni,  che  tanti  ve 
ne  prego  da  Dio  di  vira,  lanità,  ed  allrg-^ezza,  ama- 
temi quanco  Colete»  perchè  io  fon  volìro  quanto  io 
pollo . 

Al  Detto, 

LA  Gufpaja  <?  un  Cafìel ,  che  pare  un  forno  > 
Per  rabbia  r^omin:uo  nclV  ajpdio  , 

Rincalzato  dt  wajjt  tntortto  tntorno  . 
Dato   a  livello  ,  ab  antico  al  rimedio  , 

Del  rapprefo  ^  Jfgliuol  delV  opptlato 

Dalla   Mattana  Ctt^^cera  dt,l  tedio. 
Ha  dirupate  balze   da  ogni  laìo-i 

In  fuor  che  da  quelf  un  ,  donde  J:   iornt 

Il  Martedì^  di   notte  ,  dal  mercato. 
il  vento   nel  pajìarvi  non  Jì  fcnrna  ; 

Percbù'  albero  non  t*'  ù   molto  vlctuo  , 

O  fé  pur  v"^ è  non  a!z>a  ajfai  le  corna, 
£^lt  è  disgrazia  che  -vi  Jìa  buon  -vino  • 

Che  non  e  quid  paefe  da  briachì  , 

DQifs  btfo^ui  andar  a  capo  chino  p 
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JU>  atìfìar  a  'ZONZO  par  che  vi  utriathi , 

Che  fer  tutto  v'  arriva  fino  al  mento 
V  tipcnzìo  <^  e  non  v*  h  cofa  eia  far  bachi  • 
y*  è  xalda  acjT^a  ^  lontana  ?  e  viene  a  /lento  ^ 
Hoii  fa  ài  mota^  che   non  v' è  terreno  % 
Tutti  gif  altri  fapor  vi  fon  poi  drento  • 
Molta  paglia  non  v^  è  ,  punto  di  fieno  , 

jì  tal  che  chi  per  comodo  ha  il  cavallo^ 
il  vede  tn  poco  tempo  venir  meno 

E  Die  fa  hi,  fé  e*  mette  un  piede   tn  fallo ^ 
Cam'  ti  padron  potrà  per  P  avveniri 
Andar  fu  za  altrui  rifo  ^  ove  fia  ti  ballo  • 

^e  pero  e\ fugge  il  rifcbio  del  morire^ 

O  fé  trova  nefttn  per  quelle  flrade  • 
Xlhe  lo  conforti  5  0  ajuti  a  rifalire  : 

Che  le  tafe  vi  fon  piccole ,  e  rade  , 

Altdo  il  pafcolare,  e  a  quella  terrtt 
Il  bomberei  0  la  x>4ppa  non  accade , 

Una  razza   v^  è  poi  d' uomin  da  guerra  , 
Che  pajon^fammifia  >  fpazzacamini 
Stati  otto  mefi  al  bujo  sfotto  terrtt  • 

Neri  yfparuti,  m.igberi  ^  e  piccini  ^ 

Sa^no  di  fiel  di  capra  ritornata  ^ 
Trattine  certi  pochi  cittadini  . 

Tor  na  gujìo  non  vi  è  d^  una  infilata: 

Che  7  caldo  della  Jìate  non  P  approva  ^ 
Più  che  fi  faccia  il  f'-eddo  la   vernata. 

Non  v^  è  il  Beccaio  ,  e  fohvi  care  V  uova ^ 
Stentati  i  polli,  e    mugheri  i  piccioni^ 
E  per  quattrin    tal  or  non  fé  ne  trova  * 

Cetrtujlt,  cocomeri,  e  poponi, 

K/  vengon  di  lontano ,  onde  fon   p^Jji% 
Come  le  zt'ccbe ,  i  fedani ,  e  cardani , 

E  per    la  qua»ttit  inugual  de'^maffì 

Poiht  vt  fono ,  e  tutti  con  fudore^ 
Per  P  AÌtda  campagna  i  magri  Jfpajp* 


t^ontano  il  bofco  l/'  ha  pel   cacciatore  ^ 

M^  V  «/'  è  da  far  frafi  betta  ,  w  frafconaJA 
Se  ttfin  con  ^ran  fAttca  >  e    'poco  onore  . 

Certe  fjjc  vi  fon  ,  iiove  ragmxja  . 

St  fa  di  macchie  forti ,  r  roghi  jlrani  » 
ferro  (t  chiama  ti  luogo  da  G'^lpaja, 

ìdaniCcalchi  non    v*  ha  ,  né  cerretani 
Vi  furno  mai  ,  né  fijtcò  ,  o  fptziaìe 
Da  medicar   lebejiiey  né   Crìjlt/fnì» 

Qualunque  infermità'   quivi  è   mortale-^ 
Che  non  tf'' è  pure  un  mintmo  conforto  •% 
N««  v' è  pe'  viandanti  anche  /pedale  é 

Sotterrat/ifi  al  bujo  ancora  il  morto  , 

Se  in  p'^fle  non  fi  va  per  le  candrle  » 
Dove  V andar  non  è  facil ^  né  cort§  . 

Mercatanti  non  t»'  ha  di  panni  ,  o   tele  , 

Ed  accioché  vi  manchi  ogni   dolcezza  i 
Non  vi  fon  pacchie  ,  o  fi  mangiano  ti  mete  ^ 

V*  ha  poche  Donne  ^  e  fon  fenz,a  hellczta; 
Che  fiando  nelle  caTe  ajfunucate  ^ 
Chi  non  <?  mora  affatto  ^  almeno  è  gheztìié 

Le  palpebre  hanno  quujt  arroP^-fctate^ 

Gli  occhi  traverji ^  e  eticità  <^  e  cape^  neri  ^ 
E  denti  radi  a  bocche  fvivjgnate  . 

Benché  fcrtatey  fon  d^  afpettt  jTtri  ^ 

Sicché ,    ridendo  ,  mofirano  il  ritratto 
D'  una  furia  infsmaì  ,  che  fi  difperi, 

E  non  r.ftante  il  vifo  contraffatto 

Ciafcuna  al  portamento  fa  vedere 
Camminar  i  fenza  grucce^  un  uom  fattfdttOé 

Vodejid  non  vi  capita  9  né  fere , 

Le  ragion  vi  fi  fanno  con  V  accetta  « 
TrijV  a  chi  msn  ne  pub  circa  il  dovere  è 

y*  è  pur  lodato  il  Cielo ^  una  .  .  . 
Che  par  una  bottega  di  magnano  ^ 
Far  non  dir  una  buca  da  civetta  « 
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"EÌV  ha  un  d'iftigno  Jlralfagante  ,  e  fìrano 

La  iton  è     .    .     ,     intera ,  e  non  e^firifctd  ^ 
Non  /ale  a  proporzione,   e  non  e  in  pano» 

Afuo  piacere  ti  P arrocchia»  la  lifcia. 

Le  da   lutììe  per  gli  occhi  fcomp agnati  ; 

hi  a  per  tutto  non  può  ,  eie  ella  va  a  bifciitl 

Il  Chiojìro  ha  una  colonna  infra  due  lati  y 
Ma  bcttacciuola ,  e  poi  la  volta  è  moncdy 
Dove  gli  Mrchi  rie/cono  affogati. 

Il  tutto  irijieme  appar'tfce  una  conca  , 

Vi  sventra  per  un*  ufcio  a  mal*  impofle  ^ 

Che  il  vento,  e  V  acqua  per  ptù  fefjì  cioncai 

K.on  ha  il  fornajo  quel  paefe ,  o  l''  ojle, 

Sicché   s"* altrui  vuol  pane,  o  companatico 
Metter  bifogna  il  fuo  compagno  in  pofle, 

E  perchè  il  luogo  è  in  fé  tanto  falvatico^ 
Che  animali  non  vi  ha  ,  fé  non  da  haflo^ 
Forza  v^  è  far Jì  in  su   l?  piante  pratico  , 

Ma  di  grazia  toccbian  quefi*  ai'tro  tajìo  ^ 

V  è  fcagliofo  il  terren  ,  né  pur  Lombardo  y 
Per  farvi  il  ciabattin,  v'*  è  mai  rima/io, 

Facciajt  un  argomento  più  gagliardo  , 

Non  v^  è  bottai,  evi  s*  attende  al  mofio  ^ 
A  che  hanno  tutti  ,  e  tutta  il  lor  riguardo* 

Tutto  lo  mandan  via  ,  tutto  difcosto  , 

Ne  fanno  il  mulattier,  ve  cefi  e  fanno  > 
E  V  hanno  a  piatir  poi  non  fenza  coflo  . 

Ha  più  entrate  il  cajid ,  né  pur  quelle   hann$ 
O  (hpito  j  0  legname,  e  non  fi  ferra 
"N-è  due  per  le  fue  fhade  in  coppia  vann§, 

iSon    le  cafe  terragnole,  e  /otterrà 

La  maggior  parte,  e  come  cafi  matte ^ 
Che  utili  fon  nel  tempo  della  guerra. . 

Di  qu'flle  mil  piantate  ,  e  peggio  fatte , 
Altre  fon  puntellate  ^  altre  f'ti  fejfff  % 
■   Altre  fon  rovinate^  filtre  disfatte  é 


Mani 


D'  ALP.SSyfNDKO  ALLIGRI .  fejj 

Jìitnnn  il  C'>lor  delle  cajiagnc  Icfse 

E  fon   bernoccolute  ,  e  a  berlingozzi  ^ 

Dt  Vistre  mal  formate  )  e  mai  commefse  • 

V  appari  fi- >n^  però  Jialhtti  a  bozzi  ^ 

Dove  per  papatempo  ,  o  per  ài/petto 
Abbian^  fatto  i  moMttn  mille  anni  a  CoZZil» 

Par  ogni  Palco  appunta  un  cataletto 
Ret4to  come  dire^  in  quel  caleflro  > 
Chela  naturM  fece  per  di/petto: 

Ed  ogni  tetto  a  se  bimbe/c  io  un  cane/Ir  o  » 
La  propria  fala  è  camera  ,  r  cucinn  , 
Cranujoi  magazzin* ,  pffttgy  e  dcjlro. 

Che  fidila  ba  C^tto  ,  e  vtndemmin  >  e  Cantina ^ 
ebeti  tufo  ba  da  tre  lati  y  e  non  tramezik$% 
Vn  barbacan  dal  Quarto  y  che  rovina.  • 

Stillano  il  fole  il  d) ,   la  notte  rezzo 

E  pel  commuH*  dt  be/Jte  ,  e  di  perfone 
Dove  non  pute  almiinco  fa  di  lezz9  » 

In  quefia  veneranda  guarnigione 

Da  andarvi  »  come  dire  in  pofle  in  cefle  ^ 
Fut  alloggiato  un  tratta  a  djfcreAtone  • 

Luogo  d*  andarvi  Mppunto  per  la  pejie  . 

j(l  Sig»  Cavalier  Lorenzo  Mattioli» 

FEr  la  vnfira  de"*  dodici ,  a  me  grata 
Son  (  fammijta  )  venuto  in  cognizione 
D'  un  fantnccin  abbozzato  da  un  garzone  f 
Con   un  fantoccio  arjtccio  di  granata. 

Come  farebbe  a  dir ,  d*  una  Sgraziata 
Figuraccia  ,  animai  fev.za  ragione  ^ 
D^  un  uom  fcnza  d i pugno  y  e  difcrezione  y 
Che  il  corpo  ha  injieme  y  e  Pittima  florpidta* 


2^4  niME^EPROSE 

J)^  un  ffaptccoli  granile^    &  che  e*  ptccino 

Fra  gli  uomini  ordinar]  »  un  m.igricciuolo  ^ 
Che  par  ne  gli  atti  appunto  un  babbuino* 

JD'  «»*  bondicciò  ,  occhi   biechi  j  che  ^gttuoh 
Fu  d^  un  Treccon  fratel  d' un  Contadino  $ 
Cbe  fece  in  Roma  gid  il  pizt>tcatolo  , 

D*  un  tfifn  di  fagiuolo  ^ 
Cbe  non  di  manco  ha  le  malizie  tutte, 

Cbe  Jt  leggon  di  Gano  ,  e  di  Margutte  ; 

D' Urti  cbe  guarda  le  frutta 
DeìV  efperidi  nuntfe,  un* arrogante  y 

Cbe  fa  d,elV  arctdotto  ,  ed  è  ignorante  : 

Come  dir  à*  un  furfante 
Matricolato  per  V  arte  maggiore  , 

Cbe  fa  col  fuo  Signor  di  più  ali*  amore  f 

D*  un  )  che  l*  Imperadore 
Prencipe,  Conte  ^  Duca ,  e  il  mondo  tutto 

Cbtamay  a  fua  detta  ìper  Ajo  d'  un  putto 

D*  un  matizicfo ,  e  brutte  __^^ 
Tf  un  Goffo  (  per  ufcirne  )  malcreato 
Il  rttrMtto  n*  avete  qua  mandato 

Ond*  io  mi  fon  penfato 
De* cn^umi per  gli  atti,  e  pel  mnjiaccto  , 

Cbe  quejio  altro  non  Jta  ,  che  un  pedantacctoi 

F  ferrando  lo  fpaccio        * 
Frego  il  Ciel ,  cbe  tfi  (campi  da  tal  mojiro^ 
Addi  venti  di  Giugno , 

Il  Vecch'tn  vojiro. 

Al 
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Al  Sig.  N.  N. 

A  verità,  padron  mio,  (Te  voi  nonio 
fapctc  j  rende  noi  altri  malandati  vian» 
danti  della  terra  più  fimili  a  beneftan- 
ti  cittadini  del  Cielo  (dove  ella  ha  ca- 
fa ,  e  podere  a  fitto  fempiterno)  che 
qual  fi  voglia  altra  cofa  dell*  univcr» 
fo.  Di  qui  è ,  mi  credo  io,  che  ciafchc- 
dun  1*  ammira,  come  una  Tanta;  ma  perche  in  qucfto 
umido  terreno ,  il  quale  ha  per  cantina  l' inferno,  e  per 
foppalco  il  Cielo,  curatclla  non  è  fenza  fiele  ,  da  quel- 
la di  p/ppinne  in  poi ,  noi  non  abbiam  cofa  ,0  e' mi  pa- 
re, più  malagevole  ad  acchiappar  a  covo  di  quella: 
perchè  fé  ella  C\  cerca  in  noi  mcdefimi  ,  dove  ella  do- 
verebbe  efler,  come  pigionale  almanco  nelle  ftanze  del- 
la difcre7Ìone  ,  ella  fi  incontra  poco,  e  di  rado  fenza 
la  mafchera  e' panni  dell'opinione;  fé  nelle  cofe,  che 
fon  fuor  di  noi  ,  fé  ne  guarda  ,  non  ve  la  fcorgon  mol- 
to bene  gii  occhi  noftri  ;  perchè  ella  v'  è  imbacucca» 
ta  ,  quafi  in  un' ombra ,  rinvolta  nel  rozzo  o  pur  fudi- 
cio  lenzuolo  dell'apparenza  :  e  il  trovarla  in  fé  ftelfa 
e  bazza  ;  perciocché  ella  (e  ne  fta  ritirata  ,  di  fé  fatto 
quafi  un  gomitolo,  di  maniera  che  ella  è  agli  occhi 
noftri,  come  dir,  un  punto  indivifibile,  e  dalle  fue  cir- 
conftanze  non  fi  può  fenza  lei  aver  di  lei  perfetta  co- 
nofcenza  .  Io  non  merito  dunque  così  sfoggiato  caval- 
lone a  brache  calate,  come  voi  minacciando  pronolli- 
catc,  fc  in  quella  mia  breve,  e  burlevolillìina  rcla- 
zionetta  in  canzona  fatta  per  ifchcrzo,io  ho  quafi  mai 
favellato  della  vortra  Golpaja,  e  dettone  la  bugia;  per- 
chè elfendo  mondano,  che  viu)l  dir  cofa  non  fenza  man- 
camento ,  mi  poteva  anche  immaginar ,  fenza  peccato 
mortaliffimo,  di  dirne  il  vero  in  bialimandola  ;  ma  per 
amor  fuo  ,  e  voiìro,  a.lcifo  cambiando  mantello  ,  ne 
lafcierò  U  prirua  opinione,  e  fquarC'ando  la   tela   ne 

*i« 


^6  RTME,    EVKOSt 

dirò  il  ver  da  fenno,  come  voi  ag-^voinientc  vedrete 
ne' tre  fcguenti  capitoletti ,  abbozzati  a  mal  modo.  La- 
onde» e  voi,  ed  ogni  altro  che  mcn' abbia  dato  per 
.infin  qui  debito,  da  qui  in  là,  può  a  Tua  pofia  far  con- 
to d'averne  a  riaver  più  di  dugcnio  per  cento,  che  è 
un  guadagno  infoiito,  e  non  conofciuto  da  molti  ;  co- 
me né  ancor  io  conofco  qualche  volta  quel  che  i*  mi 
faccia  ,  fé  non  quando  io  fo  profcffion  d'  clTcr  voftro 
amico;  Amatemi  ,  e  ftate  fano  ,  rammentandovi  ,  che 
queftc  cofe  mie,  come  l'altre,  fon  prette  chiacchicic 
per  paiTa  tempo ,  fatte  a  quella  foggia  bisbetica . 

jfl  Detto     L 

LA  Golpaja  è  UH   Cajlel  d/t  fars  al  trucco 
Se  queir  un  fu/se  ,  come  /'  altro  è  ,  in  ^ianOt 

D' andarvi  come  dire  a  badalucco . 
Drf  Ftrenze  non  è  troppo  lontano; 

Ma  parrebbe  il  viaggio  a  chi  ha  le  gotte 

Agevolmente  lungo  ,  e  forfè  Jlrano  . 
Hon  fi  concede   a  ciechi  irvi^  e  dt    notte 

A  gli  altri  ^  benché  fìa  lume  di  luna 

Né  fcalzo  andarvi ,  o  con  le  fcarpe  rotte  : 
Kon  però  che  vi  Jìa  paura    alcuna 

Di  fìreghe  y  di  befane  ^   o   malandrini 

ti  è  di  cader  in  mar  s  cb*  abbia  fortuna  • 
Ma  per  amor    di  certi  Jaffilint  , 

Che  fanno   riverir  la  madre  antica^ 

Co^  ginocchion  devoli ì   e  con  gì'  inchini  ^ 
£*  di  ptacer  ,  cred""  io  ,  non  di  fatica 

Te/lame  un  alto ,  un  b-ijio  ,  un  cupo  ,  un  gfojfo  f 

Che  la   natura  è  del  vdriart  amica  . 
Quefla  divsrjìtd  fa   andare  fcojjo 

V  buomo  el  Cavallo  e  dir' ,   Ce  non  fon  matti ^ 

Nff  per  mtlle  rivolte  ancor  fon  mojfo . 

Quei 
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QNfi   ciottolati    tf:;frn^  e  dt>f:ttt 

A'itittaHO  nitri  a  far  nitlle  mutcìrtZiS' 
Facendo  lefit  gli  huomtn  ^    come  gatti  • 

Si  imf arati  gli  fcatnbt^ttt  per  le  danze 

Da  far  fi  a  veglta  ;  poi  fui  pa^fttnentOf 
La  dalie  fmat tonate  fvn  le  Jianze. 

E  libero  ti  Viaggio  dal   tormento 

D''  andar  fu  per  gli  fftgoli  pel  lotOj 

Cb'  a  ptè  s\ittacchi  a  foggia  di  formentoi 

Tcricoli  non  v*  è  d^  andare  a  nuoto 

Per  la  polttglta,  o  di  cavarne  zacchere 

Di  che  non  /'  ba  quaggiù  il  tallon  mai  vot9» 

Che   non  v'' è  molto  di  che  far  pillacchere  ^ 
He  bifunto  lanin^  che   sa  di  lezzo  y 
Attaverfa  la  Jirada  con  le  nacchere^ 

K.on  fente  chi   vi  vd  per  via  ribrezzo  , 
Ben  che  dt  verno  avjìe  la  quartana  ; 
Che  può  ptanfi  trova  ^  e  manco  rezzOm 

Kociva  acqua  non  v*  è  ,   che  mat  fontana 

Per   quella   via  fi  tmifa^   che  ne  fptlli  ^ 
O  pure  è  fuor  dt  mano  )  e    afìai  lontana  • 

"hia  fé  qualcuna  v'  è  ,  che  agiata  JitUi 
Sara  tiepida  s)  ^  che  altri  è  ficuro 
Del  rappigliar  fucciando  i  fuo'  zampilli, 

5'  altra  cadendo  fdrucaola  pel  muro  , 
Tanta  non  è  però  che  a    molti  pojfa 
Far  0  la  n.ilza  grojj'a  ,  o  '/  ventre  duro  • 

Onde  non  è  così  la  terra  fm^fia  ,  s 

Per  gli  acquatrtni  in  tutta  quella  via  ^ 
Che  e' s'abbia  a  tombolar  in  qualche  fofia  • 

O  Itr' a  questo  non   vt  è  buon  ofieria  , 

Coiì  /'  andarvi  è  fano  ,  e  fuor  di  fp^fa  ^ 
Con  gran  diletto  ^  e  fenza  rtcadia. 

Or  cht  non  teme  dt  Jalita  ,  o  fcefa 

Faceta  una  volta  almen  quejio  viaggio  > 
Il  troverà  d^  averla  bfnt  intefa* 

Con 
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Conducendo  ti  cavai  non  lafci  il  f4ggtn 
Ver  non  fc  lo  menar  da  fé  y  né  intanto 
Di  plebeo  dare^  o  di  /pilorcio  un  faggio^ 

Che  gli  bifognerd  ^  talora  alquanto 

Per  gujh^  0  per  ttmor  andar  a  piede ^ 
O  pur  mccomandarji  a  qualche  /Unto  * 

Aumenterà  y  cred'ioy  così  la  fede  y 

O  ver  j  da  nuova  canta  condotta , 
Tenter ti  d*  arricchire  il  proprio  erede. 

Ma  il  cazial  non  /ara  troppo  gran  trotto  j 

Kè  da  cocchio  ,  carrozz^a  ,  o  carr&  y  o  pojia 
Gli  /ara  ti  cor/o   mai  troppo  interrotto  ^ 

Or  con  dunque  andando  cojìa  cojia 
•S'*  apprende  con  dolctj/lmo  forri/a 
V  alta  Golpaja  ,  e*  luogo  ove  ella  ^  po/ia  ^ 

Che  pare  in  /u  la  via  del  paradifo  > 

Che  Jt  ere/ce  alV  insù  ,  che  a  certe  /volte 
Si  mette  il  pie ,  dove  x'  aveva  ti  vi/o,^ 

La  non  ha  /el ve  intorno  orride  y  e  folte  y 
Ot/'  altrt  Ji  fmarrifca  a  mezzo  il  die 
Senvi  le  piante  piccole  y  e  non  molte, 

•Pitrebbevfjt  andar  per  cento  vie  , 
Senza  molto  pefiare  i  feminati 
Delle  biade  y^  che  fon  fra  le  macie  y 

Andrehbevi/i  in  coppia  come  i  frati  , 

Perchè  il  pae/e  è  largo ,  e  le  chiudende 
Vt  /'  ti/an  poco  y  0  manco  i  palancati  , 

E  perchè  poco  là  Jt  cot;fìpra  y  e  vetide  y 

ÌSon  /j  fa  l' ort Oy  o  co/a  a  lui  Jtmile 
Però  /'  ir  fuor  di  /Irada  non  r.jfende  « 

Perchè  la  gente  v^  ha  del  /ignorile  , 

No«  per   magro  terreno  y  0  poca    ingegno^ 
Kott  /•  adda  volontieri  a  co/a  vile  . 

Le  porte  prtnctpal  non   hanno  legno 

Gabelltert  non  v' ha  y  btrrt  j   0  fi r fanti  ^ 
Li^aji  ella  Jia  Ctttd  capo  dt  rc^no . 
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Sentinelle  non  v'  ha^  ncjono  t  canti 
Sbarrati  con  le  travi  ^  o  le  catene  j 
He  v"  è  ptazx>a  Giudea ,  né  di  mercanti* 

t.^  libero  V andare  a  chiunque  vtene  ^ 
Come  a  chi  fc  ne  va  libero  ufcire  ^ 
Q^^n'  un  dunque  vi  fa  )    che  glt  far  bene^ 

Cita  da  jurlo  almen  per  ifmalttre  y 

Dove  per  l'erba  molle  non  f'  tnguazza ^ 
O  fdrucciola  allo  /tendere  ^  e  al  faltrc* 

Dove  fenz^a  bajìon ,  cavallo  ,  o  mazza 
Potrebbe/i  andar  comodo  carponi  , 
Dove  Jì  vtV'  fan  quanto  fi  fguazZlt  • 

Dove''  pachi  terren  fon  così  buoni ^ 

Che  mantengano  a  poveri  uno  flato  ) 
Che  gli  fa  grcfft  poco  men  ,  cb'  arnioni. 

Quivi  è  ,  perchè  non  vadano  al  mercato  9 
E  così  ptrdan  V  opera  del  giorno , 
Chi  per  netto  da  lor  il  gran  vecciato» 

Chi  dunque  dirà  più  ,  che  ella  Jia  un  forno  ? 
Cbt  dunque  non  V  avrd  ptù   in  riverenza  | 
Ceduto  ti  fuo  dt   dentro  t  el  fuo  d^  intorno y 
Qbe  f'  abbia  Koma ,  Napoli,  e  Fiorenza? 


Al  Detto     J  L 

LA  Golpaja  dìjp  io ,  che  era  un  Caflelh 
Da  fare  al  trucco  ,  idefi  d'  averne  fpajfo  » 
Squarciato  è  qutfto  ,  fé  intagliato   è  quello^ 
M  fé  quello  ha  le  porticdul^  abbaJJo  ^ 

E  quejlo  ha   tanti  buchi  ^  e  tanti  fiori 
Che  dove  qua  fon  fet  )  là  non  è  un  djfo  • 
JE  voto  quel  di  dentro  ^^   e  bel  di  fuori ^ 
In  quefto  non  è  molto y  ed  è  apparente 
Qua/}  una  Jlejjo  mallo  gli  colori  . 
Quel   dal  giucare  tn  pot  non  vai  mente  ^ 

E  (^ui  ji  gtuoca  ajjai  j  ma  non  b4  molto 

Ha- 
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Rame  codiato  la  minuta  gente. 

Si  da  nel  matte  la\  qui  nello  Jiolto; 
Che  per  molta  fatica  fpt^Jfo ,  fpejìo 
Si  rincontra  in  un  magherò  raccolto . 

ViJJìne  a  torto  male  un  tratto ,  e  adeffo 

Cantando  a  brìglia  fciolta  io  va  lodarlo ^ 
Quando  però  dal  del  mi  Jìa  permejfo. 

Se  mi  tncontrajfs  a  voglia  mia  di  farlo, 
Credami  chi  è  di  là  y  cb*  e"*  mi  parrebbe 
Saltar -f  come  fi  dice,  in  grembo  a  Carlo^ 

La  Colpaja  gentil  fu  pofla^  e  crebbe 
Ebbe  lo  flato  ,  e  fé  debole  dura , 
E  Cartagine^  e  Troja    anche  fine  ebbe» 

Quelle  fue  affumicate  >  e  guajìe  mura 

Anno  V  antico  >  e  fon  le  vere  tnftgne 
Della  fua  nobiltà  per  avventura  . 

Le  cofe  vecchie  fon  molto  ptù  degne 

Delle  moderne ,  ed  hanno  un  tal  decoro  > 
Che  le  fa  di  grandezza  ,  e  d'onor  degne  ^ 

Terchè  è  onorata  sì  Vetd  dell'  oro 

Se  non  perciò  f  di  poi  non  è  delizia 
Di  Dame  e  di  Sign$r  V  avere  il  moro  ? 

Tercbe  ogn*  un  d*  ogni  cofa  9'  ha  dovizia 

Mejiter  non  v*  ha ,  né  Fiera ,  né  mercato  j^ 
Che  fono  i  genitor  della  malizia. 

Se  non  v""  ha  polli  >  è  perchè  in  vicinato 
Kon  nafcan  rijfe,  perciocché  la  pace 
E' il  primo  nutrimento  dello  fiato, 

Kon  ci  fon  vova  ?  egli  è  che  a  tutti  piace 
Coderfi  il  fuo  per  fé,  non  fono  avari  : 
Che    vituperio  alP  uomo   ejfer  tenace , 

P^* hanno  gli  uomtni  in  ver  pochi  danari. 
Né  molte  cofe  ancor  ,  ma  quefio  è  bene  : 
Che  e' fon  d'accordo  sì,  perché  e' fon  pari. 

Né  VVjjìctal  per  quejio  mai  ci  vtene  ; 
Cit?'.  Jcfido  così  gli  uomtni  concordi  y 
Che  Vi  fard  H  mtmfiro  delle  peiiei 
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Cbf  ci  hanno  a  fare  i  msdici  balordi , 
Se  P  efercixiio  grave  ,  e  U  fatica  , 
far-i  che  gli  umor  peccanti  tnjìeme  accordi  ^ 

JPerchè  r  infermità  >  come  nimica  > 

Hon  alloggia  in  paefe^  indi  è  che  tnnt9 
L* ajjenzto  vi  x'  alhfica^  e  V ortica, 

iB  y  fé  vi  fa  quel  vtn  ,  che  è  buono  >  r     ,     , 
V  acqua  vi  ferve  fai  per  acquerello  , 
Che  perciò  mette  i  fuo^  fapor  da  canto» 

J^eon  di  questo  gli  uomin  di  cervello  , 
JE  così  non  barcolla»  su  pe*  majjì  ^ 
E  van  per  V  acqua  allor  con  V  ajtnello  % 

M  ver  (he  vi  fon  grandi  ,  e  molti  f^JJì 
Quefia  è  com9ditd  ,  fon  per  rifare  ^ 
E  le  cafe ,  el  Cafìel ,  fé  rovinajjt 

Chi   vi  mena  il  Cavai ,  vi  può  recare 

Anche  la  biada  ,  e  lo  fard  più  forte  , 
Se  l§  manda  alle  macchie  a  sbroccolare  • 

yadi  ajfentito  chi  teme  di  morte 

Per  lo  cadere  in  terra  del  giumento  y 
O  di  farne  le  braccia  ,  o  P  anche  florte» 

1)1  fampano  la  state ^  e  di  fermento 

Si  pafce  il  verno ,  stando  nella  stalla  : 
Così  il  Cavai  n^  è  f ano  i  e  V  uom  contento  » 

il  qual  fatto  leggier  ,  come  una  galla  , 

Ne  porta  il  fuo  padroM  lesto  ^  e  galante  y 
Ne  più  ,  né  men  balzando  eh*  una  palla  • 

$*  altri  non  vi  è  di  razza  di  gigante 

Manco  panno  1$  veste  ,  e  pur  v*è  intero  ^ 
E  tutto  dal  cucuzzolo   alle  piante  . 

Ticfujfe  ali*  uom  danno  fo  il  color  nere  , 

Spacciato  ormai  farebbe  il  Fretegianni  ^ 
E  quel  popol  che  a  lui  vive  Jtncero . 
KoM  vi  fon  vaghe  donne  ^  manco  affanni  y 
Daranno  a   lor  ferotini  infiammati  y 
Che  altrovt  fanno  a  morbidi  molt' anni» 


In 
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Iti  d'>tf  nnn  fi  digitino  affat  ducati^ 

jF'  j/rccnlo  ti  corredo  ,  e  non  fi  stima  j 
hV  fi  fu   dijf'rri^nz.ii  dt  e  afa  ti  . 

Le  i«/f  vi  rammcritutt  l*  tid  prima y 

Quando  il  ^t-ntrc  uman  per  le   caverne; 
bt  stava  non  u  fu  fi  da  f"ga  »  o  Itmu  . 

ì  tettt  pergamene  da  lanterne 

Tujano^  aperte  perchè  "l fuma    tfUh\ 
Per  men  fastidio  ne'  fuoi  tempi  averne» 

eli  untfiint  stanno  infieme  ^  ^  g^^  untmali  y 
Ch^  è  utia  comodità  non  eanofcfutti 
Da  noi  altri    funtasttckt  mori  uh, 

Veggono^  entrare^  ed  odan  chi  Julutu  9 

Se  la  pecora  tofse^  0  V  bamhtn  piagne  ^ 

Se  gr ugna  il  porco ^    0  fi  ^t  vecchio  starnuta 

V'ha  p&io  gran?  v'ha   fegale ^  e  cafiague^t 

D'  nW  bunnfì  quelli  il  ventre  ,   e  poi   la   tefia 
ì'iù  leggier  eh'  uno  fiaccio  di  lafagne  • 

Corron  lefit  perà  per  la  forejia 

Siilvat'ca  j  fecondi^  i  lor  kifogniy 
P^r   cofe  da  mortorio  >  a   ver  da  fefifl  • 

No»  V    è    tnfieme  chi  fugga  ,  0  fi  V^'rgngntx 
0^1  nd"  a   trebhia  fi  jia  ^  en  canverfuzione 
^r  apuntar  fuola^   e  non  v""  è  chi  n'  ingrogni  % 

O  Jianda  al  fol  rimettere   uu  taccone 

Alla    fcarpettU)  al  lor    mojirando  il  ftedc  ' 
DamafihinatQ  dall'  ugna  al  tallone» 

Liberamente  a  tutti  fi  concede 

Andar  a  far  fuagto  ,  ove  «'  ha  voglia  , 
V'  ha  tanti  cuCAar  ^  che  e' non  fi  vede. 

La   vta  sì  firetta  fu  ,  che  non  s'  accaglia 

Gran  gente  tnfieme  a  far  tumulto  ^  e   male  ^ 
Perà  dt  tanto  tn  tanto  ha  qualche  fcoglia  * 

Per  P  intrrna  di  lei  fortezZ'U-i  è   tale 

L' alma  fua  libertà  ^  che  noti  v^  è  gnunoy 
Che  le  poitze  faceta  ,  0  venda  '/  faU . 


Il 


&  /fLE^SAND.  AtLEGKI.  24J 

Il  Prete  non  comamia  mat  dtgtuno  , 

Che  e^  non  ne  facctun  tr<:  per  loro  ujUftztt  y 

Fa  perpetua  quareJFma  qualcuno, 
£  pure  hanno  (tei  porco  /»   ogni  Jlanza  ^ 

E  fi  danno  del  Becco  forfè  del  Bue 

Sollevando  però  la  vtctnanza . 
S*  infalcita  non  v*  ha ,  per  freddo  ,  0  fecco 

V  erla  è  da  bejiie ,   dicono  ,  e  il  condito 
Fa  roca   voce ^  e  ragionar  con  Pecco» 

'Hel  folto  delle  tue  lodi  fmarrtto 

Alta  Golpaja  mia  vo    ripofurmii 

O  cajèel  più  de  gli  altri  al  Ctel  gradito  , 

Che  par  di  bronzi  fatto  ^  e  non  di  marmi» 

Al  Detto     I  I  L 

CJ-Jì  mi  darà  la   voce ,   e  le  Parole 
Convenienti  a   sì  nobile  fuggc-tto 
Di  rilodur  cantando    /'  altit  mole  ? 

C/y  i  diamanti  ha  psr  funlo  ,  //  Ciel  per  tetto  , 
£  d^  aria  le  fìnejìre  tnfìeme  ,  e  gli  ufci^ 
Le  parett  al  color   del  bronzo  fcbietto . 

Dond\\s,lt  avuo^n  eh  ti  v^^nto  .   e  l'  acqua  fgufcl 
Uberamente  f  come  vuol  natura  ) 
Il  Sol  ì  la  nebbu  i  ed   ti  feren    v*  ìngufci , 

O    cafu  univtrfal  della  ventura  y 

Che  di  celefte  bai  più  ,  che  di  terreno  y 
Chi  ti  può  mai  lodare  a  tua  mi  fura  ? 

In  le  piove  a   fua  pojia  il  Cicl  fereno 

V  alme  fue  grazie  ,  che  fon  tante  ,  e  tali  ^ 
Che  quando  tu  verrai  non   verran  meno. 

O  giocondo  ricetto  d'  animali 

Di  varia  forte,  e  que'  da  mal  difendi  y 

Come  dall'  acqua  fanno  gli  Jiivali . 
Felice  tè  y  che  a  tanta  altezza  afcendi 

Ch'  ogni  nugol  trapp.'.Jjì  ,   e  non  è   baj'a  ^ 

D'  umana  invidia  y  ci  Ctcl  libero  apprendi» 

Q^Z  E 
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E  ti  chiamano  i  tuoi  però  f^oipaja ,  ^ 

Qj4ajf  i  chi  tenti  mnjjo  dal  desio  , 
A  ti  lieto  venir  ,  volar  li  paja. 

Deh  perchè  non  fei  tu  /'  albergo  mio  ? 

Deh  perchè  tn   un  dì  fnl   mi  diede  il  fat§ 
Venir  a  te,  vederti ,  e  dirti  a  Dio  ? 

In  te.  quaji  tu  fia  luogù  fagrato^ 

Vanno  gli  uomini  /calzi,   han  poco  in  dojfof 
E  quel  per  umtltà  mal  rattoppato  • 

9^«  non  hai  mura  forti ,  e  non  hat  jofso 
Hai  poca   munizione^  e  vettovaglia 
Kè  t*  ha  nimico  mai  ^ftretto^  o  percofso* 

Intorno  a  te  fi  fcorge   quanto  vagita 

V  indujìrta   umana ,  e  come ,  e  quanto  fpcri 

V  uom  ^  che  per  la  bonaccia  non  abbaglia, 
Vn  fa'  di  bunt  lavoran  fei  poderi 

Con   efirema  fatica  ,  e  poco  frutto^ 
Né  pero  v* è  nefsun  ,  che  fi  dtfper'f . 

Quel  terren  ,  che  è  per  fé  magherò  ^  e   afcìutt» 
SoX'Zopra  volgon  gli  uomini  a  te  cari^ 
E  lo  colti van  ,  ma  per  altri   tutto» 

He  in  vffo   mai  perà  veggon  danari , 
Bafia  lor  andar  cartchi   al  mulino 
Di  robay   ma  s* intende  da  lor  pari, 

Kicolgonvi  quel  tanto ,  e  sì  buon  vino  ; 

Ma  perchè  Vanno  in  pregio  ,  e  in  divozione 
Non  ne  beon  giammai  fé  non   al    tino  • 

Be9n  ,  che  e' fana  y  certa  decoztione. 

Che  fi  maefiro  Febo  nella  terra  y 
Speziai  della  purgata  regione. 

Chi  va  all'intorno  poco,  o  mai  s'  interra 
Per  umida  vernata ,  o  in  Cecca  fiate 
A  gli  occhi  mai  la  polvere  fa  guerra. 

Che  le  campagne  pajon  lajincate , 

■^      Con  lutto  che  vt  fia  ineguale  il  mafso  % 
Il  folltony  (bc  U  kr urna  investiate. 
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J)i/Ì4tile  non  v^  è  l' andare  a  fpajfo^ 

Cbc  è  dt  piacer^  non  men  che  di  fatica^ 
E  fcricol  non  v*c  d'  andare  in  cbiajf$, 
Xow  produce  il  paefe  ,  e  non  nutrtea 

Suggetti  da  menar  gli  uomini  infuriti 
O  madar  nelle  /pine  ,  0  nelV  ortica  • 
T^i  fon  tutti  i  rimedj  da  lujfurta  y 

Se  ne  vive  ciafcuno  in  funta  pace , 
Senza  far  ad  alcun  per  q  uè  fio  ingiuria» 
B  bello  quel  che  è  bel ,  ma  quel  che  piace 
Tuo  veramente  dir /t  il  vero  bello: 
Cb*il  bel-,  che  non  diletta  y   an^be  dtfpiacft 
ùar   non  Jì  pojfon   V  un  V  altro  martello  ^ 
Ni  l'uno  ba  di  queir  altro  gelojìa^ 
Se  pere  non  ufcijfe  di  cervello . 
Cìafcun  può  dir,  queji''è  la  donna  mia 

Della  fu  a  moglie  ,  che  nejfuno  attende 
A  donna  in  quel  paefe  y  eh'  altrui  fìa , 
I  O  poco  ,  0  nulla  mai  l*  un  V  altro  offende , 

Arme  non  anno  in  cafa  ,  0  por t un  fuori y 
Tanto  al  pubblico  bene  ogn'  uno  attende  » 
Sì  perchè  tutti  fon   lavoratori  ^ 

Avvezzi  a  fopportar  parole  gravi 
Da  gli  arroganti  altrui  fattt  fattori» 
'  Cerne  perchè  non  anno   uomini  bravi 

Taglia  cantoni y  0  mangia  catenacci t 
Kè  chi  di  fangue  uman  la  terra  lavi  • 
Rado  v'  ha  chi  del  pubblico  /■*  impacci  ) 
Vivono  a  liberta  y  circa  7  governo  > 
He  V* è  gran  foppottier  y  che  fé  V  allacci* 
Sanno  ben  che  un  Romano  andò  a  Linterno  > 
Parendo  nello  Jiato  troppo  grande  ^ 
EJp  ir  però  non  vogliono  all'  inferno , 
fìa  più   torrenti  il  luogo  y   e  da  più  bande 
Il  profondo  Nettuno  altero  crefce  , 
Quando  Ciunon  h  fuc  ricchezze  fpande  • 
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ScfiLd  immollar  fi  a  quattro  uomin  rie/ce 
ì'tgìiar  fra  le  fpillaticoU  ,  e'  ranocchi 
QuiVt  tn  tre  dì  fctt"*  once  almen  di  p^fce* 

Anno  piacer  la  man  ,  la  bocca  ^  e  gli  ecebi  ,* 
perchè  il  minuto  y  numerofo  ^  e  vario 
Fa  5  che  «'  ajfaggi  cgn^  uno^  e  a  ogn*  vn  ne  tocchi» 

Ofieriìan  tutti^  que/ii  ti  Calendario  ^ 

Che  non  Iwuoran  mai  il  dì  della  fejia  y 
E  funnvl  volentieri  per  ordinario  . 

Ct  ha  la  brigata  in  verità  più  lejìa 
A  correr  dove  fpenzola  /'  alloro  > 
Ch*  ove  Jì  zappa  ^  lega  y  pota  ^  e  annejl^» 

E  V  alta   divozion  di  tutti  loro 

Si  cono/ce  alla  Jìanza  affumicata 
Dove  gli  chiama  ti  fere  a  concijloro* 

La  quale  è  maninconica  ^  e  tufuta^ 

Che  getta  contrizione  mette  fpavento 
Più  che  fé  fu fs  bianca  e  e  alluminata  • 

ìdufìca  non  fi  f.z  qutvt^  o  concento  ^ 

Che  il  l  afe  ivo  produr  p'>jfa  >   ol   profano, 
E  da  fuon  grojjì  in  poi  non  v^  è  jì  or  mento  • 

Vìvejj  dunque  ognun  divoto  >  e  fano 

Ingrata    liberta  -,  quaji  in  un  tempio  y 

Di  Cerere  ,  di  Bacco ,  Apollo  ,  e   Giano ,  ^ 

Ci'  effer  dovrebbe  a.  tutto  il  mondo  efempt. 
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^I  Sig.  Cavalier  Claudio  M)nteg':nzi, 

Eir  andrebbe  di  rondon,  dice  qualcun» 
che  fé  n'  Intende  poco  p'ù  ,  di  che  me 
-  ne  Tappi)  io  fé  la  natura  larga  difpenfa- 
i  trice  delle  fue  grazie  a^crlVe  proveduro» 
i  che  gli   uomini  in  favellando  per  tutto 
a  un  mò,  fenza  briga  s' intcndelfon  fi  a 
loro,  ftimando  un  arcibclla   cola   Tan- 
darc  per  le  terre  dei  compagìo,  e  fare  acconciamen- 
te, in  pubblico  ,  e  in  privato,  ì  fatti  fuoi ,  fenza  l'ama- 
ra fu^^ezìon  del  turcimanno;  e  dì  qua  vien*,  cred' io  ) 
che  molti  dolendofene,  dicon  ,  che  il    mondo  è  imput- 
tanito; conciolìacofache  e' non  vi  (ì  tiri  dentro  a  fin  ne- 
gozio di  gnuna  forte,  quad  fenza  1' opera  del  mezzmo, 
non  fi  avvedendo,  che  e'  non  è  dall'  altro  canto  apprez- 
zato un  bagattìno  quel  g'i^lo  ,  che   {\  ha  dalle  femmine 
di  mondo,  fenza    fpefa,  fitlca  ,  o  rn^zo  di  fenfale .  Ma 
dall'altra  banda  non  confiderà   quel  poverello  ,  eh  •  li 
come  P  uomo  è  il  p  ù  pr-giato  degli  an'nali  ,   andando 
la  cofa   per  quefto  verfo,  e' farebbe  anche  la    più   ono- 
rata bertia  della  terra  .  Poiché  di  quelle  è  proprio  che 
ie  a  intendan  per  rutto  a  un  iììoJo  ;  d  eh:;    venuto  un* 
Afin'dagli  Antipodi  egli  è   così  bene   intefo  al    raglio 
di  qua,  comedi   là   dall' Ejainoziale  .  N  )n    conveniva 
però  ,  dovendo  efier  l'uomo  a    biutì    ditìf.^rente,  che  eì 
s'  aguaglialfe  a  quefti,  in  quella  cofa  per  la  quale  e'/ì 
conofce  tale;  e  poi  avendo  egli   necefiiià  ,  e  voglia  di 
p'ù  e  variate  giammengole  bifognava    bene  ,   che   egli 
arz'gogolcilfe  variatamente  \a.  voce  naturale  ,    per   non 
far  come  le  gatte  di  Gennajo,   le  quali   foromgliante- 
mente  miagolan  per  la  fune,  che  per  ogni  AÌzxà.  cofa; 
perchè  avendo  egli   libero  il  voler  diverfe   bazzecole  , 
e  doveva  anco  div'erfo  avere  il  domandarle.   Per  quello 
Je  parole,  quafi  altrettante  donne  di  partito,    va^n  g- 
giano  1  concetti  con  l'occhio  deftro  della  concupì icen- 
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7,a  animale  più  tofto  che  col  fìniftro  della  ncceflìtà  na- 
turale; E  fé  voi  fufte  manco  uomo  d'airme,  ed  io  più 
di  lettera  ve  ne  farei  una  ftampita  delle  belle,  diguaz- 
zandovi un  grofiTo  argomento  per  la  diritta  neiia  più 
beila  parte  della  loica  del  venerabii  pedagogo  d' A lef- 
fandro  Magno.  Bafti  per  ora  che  io  vi  ricordi,  chela 
forza  de'  nomi  noftrali  dalla  diterminata  volontà  degli 
uomini ,  o  dal  cafo  ordinariamente  dipende*  E  però  non 
par  a  me ,  che  egli  anfanafle  molto  quello,  il  quale  vo- 
lendo con  modeftia  fcoperta  dire  a  uno,  Vifo  di  Goffo, 
Cera  di  medico,  gii  difle  più  torto,  che  di  fpeziale  ; 
e  quefto,  s'io  non  mi  inganno,  perchè  avendo  l'Eccel- 
lente moderno  a  ordinar  a  un  delicato  in^fermo  per  la 
ricupcrazion  della  fmarrita  fanità  corporale ,  sfacciata- 
mente gli  fpiana  in  fui  bel  mezzo  del  mortacelo  uno 
sfortunato  Recipe  di  Reobarbaro  ,  di  Agarico  ,  o  di 
Scamonea ,  cofe  ,  non  che  altro  ,  da  fare  ftomacare  i  ca- 
ni: Ma  lo  Speziai  difcreto,  e  diligente  adempir  doven- 
do l'ordine  dei  Dottore,  gii  reca  la  medicina  in  un  co- 
perto bicchier  d'argento,  con  mille  odorifere  ,  e  gu- 
lìofe  preparazioni .  Tanto  e  non  più  mi  fon  immagina- 
to di  far  io,  per  non  errare,  che  delìderando  di  por- 
gere una  bevanda  faiutifera  al  noftro  Sig.  Giuliano  N. 
ho  ri  Coluto  prefenrarglicla  per  le  vortrc  mani  il  quale 
sì  per  l'ornate  qualità  voftre,  come  per  il  bene,  che 
gli  volete, gliele  farete  parer  men  ortica,  un  buon  da- 
to, fé  non  piacevol'  affatto  ;  laonde  egli  ne  potrebbe 
ricever  qualche  giovamento,  come  io  defidero,  per  la 
qual  co!a  adoperarvi  ,  quanto  voi  cortefemente potete  , 
vi  domando,  e  infieme  qualcun  de*voftri  comandamen- 
ti,  vivete  felice  amandomi. 


'J[l 


£)'  ALESSAHDRO  ALLEGRI.  t^^ 

Al  Si^.  Giuliano  Montc^oitZii  » 

AL  Mugnificn  )   ec»  Giuliano 
CartJJÌmo  accettate  quejiu  mia  y 

Scritta  prima  col  cujr  ,  poi  con  la  mano^ 
ìd*  ha  dett*  un  y  che  mutata  fantasìa 

Per  amor  di  non  fo  che     .     .     • 

/ixtete  d^to  t*  ambia  alla  Mari  t  . 
S*  ìtt  tener  giti  colei  per   un  hacctllo 

l^agiifle  la  matricola  a''  contanti ^ 

Or  la  pagate  per  poco  cervello  . 
V  andar ^   da  pedanti, 

Da  fcrvidory   mariuoìi  ^  e   sbrtcchetti  y 

O  finiti  razza  vera  di  furfanti . 
Bon  poi  5  x*  to   non   ni*  inganno     .     .     . 

Del  tempo  nojìro  .   o  fvrfe  i  più   di  lor^ 

Dilla  natura  Jiefsa  de  rocchetti. 
Che  per  di  feta  ricoprirli ^  e  d'or» 

Il     .    ,     ad  ogni  fufo  accomodando 

S^  aggiran  quani'  ti  ben  vd   ver  fa  hro, 
Potrei  f  ma  non  vo  più  cantar  d'Orlando  ,* 

Al  buon  intendiior  poche  parole  , 

E  con  tal  fine  a  voi  mi  raccomando  » 
Tofcritta  y  ho  intefo  ^  che  Gt'tnondo  vuole 

feeder  prima  Venezta  ,  che  a  Sangaggio 

Si   vendan  le   cajiagne  ^  e  le  nocciuole  ^ 

Iti  tgnto  vi  ufctrd  l'  umor  del  Paggio» 

Al  Detto    L 

COme  fard  mai  il  Ciel  y   ch'io  non  mi  danni ^ 
Dapoi  che  io  fon  tentato   ne^  pupilli, 
Ed  ho  j  con  riverenza  »   cinquanta  anni , 
tic  nel  capo  mt  faltan  cento  grtlit , 

Che  me  lo  fanno   a  foggia  di  campana  ^ 
Che  K  fuoco  lento  gbirihizzt  /etili y 
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Set  ifottt  per  la  men   la  fttttt^ana  , 

Quandi  i  cufici tt  tn  aria  /gangherati 
Appiczopyo  vi  fan  la  cbinnzana  . 

E  retti  ,  cme  i  fogni  dc^ malati 

VogUo-n  gtùjlrarvi  dentro  et    mio   dij'^ettù 
M^zzt  fdruciti^  €  mezzi  rabberciati , 

Debbe  ftrò  nafcun  Jcrtza  rtJpettOy 

Farif.t  addo/so  ti  pedante^  e  l^  i allentar f a 
Voler  d^  fgtjf  mio  fatto  >  e  d'ogni  detto  ? 

Deb  chi  non  ha  che  far  per  ordinano  , 

Or  cb^  ba  le   notti   corte  ^  e  t  caldi  grandi 
Con  Pier  quoco  rtvfgga   il  Calendario , 

JPttr  o^n  che  nefhm  più   mi  d&mandt  , 

A  quattrocchi  ,  dtl  mio  cbst»  'viaggio  y 
Come,  appunto  Ji  fanno  i  contrabbandi . 

Quajì  che  io  fia  lacchè  d'  ognuno  »  e  P^££to 
He  farà  qui  una  corta  Jilaflocca  •) 
Come  chi  porge  le  vivande  a  faggio* 

Ver  non  arteria  a  replicare  a   bocca  ^ 

Fnncipalmente  y  a  quegli  fctmuniti. 
Che  fon  vaghi  di  età  che   non  gli  tocca, 

Vo  dire  a  certi  fcarfi  dt  partiti ^ 

eh'  a  Pincon  tutto  ti  dì  fu  la  paneaccia 
Fanno  dt  quattro  y  e  d'  otto  ^fenz>a  inviti m. 

lùf  come  un  marruff,n^  che  vadt  a  caccia 
Una  fi-ra  cavalco  tn  furia  y    e  in  fretta.  ^ 
Accincignata  in  parte   la  guarnaccia» 

Col  Ftovan  da  Cavina  y  ed  ajiaffttta 

Corriamo-  infìno    al  Borgo,  ove  dì  notte 
V ofie  dappiè  del  ponte  ci  banchetta. 

Ver  fua  grazia  ajfdi  mal  %  con  P  uova  rotte 
Nella   padella  ,  in  olio  arcirtfritto , 
jE   nel  tegame  fenza  burro  cotte  » 

Ter  che  era  un  di  que' dì  >  ch'hanno  lo  ftritto 
Kel  calendario  ancor  d'  tnchtofiro  puro% 
Itrò  di  mroy  tàeji  dt  magro  vitto» 


uf*- 
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Azzimo  it  pane  era  y    mafc9tto  ^  e  duro 

La  muffu  glt  faceva   arcobaleno 

In  fu  gli  orlicci  dt  colore  o/iuro  • 
Il  vin  parevi  feccia  di  v  leno 

La  lima  aveva  branca  ,  e  giallo  il  piede ^ 

Il   mezzo  ,  *ra  fra  torbido  >  ?  '/  fereno  . 
ha  fete  nondtmen   vtnf-  la  fede  ^ 

Tanto  che  to  veddi  a   un   bicchier  bajfo  ti  fondo  % 

Così  al  bifogno  lo  fpavento   cede . 
Del  brufco  aveva  ^  del  fjtttl  ^  del  tond^ 

Pel  dolce  ^  amaro  ^  e  forte  ^  e  pe^  fonagli 

V  eternità  mofirava  >  e  mezzo  il  mondo  • 
Ci  reca  V  ofie  pai  quattro  r itagli 

Di  pefce  fritto  al  lume  della  luna  ^ 

D^  una  finejlra   cbiufa  a  gH  fptragli  » 
Aveva  uondttnen   la  crnfia  bruna  > 

Secando  me  ^  perche  era   d'acqua  talcy 

Che  non  conofce   moto   di  fortuna  ) 
Squartato ^  fenza  pepe,  e  fenza  f^hs 

Ci  da  po'  un  carciojTn  y  che  dal  barbiere^ 

tajfo  pajjo  ,  era   andato  allo  fpeziale» 
D*  ontano  avemmo  innanzi  un  ccindelltere 

Non  d*  ottone  y  eccellente  a  fare  arrogo  l 

Perche  egli  era  lardato   in  più   maniere^ 
Serviva  al  nafo  y  che  all'  occhio  più  tojio  ; 

Ma  perche  aveva  fudici)  Jiopptno 

Non  jt   poteva  mandarlo  difcojio , 
XJn  mu/Tcone  avemmo  anche  vicino  > 

Che  Jt  gridò   in  un  altra  tavolata  ^ 

Dicendo  mal  dell' 0/Ìe,  e  del  fuo  vino, 
K*  avanzò  y  lode  al  Cielo  ^  una  tnfalata 

Di  paperina  ,  e  come  vuol  la  gente  ^ 

Con  poco  aceto   dolce ^  e  ben  Oliata, 
JK  Inulto    meritava  l'  eccellente  ; 

Perchè  quantunque  e'  non  fuìfe  dottore 

£gli   fra  nondtmen  troppo  fapptente, 

0^6  Sa 
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Slt    io  Ccnccare  al  fin  delle   tre  ore 

Corre  ufi  galante  paggio  a  sbanchettarci ^ 
Ch'atra  nonno  deW  ojie  ^  e  fervidore  ^ 

1?  prefo  il  candelter  viene  a  mojirarci 

Un  ^  non  To   dir  ^  fé  camera   o  granajo  ^ 
Do^e  abbiam  caldi    caldi  a  foiterrarci  • 

Quivi  eran  fiù  canili  ^  e  già  in  un  paj'o  ^ 
Erano  i  corpi  ignudi  in  ordinanza , 
Come  /fanno  alla  gruccia  nel  carnajo  . 

A  tetto  ,  e  corta  ,  e  flretta  era  la  fian%a 
Con  acqufijo  j  e  cammino  eranvi  letti 
hi  quale  ^  e  quanto  uguali  ^  ed  in  fujlant>a  * 

Alti  di  panche  vecchie,  e  corti  ^  e  Jlretti 
Di  paglia i  canavaccio^  lana ^  e  legno 
AW  avvenante  poi  benfatti^   e  netti» 

Qu)   finn  avvrebbon  già  perfn  V  ingegno 

Pinuccio  amante  i  e  la  donna   deW  ofie  ^ 
Quantunque  tutti  avfjfon  un  difegno  • 

Cos)  varie  di  quelli  eran   h  pojle , 
T:  d  erano  infra  lor  così  vicini  ) 
Che  le  coperte  arebbon  foprafofie  » 

Per  quejìo  il  Top)  in  tirarmi  i  calzini 

Fu  per  cadere  addofio  a  più  compagni^ 
Co'  eran  nel  nidto  ,  come  gli  uccellini , 

Pur  Don  Gio.  ed  io  infra  i  vivagni 

Vofiam  le  m'ombra  ancor  mez'Zte  veffite^ 
Di  due  mal  te  fé  a  noi  tele  di  ragni . 

O  venerando  Apollo^  o  Mufe  dite 

Voi  che  forfè  pfitete  ,  e  quale  ,  e  quanta 
Ebbono  gli  occhi  miei  cnl  fonno  lite» 

Una  notte  fu  quefta  delV  ottanta  ; 

perchè  di  certo  fa  manco  fracafio 
Dal  mezzo  in  giù  la  fettimana  fanta* 

Di  quei  compagni  un  rujfi  ,  un  per  ifpajìo 

Pifoncbia  y   un  fé  ne  ride  ,  un  ne  contende 
Da  far  morir  di  fanno  un  ghiro  y  o  un  taffo  « 


Tef 
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Ttr  cine  fi n^ fi  re  ,  iinzA  cancdlt  fcende^ 
Quj/ì  eh'  allo  fftiial  fi  fico  fin  > 
Tr.i  letti  chi  mi  Ciel  tonda  rifplende» 

Dove  cftt.'git  altri  fon  ^  dove  fon    io^ 

Che  fan  come    ridotto  a  follo  fé  fio  ; 
Forche  il  fanno  a  venir  troffo  è  reflio  . 

Senz*  inipofle  era  /'  firdo  ,  ond'  io  per  qucjlo  ) 
Al  mio  folitOy  fcarfo  dt  baj occhi  ^ 
Stetti  per  quel P  amor  fempre  miti  dejlo, 

E  fi  andò  per   lo  più^  come  i  ranocchi  ^ 

Come  farebbe  a  dir  col  mufo  alTeriay 
Il  lume  ffeffo  ini  ferivi  pIì  occhi  * 

Facendo  /'  ofie  fp^fjo  la  fcnpertx  , 

Con  la  lucerna  ,  di  chi  andajie  via  , 
Della  varia  brigata  ,  e  molta  ,  e  incerta . 

Senza  che  ^  per  fua  mera  cortesìa 

Di  qnìfido  ,  in  quando  viene  a  vifitarne  y 
Il  pre  fato  garzon  delT  Oflerja  , 

Col  lutne  DI  man  queflo  pezzo  di  carne 

Con  gli  occhi  gtugne  ,  e  grida  ,  cf)w'  un  pazza y 
EJìfadi^    sii  sii  cht  vuole  andarne  . 

Ogni  voiia-i  che  et  vien  ,  nafle  u*j  rombazzo  ^ 
Chi  n'  ha  dtfpetto  almen  lo  dtfacerba 
Con  dire  eh  va  al  bordel  vtfo  di     ,     . 

Kella  Jlavza  ,  che  è  fatto  a  noi ,  fi  f erba 
Una   mandra   di  beflie  da  viaggi  » 
Femmine  j  mafchi  ^  e  duhhj  a  paglia  ,   e  a   erba  . 

E  della  Jlalla  addormentati  e'  paggi , 
Le  fi  effe  per  la  foja  è  per  la  fame 
Rompon  cavezze  ,  e  fracajjane  Jlaggi  ) 

Ciafcheduna  fcguendo  le  fu  e  brame  ; 
Intanto  che  pel  rado  mattonato 
L'odor  col  fumo  M  noi  vien  di  litame. 

Ma  dandone  i  duo'  letti  al  nofiro    allato 

Fili  vario   affair  più  f  irte  ^   e  feggior  lezzo, 
Ition  ci  offendeva  quel  punto  j  n  è  fiato, 

Tenn' 
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Retiti*  io  per  tanto  femfre  ti  nafo  al  rezzo 
D*  un  lembo   di  Icnzuol  y  fatto  di  cuojo, 
Quantunque  più   bufati  avejj'e  in  mezze  » 

M(t  io  vagito  ufcire  ormai  dello  fcnttojo  ; 
Perche  io  Jo  ben  ,   che  prima  )  che  finire  ^ 
Ci  potrei  diventar  vecchio  fquarcuejo  ) 
^anto  me  ne  rtmane  ancor  che  direi  ) 


Al  Detto     I  L 

LA  notte  ^  che  mi  tenne  in  tanti  guai  ^ 
In  fomma  delle  fomme ^    ebbe   quel  fine 
CbUo  non  credetti   eh''  arrivjjje  mai  . 

Ed  una  pacienza  fopraffine 

Ebb*  io  y  che  avret  di  ver  manco  patita  f 
S*  io  fujjt  flato   ignudo  fu  le  [pine  , 

ìiHa  pur   ejjenda  il  nuovo  dì  apparito 

Per  le  muraglie  ,  e  tetto  /gommato  » 
Dove  eran  le  fejìure  larghe  un  dito. 

Sendo/j  ti  popol  tutto  ormai  levato  ^ 

E  mrjfo  in  punto  ognun  per  la  fua  via  y 
Mi  .farei  per  tflracco  addormentato  , 

J|f4  il  fiero  flracciabugnsl  venne  via 

Gridando  (  ed  ha  una   bnce  flrangolata  ) 
Che  facciam   not ,  padrini?  ogn*  un  s^  avvita 

Col  malanno  y  diff^  io  ^  bejita  incantata  y 
E  dijjìlo  di  cuor  ;  ma  difft  piano  ) 
Per  non  far  di  me  rider  la  brigata. 

Comincia  a  borbottar  anche  il  Piovano; 

Ma  Don'*  Jflefan  ^  che  e^  in    un  altra  letto  ^ 
O  là  y  dice  ti  dormir  troppa  è  mal  fano. 

Chi  fia  quefìo  Omaccion  vi  fard  detto 

A  fuo  ,    tempo  arrivato  innanzi  a  noi 
Per  ri/iorar   li  si  ,  col  fuo  muletto . 

ISLoi  et  levammo  adagio  adagio  ,   e  poi 

Scendendo  in  un  terren  quafi  una  flalla  > 

:se 
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Se  Zfotj  to    non  lo  fo^  .V  AJint  ^  o  buoi  m 
Or   mtntre  to  fio   afpettundo  la  cavalla  y 

Che  m''  aveva  halxato  almcn  quattr^  ore^ 

Il  d)  dinanzi  y  0//«r  ,  come  una  palla» 
hù  per  le  fcale  Jcnte/i  un    rumore  y 

Ecco  una  compagnia  di  manigoldi  ^ 

Di  un  mezzo  ccretano  y  e  fai  tatare, 
Son  Ballerina  cembolanti  ^  Liroldiy 

Cantori t  Tamhuriny   Donne  ^  e  Ragazzi y 

Gente  che  va  pel  mondo  a  caccia  a  /oidi, 
Ogn^  un  col  fuo  j\ir dello  alzava  t  muzzi 

Alla  bella  pedona  ,  e  falutorn» 

No/  tré  )  come   tre  bei  vtfi  di     .     . 
Stavano  in  tanto  /ci  perfone  intorno 

A  una    mula  puledra  >  cbe  vorrebbe  ) 

Che  ti  l'iovan   cavalcale  un  altro  giorno  ^ 
E  in    cjuel  cambio  a  contanti  pagherebbe 

Trenta  coppie  di  calcia  con   i   quali 

A  uno  a  un  nel  danajo  darebbe . 
Dar  ebbe  It  con  /'  aggio  ,  e  madornali  y 

Di  buon  conio  ^   ed  a    pefo  di   carboni  y 

He  tara  vt  farebbe  da  fpeziali  » 
he  fumo  apprejjb  pur   tanti  garzoni  y 

Che  le  mtjjhn  la  fella  ,  onde  il  cavine 

Le  pnfe  léjto   il  culo  infra. gli  arcioni» 
Quj  fec'  ella  fei  verfì^  e  fette  inchini  y 

Q^a/i  cbe  ella  dicefcy  con   licenza  y 

Lbe  la  mazzi y  e  lo  fpron  vuol y  ch'io  cammtat* 
Dopo  la  prelibata  dipartenza 

Della  prefata    muUy  fenz*  addte 

Le  groppe  rtvolttam  tutti  a   Ftorenud. 
Delle  nojtre  giumente y  e  va  prim'  io 

Come  quel  che  per    fretta  di  fuggire 

Dair  ojie  y  e  dileguarmi  ,  oltre  m'  avvio» 
i'  alta  batarda  mia  comincia  a  tre 

l'arte  di  trotto  ,  e  parte   dt  rimbalz>9  > 

i'er  non  lafctarmt  dal  fonno   ajjalire  » 

per-' 
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T'ercb'  10  tìOft  abbia  tombolando  un  ù^zlzOy 
Poi  rotolitto  in   qualche  fojiutello  , 
A  cavalcar  chinato  ,  in   zucca  ,  o  /calzo» 

Come  pochi  d)  poi  fece  un  fratello 

Di  noj'tra  compagnia  ,  che  in  un  burrone 
Fu  per  lafciar  gli  Jlivalt  j  e  V  cappello  . 

Ma  "Val fé  li  aver  feco  uno  Jitattone^ 

AvsZ'Zo  a  ripefcar  dt  quando  in  quando 
Per  premia^   o  cortefia  qualche  omaccione m 

Orsù  noi  Jìanio  in  qjia ,  e  camminando 

PaJJato    Konta,   arrivammo ,  a  Razzuffh 
(  Dt  varie   co  fé ,  e  in  pezzi  ragionando  y 

Al  principio  d cip  alpe  un  luoghicctualo 
Che  anticamente  fu  grojja  Badia  , 
Hor  è  tre  cafe   intorno  a   un  muricciuolo  • 

Per  non  dir  n*  una  balza -^  una  macìa 

(  Ma  perdonilo  il  Cielo  a  chi  h*  è  caufa") 
Appiè  di  che  piantata  è  uh*  ofieriay 

Dove  fi  Tofo  gridò  ^  fate  qui  paufa  y 
CheH  vicino  jalir  deW erta  Jiranft 
Così  fatto  ripofo  a  tutti  caufa . 

Io  mi  rivolgo  all'  otta    in  fu  la  mana 
Dello  fcutifcio^  e  dico  da  me  Jìejfo  ^ 
Che  diavol  di  ripofo   è   in   quefìa  tana  ? 

Che  alla  Jìnefira  m* app'arifce  un  cej]ò 

Al  tetto  un  forno  ,  alTufcio    una  capanni^ 
In  parte  [gangherato  ^  tn  parte  fejjò  . 

Balzato  fui>r  un    Vjm ,    lungo  una  canna 
Da   mifura.  terreno  ^   a  chi  vuol  bere 
Vn  vin  ,  dtjfe  darò ,  come  una  manna . 

Fui  per  rifpondergli  io  ,  gli  è  ben  dovere  ^ 
Che  (f^ndo  ormai  condotti  nel  deferto  , 
Di  fimi  l  razza  y  trefche  abbiamo  avere» 

Scavalco  (  del  viaggio  il  manco  fperto  ) 
Il  fez^Q  i  pifcfo  ^  e  dico  entrando  in  cafi 
^         Per  taglio,  che  P ufciuoU  è mezz9  aperta  * 


Ar'$^ 
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Artflotilc  è  forfè  qui  rimafa. 

U  anima  di  qualcun  morto  bambind 

Tote  he  io  ci  trovò  una  tavola  rafa  f 
In  mezzo  d' una  fai  a  ^  0  magazzino 

Per  due  orci  impaniato  j  e  una  barletta. 
Da  olio  quefti  ,  et  quefìa  non  da  vino  • 
Dov*  ha  un  tegame,  un  imbuto  y  e  mezzetta 

In  fu  coperchi  i  accanto  a  uno  acquajo^ 

Che  par  giujio  una  buca  da  Civetta  • 
Ha  queflo  di  palchetti  un  mezzo  pajo  , 

Dove  fon  tra  bicchieri ,  e  le  fcodelle 

Meflola ,  e  teglia ,  pejlello  ,  e  mortajt  » 
Di  fjtto  fn  mezzine^  e  catinelle  , 

T  agi  ter  grattugia  ì  coltela  ramaiuolo 

Boccali ,  mezzo  quarti  e  metadelle  . 
E  in  un  cerchio  che  fu_  d*  un  bigongiuolo  ^ 

Fanno  dieta  cento  zolfanelli 

Poco  più  la  attaccati  a  un  pìvuolo  • 
Dal  bajfo  palco  ^  ideji  da  travicelli  » 

Spenzola  un*  affé  d*  un  circa  due  bracci/i 

Piena  di  pentolini  y  e  d'  alberelli  , 
Sur  una  panca  fon  matajìe  d^  accia  » 

Scarpe ,  maniche ,  e  cuffie  >  in  una  mafÌA  , 

La  t  after  a  y  e  la  mazza ,  ove  fi  fi  accia  • 
Di  la  da  un"  ufcio  poi  viene  una   e  affa 

Al  dirimpetto  a  quel  mazzo  d'  aghetti, 

Che  fi  veggon  di  fuor  da  chiunque  paffa 
Tra  due  carte  di  grafcia,  e  di  fpilletti  j 

M4  da  feder  mi  detton  tra  le  mani 

Una  cifcranna  vecchta  j  e  due  de fc betti» 
Or  mentre  che  arrabbiando  come  un  cane  , 

Voleva  maladir  ,   ecco  una  accorta 

Gtovanetta  ne  porge  cacio  >  e  pane  • 
Poi  le  man  volte,  e  gli  §ccbi  ad  una  fporta 

Chi  vuol  deir  uova?  dice,  e   in  quello  JlantC 

Dell'  acqua  frefea  un*  altra  Donna  porta  • 

Ficn 
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Vten  di  camera  P  itom  tutto  galante, 
E   recato  una  [ganghera  mafcella 
Colorito  y  odoropì  ^  e  sfavillante  . 

Ja  lavar  due  bicchieri ,  e  una  fcodella 
Di  terra  di  Faenza  »  e  vetro  bianco  y 
Ch'io   non  veddi  a  mie' dì  co/a  più  bella» 

E  fpolverato  con   tre  J»ffì  ti  banco  , 

Con  lejisziza  vi  getta  su  un  mantile 
Sbattuto!  prima  ,  ripiegato  al  fianco  . 

E  con    un  garbo  ^  che  ha  del  fignnnle  ^ 
Un   tratto  m' irrubtna  'l  trafparente  ^ 
Onde   io  vò  col  penfier  cangiando  fìile» 

E  dico  fra  me  Jiejfo  ^   quella  gente  y 
Che  nata  è  quafi  nella  falttrona  s 
Trocede  così  accortale  nobilmente  ? 

Se  la  Romagna  tutta  è  così  buona  y 

Se  eli'  è  così  galante  ,  e  sì  cortefe  , 
Come  è   nel  fuo  principio^  ogni  p er fonti  ^ 

Acconciarmivi  intendo  per  le  fp^fe* 


Fan- 


D'  ALESSAHDKO  ALLEGRI, 


259 


Fantafìica   vifìone  di  Farri  da  Pozzolatico,    moder- 
no Podcrajo  in  Pian  di  Giullari        Lucca  lóig. 

AlV  Onoraria ijpmo  Mejfer  Dante  Alighieri. 


On  deverebbe    parer  ofllco,  fé  non  a^ 
qualche  ftomacuzzo  di  raffcctà  fenz' ac- 
qua »  perchè,  ogni  regola  pattfce  eccez» 
zione  ì  che  interamente  non  (ìa  ricevuta 
per  vera  quella;   perla  qual  fi  afìf^-^rma  , 
che  le  co  fé  nuove  ,   0  rtnovute  piacciono  ; 
Da  trafccolar  non  è  per  tanto  ,  fé  ognun 
non  pafsa  alla   prima  quella  nuovamente  r'novata  opi- 
nione ,cioè,  che  la  terra  gira  ;  io   per  me   lafcio   abba» 
j<re  a  Tua   porta  chi  non  la  difende,  non  l'approva  al- 
meno, perchè  io  veggio  intrafinefatta  aggiundolarfi  gli 
uomini , che  ftanno  in  fu  la  volubil  terra, quafi  alrrettan- 
ri  tornafoli  fioriti.  Egli  è  giuocofoiza  ,  dico  però    che 
fi     livoltin    quefti    al    voltolar  di  quella  ,    non     altri- 
menti che  al  girar  del  paleo  il  fuo  manico    girandola; 
ed  arcolajandolì  coftoro  (  come  e'  non  gli  anno  fuori  del 
capo,  che   lor  giravolta)  bifogna  di  neccllìtà  che  i  lor 
cervelli  fé  ne  vadino  alle  gualchiere.  V  ariate   fon  di- 
poi degi' illcifi  uomini  le  girandole,  conciofia  cofa    che 
vadi  attorno,  o  ftia  chiunche   è    in  fui  pallon  terreno  ; 
e  chi  non  va  in  differente    modo  f]  pofa  ,  e  chi  va   in 
varia  foggia  fi  muove;  e  così  ciafcheduno  a!  unico  gi- 
rar della  terra,  diverfamenre  annafpa  ;  Scorfe  pei  que- 
flo  un  certo  non  so  chi,  che  fta  in  su  quelli  rigiri,  fi- 
no al  andar  mulinando  così,  che  giuRo  fuo  potere,  e' 
facefle  traboccar  dall'antica   fua  reputazione   M.  Gio: 
Boccacci,   e  qualunque    altro  fcrittor   del  primo  cer- 
chio, ed  infieme  inficme  facelTe,  come  dir  alla  ruzzola 
anche  di  quei  Fiorentini,  che  non  giran  quel  frullone  > 
il  quale  col   gran  fuono    alforda    fjt(c  coHui  ,  benché 

loa- 
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lontano  ;  come  che  non  tremi  così  fatto  ftrumento  alle 
man  d'ogni  agitatore:  il  perchè  vedutolo  in  altro  ca- 
po fatto  attornio  entrar  in  afpro  torneamento  concflì» 
fece  loro  il  me' che  e'  Teppe  rotella  di  quattro  girate 
di  penna)  fopra  le  quali,  parte >  che  le  fi  aggiravan 
per  le  mani  di  queflo,  e  di  quello,  averebbe  fatto  gi- 
rare il  torchio  uno  fìampatorc  ,  che  farebbe  a  girar  con 
le  rocchelle  ,  fé  non   era    l'aggiundolamento   di  certi 
cerve'  fatti  a  oriuoli ,   i  quali    voltaron  foflbpra  que- 
ftc,  e  mill'altri  bclliffimi  penfieri  >  che  erano  in  bilico. 
A  me  finalmente  (  che  fo,  non  curandomene  ,  alla  palla 
delle  girevoli  burbanze  di  quefto  volubil  abitato)  per 
chiudere  il  ballo  di  quelle  girandole  è   venuto  il  capo 
giro  di  dar,  come  fi  dice,   un  colpo  al  cerchio  ,  e  uno 
alla  botte,  col  mandar  in  volta,  cioè,  h  prcfentc  gi- 
raffa ,  piena  di  carrucole   fcorrenti ,  per    dimoftrare   in 
parte   le   mie  non  men  che  l'altrui  larghe   giravolte: 
ma  dubitando,  che  ella  non   fi  fmarrifle  per  l'intriga- 
to laberinto  del  continuo  volteggiar  degli  uomini ,  ho 
faldamente  rifoluto  di  darne  la  briglia  in  mano  a  voi, 
il  quale  [  voftra  buona  ventura  èfapere]  con  tante  fi- 
cure  guide,  partendovi   di  terra,  e  quivi  ritornando, 
con  maravigliofa  ruota  poterte  gire  per    tanti  cerchi  , 
fpere,  e  gironi  pafìTando,   dal  più  bafio  girello  ,  alla 
più  alta  Gerarchia  f  non  lontano   dalla  quale,  così  mi 
giova  credere,  vive  lo  fpirito  voftro,  come  tra  noi  la 
voftra  fama  ;  perciochè ,  quafi  accorto  nocchiere  ,  ftan- 
do  in  fu  le  volte ,  fapefte  far  generofa  ,  e  bonifllma  re- 
fiftenza  all' impeto  delle  tempefte  mondane;  Vivete  fe- 
lice nell'opere  voftre ,  e  nelle  menti  %  e  nelle  parole 
di  tutti  color'  che  fanno  .  Di  Piandigiullari  quel  giove- 
di,  che  Ci  chiama  il   nipote  di  Berlingaccio,  qaeft' an- 
no lói  2.  all'ufo  noftro. 

A*  comandamenti  voftri . 

Patri  da  Fozzoiacico. 

€/mr 


o 
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Jmè  ,  chi  fu  che  dijfe , 
Chi  nafce  matto  non  guari/ce  matf 
Il  mattò  in  quello  fcambto  non  ìfirifey 
(Chf  era  più   meglio  ajjai  ) 
Chi  nafce  tn  quejlo  mondo  fventurato 
Sempre  e  malagurato 
SolPto  ben^  che  lavoro  a  mazzajlan^a  ^ 
Com"*  il  bifogno  vuole 
Con  la  zappa  ^  e  la  vanga  y 
Da  che  Jt  leva  ^    e  che   tramontati  SoU*^ 
E  per  quejlo  mi   duole  y 
La  notte  ripofundomi  alla  paglia 
Un  monte i  un  mar  di  fogni  mi  travagliai      \ 

Wutfa  rinfocolata  ,     /.    r  • 

JVf  '  apparifce  in  fai  buon  dello  fmalttre 
Stanotte  y  una  gran  Donna  appafflonata^  ] 

E  cominciami  a  dire 
Come  tu  vediì  Pam  ^  a  bella  fojla 
Hofalita  la  co  fi  a 

Per  trovar  un ,  che  dica  a  bocca  aderta  % 
Cioè  ,  né  più ,  né  meno  , 
Tercbè  la   co  fa  è  certa  ^ 
Qual  è  ti  mio  proprio  duoly  dì  che  veleni 
Ho  lo  Jiomaco  pteno  : 
E  fui  Foggio  de'  Calli  a  baftalena 
Correndo  ,  psr  la  man  prefo  mi  tnena  . 

Qui  piantami  a  JederCy 

Ma  per  tornare  un  paffo  addietro  9  parte 

Ch'andiamola  guato,  e  veggio  quella  avfrè 

Fatta  a  giglt  con  arte 

In  capo  una  ghirlanda  di  Rubtnt  ^ 

E  dal  vexzo  a*  calx»tni 

Scendete ,  e  par  dt  bianca  grojfagrana  , 

Trinata  a  ramutclti  . 

D' ai» 
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D^  alloro   una  fottana 

Di  Itbri  toripejìata  e  lioncdli 

Del  color    de''  capelli  ^ 

E  di  rafo    dorè  fiorito  a  falle 

Kojìe  ha  legato  un  gabban  fu  le  /palle  . 

JE'  quj  piantami  ^  dico 

A  fedsr  r  alta  Dama  >  ella  pur  ritta 

Btandonn  accanto^  e  con  un  tratto  amie» 

In  fu  la  fpalla  ritta 

Mi  pori  ì  dijiefo  il  braccio -i  la  man  manca 

Vajiofa  ,  lunga  ^  e  bianca  , 

Con  P  ultra  ,  minacciando  ,  uh  parlar     mozz§. 

Gorgogliò  in  gola  in  gola^ 

Imperocché  il  Jìnghfozz^o 

E  il  pianto  gV  impediron  la  parola  : 

Ala  pur  con  la  pezzuola 

Agli  fìcc hi\  prof erifce ^  ahi  mura    ahi  mura  ^ 

Dot>e  dell'  altrut  ben  non  è  più  cura  . 

Quanti  i^Jl andò  a  pigione 

In  quefio  mondo,  fon  nel  itojiro  giro 

eh' agognan  (pra'Vo  Jìn  )V occajione 

D'  altrui  far  qualche  ttro  ? 

eh'' ivi  s"*  aflia  non  pur  V  altrui  guadagtto^ 

Ma  /'  Gnor  del  compagno  : 

V  tntertjfe  di  pochi  t  tvi  ,  0    la  boria  ^ 

Le  fuziont  0  V  errore , 

Ofjufcan  la  mia  gloria 

h  può  figliuoli  ingrati  in  voi  l*  umore 

V)ù  che  il  vtaterno  amore  ? 

ihifcra  me!  ciò  detto,  fi  vien  manco 

Hirumortita  cadendo  tn  fui  mio  fianco» 

<  •  ■  '  .  u  /•. 

Qua  fi  morta  fi  ahbiofcia 

Qucitjt  t^ìgnara  aàdnfomi  ;  per  tanto 
y^rfur.  gli  occhi  miei  ^er   nuòva  angofcia 


Ila 
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ZJn   (i:!uvt')   dt  pianto  : 

Sì   che  dcW  acqua    che  dal  mio    cuor  'viene 
Ba^mta^    ella  rin7itene  : 
Penò'  io  le  dico  ,   aprire  a  me  vi  piaccia 
La  cagion  di  i^uel  duolo  , 
Che  par  ,   che  vi,  disfacctay 
Yen  eh'' io  pretto  jto.n  Jia  voflro  figliuolo  ^ 
Hon  per  dirlo  a  me  folo  : 
Ma  ptù   tojio  per  far  eh''  uditol  i  poi 
Lo    conti  agli  al  in  e  ne  confolt  voi» 

Queir  dirntt*  io   che  fanno 

C'^nìncia  ,per  lujui  gli  Lanaiuoli  , 

Tutto  quanto  il  mio  duoly  tutto  P  affanno 

Mi   vten  da^  miei  Jì gì  tuoi  i 

Come  ì  ed  ella  ,  va  attorno  un  quadernaccio 

Che  lacera   il  Boccaccio  , 

Funge  D^nte^  ti   Petrarca  y  e  gli  altri  affligge 

Padri  dt    mia  favella  , 

T.  we   con   Ivr   trafigge 

E  s'  alcun  fi  rifentc  (  0  queji' è  bella  ) 

E  /'  onor   mio  puntella  > 

Si  rizza  un  altro  »  e  dagli  in  fu  le  dita 

A  me  tolto    l'onor  ,   anzt  la  vtta , 

Qro.  come  tu  ite  di  ^ 

Per  lo  particnlar  vano  interejfe 

'Re/In  i^.'jprigata  ,  ohimè,  da  capo  a^  piedi -^ 

E  sì  fatte  gtochejje 

iìi  fanno  all'  Accademia  univerfale  , 

Con  fua  vergogna  ,  e  male , 

Per   roder  fi  (^  e  lo  fanno  a  tutto  pafioy 

O  da  fenno  0  per  baja  ) 

L' altre  minori  ,  //  bafio  . 

Così  ridotta  io  fono  tn  fanciullaja  i 

Ver  non  dir  frafconaja  , 

Pereto  la  penna  fi'  toe  delle  mani 

A  miei 
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ji miei  cariy  di  me  lettati  i  brani. 

Canzone  a  quefta  nuova. 

Il  fonno  ^  e  il  fogno  mio  figliò  7  paleggiai 
Or  tu  per  non  far  peggio 
V  altre  Accademie ,  dì  fon  la  rovina 
Velia  grande  Accademia  Fiorentina, 

Farri  da  Poz^olaticoìi 


IL    FINE 


LA      G    E    V    A 
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CANZONE  INEDITA 


Q 


Eftratta  dalla  Biblioteca  Maglabcchiana 
..  ,_    „ai  j::q<ì,.  <$^|. 

Vejìe  mie  haj?e  rime 

Accetta  Geva  bella  così  come 
Scritte  fo::o   a   tuo    nome, 
Benché  Jìcn    mal    compojie  , 
Che  fé  fvtt  le   mie    rtme  , 
jE   fatte   rozzamente  ,    e  quaji   impojie  y 
Ma   tu    potrejii  di    doUezz»ct    ptetta 
Agiatamente  inalzarmi   la  vena^ 

Qr   che    la    terra   e   malie 
Per  la  pioggi t  foave 
Cb^  hai   disfatto   le    zolle  ,       " 
Io   vorrei  fare    un   Camp  atei   di  fave  , 
Tu    vai  Geva   per    opra ,    ed    io   vorrei 
Che    tu  mi   aitajjt   quattro    volte  9    0  fei'^ 
Che    mal  pud     veramente  un    Uomo  folo  >   '- 
Piantar  le  fave  ^rojfe  col  Rivolo  ,  \ 

.) 

In  su   run    travicello 

Farete   quando    piove   alP  altalena  y  )   h;T 

E  tu  y  e  ti  n{io  Fratello  ,  »  ìììw  '  jìì'D 
Se  con  rifchio  minore  ,  e  mancò  fènèt  ,  A 
Anzi   con   pia   diletto  >  iF 

Si  può  fare  in  fu  7  letto  , 
Verck'  io  l-  ho  ritto  ^  Gevtt  5  e  fi  dimetta^ 
A  Vten 
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Vieti  dunque    tu  ,   ed    io 
Facci  am  fuj.   letto    rniq. 

Cevit   come   tfi  fui 

Io  fp^un   divelte   a   'viti-y  t  di  magi  ioli    '■ 

No«  fon  ^rovmjio   afai 

Fer    averne    iue  foli 

Ti  porterò    la  vite    del   Morgiano 

Con  diligenz^a   tale ,  e   dt   mta    mano 

Che  non   mi   potrai  dir  iu   mi  fai   male 

S'  io  ti    rifparmto    V  occhio  principale  . 

Xq    ti   viddi  jermattina        "-*.  ►  -.r»  ti 
Mangiar   così  dt   voglia  > 

Ver    infìn    alla  f'glta 

S'^nza    Pan  ,   fema   Sai  ^    la  HQvelli^ay'>- 
Ch'  io   credo   che   tu   voglia^  !:\'}<- ^'^'■^\'\r^\ 
Piuttoflo   ima    radice  y 
Che   un   Tordo  y  o   una    Pernice^ 
fero   Geva  ti  ferbo    un   ramolaccio* 
■    Crojfo   quant'  il   mio  k^^accto ,  . 

Ceva   in   su  quel   P.olhne  .'ì 

Che^   mi  '  cr'e'fce    dinanzi 
Air  ufcio    delP  androne 
Vàrre^  annejiare  un-  fico  caflagnioìo  > 
JE  7   tuo   mt    parve   dianzi 
Ih  fuccbio    ken  ,  pfrò    dammi  il  h.nccioh^^ 
O  V  occhio  da   cavar   lo  fcudicciolo  i 

ftf  ìfcemarti  impaccio 

Geva  mia  cara.,  e  far   il  pan  più    b»lldy 
Lafciefto   andar   lo  Jìaccio 
tiferai    da    qui    innanzi  il   hurattello  ) 
Che.  qui  fenza,  fufcello 
,  ^on  favai  quel  JuntqJlico.rumiìKe  ■  i. 
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MJ  getterai   in   quattro   menate   ti  jìorc  » 

Ceva   mÌ4   card  )    x'  io   ti  'Veggio   mtti 

Che   tu  facci  Covelle  y 

Bramo   kt  fare   atcb'  io   quel   che    tu  fui  ; 

Mentre     ardoI'Ver  fra    quelle 

Kagazz,e  io    ti  mirava  > 

E   intanto    manicava  y 

P^edendnti   immollare   il  berlingozziO  > 

Voglia   mi  venne  d'  intignere    il  toziltO  i 

Manterranno/ì  colte 

Amor   mio    le    'viòle  :. 

Cb'  ancor   non    ne  fon  molte  y 

Se   tu   le  guardi  y  e    dal   vento  y  9  dal  Sole  ^ 

Le   porterai  yiù   volte 

Serbate   in  un  cannello  y 

Pien   di  Vtn  rojfo ,  0    bianco  j  0   d'  acquerello  ; 

Ter  quefio  ti  darò  un  bocciai    di  canna. 

Lungo  forfè   una  f panna  . 

La  tua  Gatta  y  e  7   mto  Cam  , 

Da  te  sì  bene  impara  ,  ^  ,   V.vAv^  vb'> 
A  fldr  fu  bella ,  e  fonat*  le  Campane  f 
Che  par   che   n*  abbt  gara , 
Ver  cb\  io  vedendo  in  lor   tanta  deflreizfi 
Dico  y  la  gentile2iz,a 
bella  mia  Geva  è  tale. 
Che  farebbe   rizzare  ogni  animale  * 

Cfifà  /'  alla   brinata 

Che  fu  V  altra   mattina 
Qualche  porca    di  Un   t*  è  tnalt  andata i  • 
"  £   perchè   il  bfion    terreno 
Meritor  a  quanto  più  di  feme  e  pieno  t    : 
Tft  poi  rifeminarla  di  faggina  ì   ...    4 
il  À  a  Ttì'* 
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Poich'  t   te   ne  darò  giujU   fnia   poJJU  <, 
l  na  pantiocchta  grojiu  . 

Variati    o  Gevà  fonò 

Degli   Uomini  i  capricci 
E   ciafcun  brama   età  che  gli  par   buondì 
A  me   piacciofj  gli  orlicci 
Del  pane  Jiagionato  >  e  là   midolla 
.    Qualcun*  altro  fatofla 

Volendomene    dar    vifo  giocondo 

Dico  del  pany  daramm^  adunque  il   tondo  i 

Ceva  perch'  ho  di  te   cdmpajftofte 
Vedendoti   in  fu  7  prato 
A  guardar  il  bucato 
io   vorrei  diventar    il  Sollione  $ 
Che  perche   tu  V  ai  molle  ^  un  bel  girone 
Sedendo  fai  del  tuo  guarnelliH    rojìo 
P'otrei  cavarti  l  umido  da  dojfo. 

Tu   m*  ai  detto  più    volte 

eh'  a  sì  piccai  paefe  ,       ^ 
lo  fo    di  biade 'i  e  vin    sì  gv'an  ricolte 
Che  mi  danno  le  fpefe  ; 
Debbi  però  faper  che  quefio  avviene 
'che  chi  «*  bd  poco  fuol  lavorar   betiCi 
Ter  eh'  io  m'  ingegoo  far   le  viti  a  mànóf 
E  il  buon  feme  pttar  in  culto  piatto. 

Som  fteir  occhio   del  5o/ff 
E  primaticci  >  e  belli 
I  fior ,   anno  i  baccelli 
Jje  mie  fave  marzuole^ 
per  eh'  io  non  vo"  eh'  aUuìi  mc  te Jlr0JtlXiM 
E  pure  ognun  ne  'ùuole  ;       ;  -^^    *•  • 

lo  dò  Ceva^a'  ra^axi»i 

De 


D'  ALES^AKD.  ALLEGRI.  j 

Df  baccelli ,  e   di  fave   una   menata  %  ^ 
Ma  a   te  ne  vorrei  dare  nna  ^remlfiata , 

O  Gè  va  i<*   ho  paura 

Hon    dirò    che   tu   (ìa 

Donna   d''  avermi  fatto  una   malìa  ; 

D'  aver  una  fattura  > 

Che    /'   io  ti  guardo   tu   diventi   rojfa  ^ 

E   mi   travagli   in    modo 

Che    la   mia   carne   languida  r'  in^rojfa  ) 

E'  che  7  tenero  fa    diventar  fodo  y 

Fero    fé   tu  fai  far  ne  y 

Al  termin  fuo  riduci  la  fuct   carne  . 

Benché  la    ciligetta 

eh'  ormat  diventa    rojja 

Sta    cibo    come    dir    dt   donna  ^fojfa^ 

Ella  gufla  ,   e   diletta 

Con    tutto   ciò  chi   non   la    mangia   in  fretta^ 

CJy  il   nocciolo    al   Compagno  x'  addiriz,za  j 

E   quanto   più  Ji  Jlringe  y  più  Jì  fchizza, 

to    t*  ho  Geva   recato    dalla   Fiera 
Dov''  ho   fpefo    un   Inondato , 
Sei  belle  coCe  ;  un  Gozz>Oy  un  7opo^  un  FìfchtQ^ 
Un.  Bicchier  ,   uno  Specchio  ,  e   per  Io  -rifcbic 
Di  romper    te  gli   dò   w'  una    pantera 
Di  fine  i    e  bianca   vetrtce    di  piano  > 
E    un    MiJtriziZii   in   mano . 

O  Ceva   mia   va  a   Caccia  'i^^^fe  «  -        'i 

Tutta    la     Gioventù   del   vicinato^  ■ '■ 
Dov'  io   quando    ti   piaccia 
Con  gli  omjli  garzoni  accompagnato  ^ 
Andrò  da   lor    chiamato  ^ 
Fero   dt  ciò  eh*  io  piglio 

A  ^  Ó  Jt/i 
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O  Jìct  Lefrc^  0  Conigli» 

Ter  che   del  mio   cacciar  anche  tu  godi 

T'  arrecherò  la  coda . 

^Oft  puoi   mandare   il  grano 
Gè  va  y    che   bene  Jiia 
Se   non  è  chi  alla   barca    te  '  lo   dÌ4  j 
Or  ch^  i*  ha    il  rajlrelh  fH  piano  y 
riglia  a   due  man  la  pala , 
E  tirai  di   holea   tolto  dt  gala  y 
E   così   agevolmente   inonderai , 
Che  mentr-  io   pingerò   tu  getterai. 

In  van  Ceva   ti   vanti 

D*  avere  i  frutti  belli  y  e   naturali 

Co  i  rami   tutti   quanti 

Teneri  y  e   lunghi  Jìn   grojji  pedali  > 

Che.  non  Jt  pojfon   tutte 

Se  non  Jt    haiton  ,  quivi  con   le  frutte  y 

E  però  all'  altre   dirò   con  tua   pace , 

Ceva  gentil  y  gran  fichi   aver  difptac?  ^_ 

}dal  puoi   Ceva   T   agrejlo 

Che  Jt  fa  d'  uva   che  non  è  matura.  ^       ;  . 

Ed  ha   la    buccia   dura  y  -'^  '    \ 

Far   da  te  fola  ,  ed  ajjai  farne  y  f   prefio;» 

Or   io    di  te  più   le  fio 

Nella   Tinella   tua  ne  fare*  un   Mondo 

eh*  ho  grojfo  ammoftatojoy  e   tocca  ti  fondo» 

Voichè  queji*  alidore 

Ha  rtjiritio  il  terreno 
Che   non  Jt   trova   quaji  erba  y  né  Jìo^e  > 
Eramand*  io   V  infalata  y 
•    Sendonc   V  ertici»  tuo    Ceva  y  pieno , 
M9  n^  fotrejli    dare  una  menata; 

Che 
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Che  tartufi  j  fulvaJh-clU  , 
Prezzewol  >  erhajtsllii , 

Cinque  foglie   t  or  rei  ,   menta  ,   f    %>iluccbÌ9 
Soj>r4   tutto   Vorrei   qualche  h.tfmcfbiQ , 

- ,   '  '« 

^i^?^.;  /é*   /«  m   affetti 

Fra  le   vigne  ,  io  verYò  teco   alle  co/ie 

eh'  Ì9  VQ    tender  gli   archetti, 

E  portar  quattro    Beccnjìcbi   all'  Ojie  . 

Starai  meco    alle   fojh 

Mentr'  i  giovenchi    tuoi 

Shoccheran    milc   macchie   co*  miei   ùuoi , 

C/y  io  ti  darò  in  quel  cambio  ,  e  grande  *  e  grojjo^ 

^  ^'"''jSTo)  ^  ff'^JfOy  e   Vfv<f  y  un  eodirojjo» 

Tagliar  i  legni  gro;Jt 
Con   debol    manajola 

5'  io   non   m*  inganno ,   malamente  fuojjì^ 
Ed  io   n    ho   queji^  fola 

Chp    non   te    l    vuò  prcjiar ,  che   P  è  foitilc  ^ 
Ha   l*  occhio  firetio  ^  e  '/   manico    gentile  ^ 
Perihè  farebbe    una   faz,xia    efprejja 
O   le   Qu^srcte   piazzar  y  o  '/    Vtit  con  tjfit^» 

Gev4    acciò   che    tu   impari 
Adoperar   la  fcure  9 

Da  tagliar   legne  grojìe ,  e    vecchie  y   e  dure 
Me'  d*  ogni   altra   tua  pari , 
BtfQgna-  che    tu    ofervi,  e    che   tu    intenda  y 
Cb'  in   cotejìa  faccenda  , 
Il  manico  fard  migliore   effetto 
Quand\  elU  e  d*  occhio  largo  y  e  taglio  flrciiOp 

Una  Treggia   di  Mele 

Kiarrecajli  Geva  dal  Mercato  y 
M  n$n  ai  prefentato 

J^tfr 


«  K  I  M  E  ,  E   F  KOS  E 

Pur  il*  una  fola    il   tuo   Patri  fcdch', 

Non  ne    chieggo    un    migliajo  9 

Che    me   ne   bnjìa  un  pajo, 

A  tua  fcelta  5  e  ben  ver   eh*  avrei    V  untare  j 

D*  averle   col  picciuol   diritto  al  fiore  » 

Odiando   V  altra  mattina 
Tenendotela    tn    collo  t 
Tu  baciucchiavi  la   tua  Cagnolina  3 
Tofs'  io   morir  /atollo 
He   non    mi    venne    umore 
Di  darti  onejlamente  ^  e,  per   amore  ^ 
Vn    migliun    de''  più   dólci   bacioz%i 
Che  *l  Zucchero  nOf*   è  fi   i  berltn^o&zt  •.. 

Kella  State  pajìata 

Fu  Ceva  ti  Jeccé  tale 

Che   la   terra  fu  poco   lavorata  > 

Ovver   J-'  acconciò   male 

hn   rimedtv   or^  abhiam  di  mano    in   man0 

Trebbiarla   prima  y  che  gettarvi  il  grano  9 

Che   non  fa  prova  ^  oppur  la  fa  cattiva]. 

Il  gran  ch\a  zolle  arriva.  > 

Così  bella   canejira 

Ktcevetti    r  altr*  jer  di  frutte,  e  fiori 

Trejente    dà  Signori 

Da   te  ,   Geva   Maefìra 

Delle    dolcezze   mie  y   nt^  tuoi  favori  ^ 

Che  per    la    cortefia 

Tua  larga  >  ho  fantafia  % 

D'  aver  fempre  nel   cuor   Jrttt^  e  fiolfite.y. 

Le   tue  mele  fiorite . 

Ti  mando  le  granella 
Dt  quel  CocomerinQ  * 

Cbt 


r>'  4TÈSSANÙ.  ALincRt.  9 

Che  tu  m.indajli   a.    me  ,  Cevà  mia  bella  ^ 
il   qual    fu  Zuccherino  5 
Terò    eh*  io    m   irtdovino' 

Che    fu  i   (   quanto   tnt   duol  »  )  fendo  rnalutH  1 
Le   figli  nell'  orzata  ) 
Cori  godremmo   tnjìeme  • 
Io  delle  frutte  tue  >   tu   del  mio  feme , 

Mi  fu   detto  Jìamane 

Ceva    mia   bella  che  tu  fei  ntalatit 

E  però  fi  fvogliata  j 

Che   non  ti  piace  più  la  Carne  i  e  7  Pane; 

Perche   le   melagrane 

Spruzzan   la  bocca  ,  e  dejloti  V  appetito 

He*  malati  fmarriti , 

Io  quelle  aperte  ,   che  7   cibo  e  mal  fano  > 

Scaf-fo  ti   metterò  i  granelli  iti   mano  . 

Io  Getta  io   lo  conofco 

Perchè  t^  è  ufciio    il   manico    alP  accetta 

Tu    non    ritorni  al   Bnfco   ; 

Se    tu   i)uoÌ  pur    ifenir    eh'  io    te   lo  metta 

E  te  V  acconci    in    modo 

Che  gli  Jlict    come    prima -,   anzi  più  fvdoy 

Apri  tu   il  fejio  ,  io  pignerò  la  bretta, 

io  ho   Geva  penfato 

Che   hel   terren  fot t ile  , 

Del   tuo    colto  gentile  , 

Sara  ben  femir.are   il  Gran    vecciaio  / 

Perchè  fia   mefcoìato 

li  feme  ,  piglia   tu   le   vecce  in   mano  ^ 

eh'  /'  ho  gid  prefo  il   Grano 

E   ci  verrà   cosi  cred*  io  me  fatto 

Se   noi  gettiamo  a  un  tratto  . 

-^  Da 


10  RIME  ,   E    P  R  OS  É 

Da  poi  che  la  gragnuola 
Mi  trattò  sì  V  ulive 
che  delle  tento    ne    rejlò    una  fola  ) 

,       E   tu   n  ài  foche  j   e  fento   dir    cattive  ; 
Tacciitm  Geva  garbata 
Quanto  prima   d'  ulive  una  pilata^ 
eh'  avremo   Oliò    migliore  v  e    avrem*  ajfai 
Se    tu  coni    ho  ingabbiato  Jlrignerai  • 

Queflo    tiepido  tfentò 

Geva   bella  ,    indovina 

O  neve  ,  o    pioggia  ,   innanrJ  domattina  j 

Per    me   farei   contento 

Più  della  neve  ajiai  ,  che  della  pioggia  y 

Dove  con   dejlra  foggia  j 

Conofcerei   nel  fatto  f 

Come   tu  ptglt  bene  ,   e  getti    a   un  trattò  < 

Mentre   ora  voi  compagne 

Fifte   Geva  ridendo  a    rttffa  ,    raffa  ,  • 

Delle  .  vnjlre   caflagne 

Dove  confufamente  ognun  s*  aggraffa  ; 

Vi  guato  ,   e  fpajìmando  di   dolore  i 

Deh  perchè  dico   Amore  ^ 

A  me  non   tocca   quella 

Della  mia  Geva   bella  ? 


4  ?uri^- 
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B'  ALE3SAKD.  ALLEGRI,  ti 

IL  TORRICELLO  A  GEVA 

CANZONE    INEDITA. 

GF.V4   tu   >n    ai   per   modo    ajfajjtnato 
_     Che    litCcto   andure  glt   Ajìnt   tu  malora 
E   non   dò   erba    pia    loro  y    né  fiato 
E    non    mt   curo    fé    non  fi  lavora  ) 
Digrazia    Geva  fatti   da    un    luto  ) 
Guarda  nel    corpo  mto   chi  mt    divora 
Io    non  fo  fé    s'  e    Amor ,    o    quel   che  fia 
Di  grazia    trammel  fuor  o   Geva    mia  • 

Tu    mi  folevt  far    qualche  favore 

Or    io    nun   fò   perchè    tu    m'  ai    lafciato    ;'• 

5f  7   Torricelio   a    forte  tu   ai  nel  cuore  '•' 

Kon    m'  avrefit  sì   prejlo   abbandonato  y''^^^ 

Io    ti  fard    vedere    a  tutte  /'  ore  >        -'^'^ 

CZ»'  io  fon   di  lui  pili   valente^  e   garbato^ 

A'  detti   qui    di   tutte   quejre   Donne    <• 

Chi  è  più  valente  o  7    Torncello  ,  a   Cbicnne  ^ 

Foglio   imparare  a  fuonar  di  Liuto   '^^-x^*^.        •  ' 
Per  poter  farti   qualche  ferenaia  ^ 

£   a    mtet  bt fogni   chiamarti  in   ajuto 
JE   dirtt   i    miet   dolori    alla  fparata 
E     che   per   altro   mat  io    non   mt   muto 
Come  fai   tu   Gevaccia   inanimata 
Perchè  chi   canta  col    Liuto    in    mano 
Può    dire    i  fatti  fu  a   preffoy    e    lontano, 

Kt'lla   Cava    non  fon   tanti  Ranocchi 

He   hanno    quefie  fiipe   tante  Chiocciole 
Kè  mille    Vite   non  hanno   tant'  occhi 
He  7   Zambuco   di    Giugno   ha   tante  Coccole 
He    tanti  pigionali  ha    tn   cafa   ti  Zocchi 
Huant*  ba  i(f  Ceva  t»ia  rifpetti  e  frottole 
.^      '■-    '  ■  DJ 


^1^  RIME^EPROSE 

Da  trattenere  a    veglia  la   brigata 

*"■     Però  Geva  di   tutte  è  più  garbata . 

Geva  fé   tu  fapejjl  il  grande   umore 

eh'  io  t*  ho  portato  >  e   porto    tuttavia  $ 

$tare*  fenza   mangiar  più   di    due   ore 

Per   contemplarti    fola   o   Geva    mia  ; 

Poi  fento   un  brulltchio   dentro   al   mio    cuor^- 

Che  tu  direjii  e'  m*  è   portato    vta 

E  tu   ne  fet   cagion   ladra   ajjajjìna 

Che  mt   potrejte  far   la   mediana  * 

Abbiate    tutte    quante    pazztenza 

Fanciulle  j  che  la   Geva   è  la   più   bella 
La  mattina  la   va   a  fcuola   a   Fiorenzii 
Impara   meglio   della  fua   Sorella  ;  ' 
Chi   la   rifcontra  gli   fa   riverenza 
Dicon^  beato    r  quel   che   ti  favella 
E   hanno  ben   ragrone  t   tuoi   Partnti 
Dirmi   la   non   <?   carne   da' tuoi  denti  ^, 

Dair  altro   canto   io  so    che   la  mi   vuole   -^    ^^^ 
E    dice    Chionne   mio   non   dubitare     ,/♦  «A'j 
Perch'  io    vuò ,  che    quejle   vangajuole 
Altri  che    tu   non  pojp  mai  pajiare  ; 
S*  io  fentirò  gracchiar  ^  gracchi  chi   vuole 
Perche   a    te  falò,   mt  vuò,   maritare 
A  dif petto   di  tutto  il   vicinato, 
eh*  or    mai  con   tanto  dire  m*  hi^   aJJ.ordato 

E^  non   x'  è  fitto  alT  intorno  mercato 

eh'  io    non   ti  Jia   venuto  fempre   dietro  > 

A  Fiefole-i  a   S.  Gaggio,  a   S.  Miniato 

Al  Paradifo  5  ed   a  Montuliveto  ? 

JE  fé    bene   ogni    volta    io   t'  ho  pagato 

La  fiera  i  /'  fono  Jlato  fempre   cheto 

E   non  ho  fatto    come   il    Torricello 

Che  tu  di*   che  e'  /*  ha  dato  un  bel   Cappello, 

Manca  il  fine  perchè  lafciata.  dall*  Autore 
così  imperfetta  .   Cod.  6^u 


